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TRATTATO 

DEL CONSEGLIO. 

ET DE CONSEGLIERI 

DE' PRENCI PI, 

VtilifTimo pcrfaper reggere felicemente Stati, &qual fi 
voglia Dominio , per illuftrare la Patria , & far 
noi)ilc,& degna ogniattionehumana. 

Cómpofto per il Signor J^artolomeo/'ilippi Dottore 

Portoghefè , 

Etnuouamcnte con molto Audio, &fincerità dalla Spagnuola ncll* 
volgar lingua Italiana tradotto per il Rcucr. D. G i V i X O 
Cesare Valentino Piouanodi Carpcncto, 

Ctn Vft breutt e facile Sommario de* fiit curio/i , notabili , & dilettektU 
aMHertimemi dell'Opera , dal mede/imo eflratti, à communi 
^(^^ '^^ w/z/i di chi lt%ge.^ '\A^ ^ ^, 

' A gl'illvstrìssimi, generosissimi, et (\ tH% 



Nobiliffimi Signorili Signori deirinciita Nation Germanica 
della Facoltà Giuridica in Padoua-». 

Zt al Sapìentìjjimoy & Eloquenti (fimo Signor Le vinoìDONOF 




IN VENETIA, M D XCIX./^ 

Apprcflo la Compagnia Minima.» , 
Co fi liccnT^ de Superiori , 
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mi, mi, ai 

A gVllIullrifs.Gcnerofifs. & Nobilifs. 



B. l 



SIG ALEMANNI 

DELLO STVDIO DI LEGGI 
IN PADOVA, 

Et al Sapienti^. &:Eloqucnti(s. 

SIG. LEVINO A DONOP 

VESTFALO, DI Q^VELLI 
Confcglicro Dignifl[imo,5.:c. 

Signori^ Patroni miei Colendifimi . 

lAviN DO io fpcfo auida- 
mcntc il cerio de j^l'anni 
mici , così neirafEiticar* 
mi intornò alcuna com- 
pofitionc , come nel tra- 
dur fcdclmcntcTfluei'fi 
Autori, che han tratta, 
to diucrfità di cofc,nè tra 
lalciato alcun officio à me douuto ( con il quale , 
come dice Tullio, fiamo obligati alla Patria,alla 
Fede, &: à gl'A mici jfinaimcncc mi se fatto innan 
2i tale, c tanto, òc così alto fbggctto di coutem- 




pfatiónc, del quale qUcintunquc non fiano in- 
capaci rutti gl'ingegni , non è però cibo , ò im- 
prefa di qualunque niente , ne dclibcrationc 
di qual fi voglia pcnlicro . iKhe, comcdal- 
Tiftefla Tua grauità, & alteizà dclU materia del- 
la qual fi tratta , è più chiaro della luce del So- 
le , così per giudicio ancora dcll'Auttore bi- 
fogna concludere cffer vero ; pofciachc ha-, 
uendoegli appreflb di fc molti fiioi componi- 
menti ridotti à perfctrione , i quali conten- 
gono non meno vtiliflìmc , che grauiflimo 
cofc/ . Egli nondimeno quelto folo parco , 
come euidentiflimo , notabiliffimocflcm- 
plare del fuo ingegno permife , che vfciflcnel 
Teatro del mondo , per aggrandir , 6c^in- 
alzar il filo nome , &: riporta me gloriofo gri- 
do di fa mola lode, tutti gli altri , tencndorc- 
conditi, te fofpinto da queftalto penfiero di 
(odisfare in ogni parte al decoro , & llarnc* 
termini dell'humanità à quel Ìblo , & vni- 
co Protettore giudicò egli quello efler de- 
gno di raccommandarfi , il quale non pur 
richiedcfTero i documenti imporranti , che 
fi racchiudono in opera , così graue ; ma quin- 
di rcftaffero etiandio ftupefatte, & mutole le 
rabbiofc lingue di Sicofimti , &c detratto- 
ri , che vanno continuamente impi obando, 
& infcftando , quanto li par più difficile d'in- 
tendere , e non bene accommodato alla 

(Ieri. 



ftcrilità dcirinrclligcfiza loro. Onde pcr/olo,e 

baltcuol propugnacolo clefTc rilluftnflimo > & 
Sereniffi mo A LB ERTO A rciduca d* A uftria,il 
qual quanto vaglia , non folamcntc l'indole no?, 
biliflìma della Sacra Macltà Ce{àrca,ma l'cflac- 
tiflima & approbadflima amminiltratione de 
Regni di Spagna in così giouanccra ctade , i pe- 
li co IoIj Ili mi gouerni, in cosi ardente ftrcpiro di 
armi della Fiandra arditamente accettati , à ba« 
ftanza lo manifcllano . Jo per tanto inuigilando 
intorno cosi graue , 6^ nobii £'itica, dopo l'hauer 
fodisfattocon quella fedeltà, che per me s'è po- 
tuto maggiore airintec;rità,&: al fcnfo della com 
pofitionc , mi refta foio conueneuole, e decente 
c arico di offerire , e dedicare quella mia tradot- 
rione à Signor tale , che (i agguagli, e di cui a, 
di valore, àchi fu prima dedicato il libro , òcin- 
ficme à Mecenate non dilTimile . Pcrilche eden- 
do lo ftatcT moltigiormfofpcff), fviìi molti Ag- 
getti , che niis'cffcriuano , à Voi foli lllulh.flì- 
miHeroi (tanto preuaglionoinmeglifob/imi 
voftri meriti , òc^honoii) hò giudicato conue^ 
nirfi qucita mia dedicatione , & quelle mie fpe- 
le fatichcio materia tantalta douerli confccra- 
re, quando 6c per legge di nobiltà, & per digni- 
tà de* Magiltrati , potete meriteuolmenteefler 
paragonati à cosi gran Prcncipe > dorato di cosi 
perfetto valore j& quantunque in quefto certa- 
me di valore y di preltantia, & di fortezza , io {ìa 
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più che ficuroegualmcntc^ ^j^lntictamcnrc con 
correrai curca la iiatìonc dello Iplendor Germa- 
no, nondimeno fi ngolai mente pcrluafo dalla 
fortezza dcll'inaudiia, affatto diuina ihdo*. 
le del bell'animo Volito llUiftnflimo Signdc 
LEVINO à DONOP,hò facilmcntcgiii- 
dicaco , che à Voimciitamcnte, come ad im- 
mobile, & immutabil Giudice foflc commcC 
foii nobilidimo Redimento di radunanza, cosi 
ftabile , &c inconciiila, di cosi nobil Collegio, & 
lllullrifllma Republica^. Pofciachc, come del 
tutto è impoflibilc , che con la loia Teorica cru- 
ditionc , lo lèato publico , il vigor delle leggi , la 
Ragion del popolo polli cfl'cr difcla, conici ua- 
ta,& mantenuta^. Quindi li comprende etian- 
dio , che non è alcuno , che non vi giudichi fin- 
golarmcnce degno (cosi vi cono/ce hoggimai 
tutta r Italia chiaro , & in fignc, non meno nell- 
armi , & nelle lettere , che ni . qual li voglia ifpc- 
rienzadi ncgotio, 6<: di varietà di cofc)alIa cui 
fapienza,fic^ eccellenza difàngue, integrità di 
coltume , acutezza d'ingegno confcflar deuono 
tutte l'altre llranicrcNationià Voi per mirabil 
voftro , Se vnico valore aggiulbrfi il gran no- 
me Germano . Quindi è auuenuto , che più 
ardentemente mi fon mollo à farla prefente dc- 
dicationc di quefto libro , quanto più degno 
ho conolciuio egli douer riceucr da Voi mng-: 
gior gloria, ornamento , &: l^lcudorc . Ireniche 



tiJpromrito i tutto mio potere di non trauia» 
re , così dalla mente dell' Autcorc , ò dall'impor- 
tanza, & altezza delle cofc, come anco di non 
declinare dalla purità della dcdicationc,efor« 
fc di pareggiare la Maeflà di quello libro con 
auanfagio(ò decoro , & (àlda dcliberatione , 
c giudiriofa rilolutionc , parendomi in ciò 
d'haucr non poco ornato il nome , e la fa- 
ma del primiero compofitorc/ . Impefciochc, 
hauendo quefto noftro F 1 L i P P E in quclb 
Opera diictio il fuo fine & prcfirto iipenfic- 
ro di formar non pur vna Idea di vna perfetta 
Rcpublica in tutte le fue parti , & in tutti i 
fuor membri di fottoporia alle leggi , &: fi- 
nalmente d'illullrarla , & appoggiarla ad vii 
^ufto Capo , Se Prcfidentc fortiflimo , ^ 
integerrimo ; Ma l'iftcflo Prencipe ancora ag- 
grandir , e magnificac con roffcruanza dcL 
le lèggi , con la dignità Jcirat'tìohi , con-» 
giongendolo con la Republica per la potcftà 
de* Confcglieri di (bmma prudenza , &r di di- 
ligenza armati ; A chi poteuadcfiderar egli j 
che forte raccom mandata quella lua fatica^ 
con maggior honorc , & con più lucido , 
decente Iplcndore , che à quei Signori lllii- 
ftriflimi: apprcfloi qualt, c fi liferbainuiola- 
ro , & :riccueiii via pxà ad ognli<prarmaggiqr 
augmcnto' la quiete della Rcpublica Chri- 
Itiana , & la Chriftia'na fcdp ? '^e nen i 



Vói, dico, Prcncipi , & Signori Gencrofiffimi » 
quali per falucc della Patria , per filda bafc » 
èc immobil colonna di tutta la Gcrmaniajnobi'- 
liffima(€clta, vifctc ridotti in forma di vna bene 
regolata, (labilità, '5^ in tutte le fue parti com pi- 
tiflìma Rcpublica^ . A Voi, a quali non fole 
della bafTa , &:alta Germania, l'Arciducale am- 
miniftrationc fi richiede j ma, & della Boemia^,. 
& della Dania, & della Suetia, & dell* Vngaria il 
Real Scettro j della Moldauia , delia Liuonia./ , 
della Curlandia, della Ruflìa , della Tranfilua- 
nia , Pruflìa , Morauia , 6c Eluetia , de'gi ani- 
mofi popoli dcirafpra Retia , &c Valachia./ , il 
prouincial gouerno, òi particolar difcla fi afpet- 
t2u ? A chi meglio , (io dico) fi poteua dedicare 
la ragion di dar confègli , la cautela di promul- 
gar canonicamente leggi , &c decreti, & il meto- 
do alla fine di con (cruarà pieno tuttala Rrpu- 
blica , (cnonàqucUi , nel cui (auio petto , òc la 
perfetta ragion , & poteltàdi terminare , ò in- 
formar aflblutam ente il lufdicenteèdouuta^ ? 
Imperciochc, tome rilucein quell'Opera lave- 
rà , òc cfiemplar Idea di qual fi voglia nobiltà ci- 
idle , cosi VX fi fcorgono lumi di gencrofi auuer- 
timenci preclariflìmi, &fingolariflìmi. Onde 
io non sò vedere membro alcuno della Voitra 
lllultrifllma Profapia , & Profeilione , il quale- 
non degenerando da quellantica, & magna- 
nima collanza , &valoro(o grido dt'fuoiAuii 

Gcrma- 



Germani , ancorché noii hat&iabifògnopcr 
fondamento principale di cotai documenti , 
ohe non debba ricciicr però grand'ornamcnto , 
& aiuto da c^ucfti. PofciacheriKplcnde così chia- 
ra, &mcorro tra, lucidiflìma, & generofa la glo- 
ria del gran nome Germano , che già molti , 
molt anni, non folo nell'lralia^mà etiandio nel- 
la Spagna, nelle più remore , de lontane Re- 
gioni deirViliuerfo altamente rimbomba^ . 
Ondcègià pcrucnuta alia (om mira eminente/ 
di qualunche fomma pcrfettioue di valore , di 
coltumi, di fplcndorc , di candidezza, d'animo 
inuitro, di fortezza di cuor virile , adorna 
compitamente di qual fi voglia nobiliflima 
fetenza humana, &diuina-». Nèfi puòdubira- 
re , che non fia tanto debitrice Padoua alla Ger- 
mania , quanto tutte Taltrc Narioni lono sfor- 
zate à con f e (Tare d'eflcràleifingolarmenteobli 
gato . Da tutte adunqucquerte conditionill- 
luftriflimi Hcroi, cosi dairÀuttor del Libro,co- 
mc da i viui marauigliofi cfl'cmplari delle virtù 
rifplcndcnti delle Sobliinità Voftrcfol'pinto , 
. non hò potuto fardimeno, con laragione,e con 
ilvero aggiulèandomi , tirato etiandio da vn 
mio parcialifllmo affei to ver lo I' inclita Volita 
Nationc , ch'io non habbia dedicato quefto 
miotàticof; parco, in torno cosi fobhmc mate- 
ria , con quella ardcnriflima deuotione , che mi 
fi conuiene alle Nobiltà loro * Allicurandomi 

(taTè 



(tal'c la htatuoìctm , c rinterriti del loro bcIT^ 

animo) che non pur con allegra j Se fcrcniflima 
fronte, e tincenta di mente con gcncrofii mano 
pigliaco,6c aggradito fia quello humililEmo pc* 
gno d'amoroCi offcruanza ver/b di Joro,mà prò- 
CGCto, etiandio, & acerrimamente difwfodall'im 
moderato itimolodc Zoili,&dc' Momi,5i:daU 
la rabia di maligni detrattori . State (ani , 
Di Carpqncto adi lA.Gcnarq 

Delle SS. V V.Illuftrifrmic 

Humilifs alFettionatifs./cruitorc, 
D. Giulio Cefarc Valentino 

Piouano di Carpencto . 



I 

• • • 

I N 




IN A V C T O RIS 

• • N O M' N • 

IVLIVS CAESAR 

VALENT I NO 

anagramma^. 

ANEVS SVA LILIA VINCT'OR: 

CArmen anAgraKjaticum , £5^ achroflicum / 
lACOBVS HAMANS. 

^Encà fi ntyrtu S Ldudm , fi glarU nome H 
l\Iutriaty ^ *-utrs V ìngmercmr numinaslaus hdt C 
E cho pÀrtd fàar e//, Ac feri a rviriddnte , màìieki T 
XftUAXy clard, yigiL V tiltu^fpUndore , triumph O, 
Scmper^WAgtit ubi IV LI SdtwroicQAESAK. 
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Rcliglonis Inttgrìtatc 

Rcuerendo 
Pictatis ob/cruationc 

honorando 
Omnis dcniquc virturis genere 

admirando (tate 
Eruditionifq; pra2ftatia,& morii probi- 

imitando D. 
D. tulio Cìefari Valentino 

Carpcneri Plebano 

D. S.vnicc Colendo. 

lACOBVS HAMANS. 

T7 ^ ^^^^ C aparjù rurfHé furgentù ab orù 
A» l n Latto fior emù agr o , Venetasj^ per 
'VTìdas 

Ingerjtj fpfendóre fui , JkxtrA^^ vi^ore^ 
, VtuenttSyTiOmen.genÌHmf amarri cj^ paratù 
Roma , m tandem redetmtia CAjarU ora. 

En ttbi qui tanti ( Patru [uh origine Hirpis) 
Trwcipù, Aterno nomen fortttm honorem. 
Et leges feruareratas, feruare pater num^ 
Jlljtfaptetatedecm, demonfìrat; etomncj 
VulgHs , m untHs deptngtt Prtnapis ore^: 



Nunc armis/iHC cofilio, nunc peti or ts ^fìu, 
JS!uc tardjt rat ione morét^ubt fingula reru 
Jurageredarum docetinHitneda: Quietù 
Communis fidei^ne ratAfatriACjue tuend^ 
Leges prAjcrtbtt:cau[k5 declarat\^ ipfkm 
Vt pacem bello ^ bellnm compefcere pace 
^merfade lege monetmethodocj^peraiìa 
' Romanii stima dejcribit jrote Adonar cha: 

^ed cui tanta fui, dura monumenta laboris 
Juii C/eJareo das defendenda Patrono? 
Quutua /cripta Ducum.quifnam tua di 

da "Baronunu , 
^egius^aut Trtnceps, autclari Principis 
hdres 

A Momì Latta Mófetucbitur hafla? 

3" n facer , et folid^ 'vero ^irtutis honore 
Integer ^ujontA Jf)ledor Lati Aq\ paté flrx 
Culmen^ Italia Ruttiltsinpnibus altx 
Jncljte Germana florens ex fìtrpe Senatus. 

^u quem tota fuù viuax Germania terrU 
E cundù virtute virù, et flemmate clarù 
Seleólu y proctil bue patrtjs à jìnibus 'vnum 
fatidtCAjub lUi e Dea^Plmbtque rccejftis 



Dimi/suyproprias reduce tarurfus ad orss 
/ ExpeBat ypatrias bene cui commutai habe^ 

Vos,ò Heroès cjuos celfi fceptra Bohemi 
Hungartcì diadema foli , DanÌAC^ferocii 
Regia i cum Flauo depofcìt mytra Sueuo 
Quos penes ^Auflriacù dudum^^yMolda'^ 
uia beìlis 

tJobilù ^rBoo vmens Uuonìa peplo , 
IRufia bellatrix.popiilofa Carintta^Rhet^ 
Impiger , ^ lacera4 feruam Gurlandia 
Fajceis , 

luris onus^legum pondm^clauumq^ teneri di 
SJferata^oluere fjdem;^uos vtraq^ Verop 
NobiltsexoptatPatrÌA Germania Patres. 

Hac Vohts funi digna ^oiris^sut digna patronit 
T aterfkmonumaa man^y ta (aera clietts 
Scripta,facram tantum cernentia Princi^ 
pis atilarrij . 

l^am qui^eflra 'velit, cjuìdfit pruduti a fcire 
Quid virtus faciat , quxrat ? quid gloria 
pofcat , 

Et rata Germanojur^s in peólore virtus 
Solitcitet? legum cernati lurifif-, ^uigorem^ 
Perfecium; 'videat iujlisyè partibusvnum 
CofatH corp%quo Bardana terra magiaro 



Vfa.JÙA dì[cit^quidft RfJ}?MtC4 gerjtìs . 

Siàcfuis DultchijsJtachHsdinìiJfus ab oris 
Neleicis, vclN efior agris, 'uelDaphmJi 
Vates 

Corjfilif grauitate fiiumentifve decori 
Veflphalia prétfletnatude (ttrpe Leph^vm f 
Qui nec Marte minor ytiec m arte remipor 

Martia Palladeis coiuxit numina caflris. 
Cui cjUA magnanimo fedeatfuh pefìorevtrt^ 
Qtii cifrarne A po^it Urepitu , C et re furori 
Indomiti nouere Scytd , di di cere feroces 
£jfr inique Thraces;wdit Mabomettus; 
excors 

Huius in'vnius contujus roboreTurca. 

Qui tantum T atri a Hudtum .folertia tanta 
Inlibertatis fumma cumulo que tuendo 
Vltafuitìcutus 'Utrtuteyfideque njirtli 
Integra non Patrias habitat GermanÌA 
ferrasi 

Sed quo Mkrteferor ? tumidi s quduseffèror 
undis 

In tantum probitatis ^thon? quis D^da* 
/usaci or f 

Cratfir 



. Orator Cicero MaroVatesMuJic^Aedon, 
^i4tfacraCumA0,prAceps feruore SibylU 
RO ERDE tuas capiatyvel fummo gutta^ 
re laude s ? 

QjiisteV eftphalUlumerj.prpifque paterna 
Immortale de cm, diurno Carmine Vates 
Attingati tanto generis.qui Remate, tanto 
S anguinis attra£tu,clarAq\propagtms or tu 
Heuefurthiacos proceres, et Ruphta ca^ra 
Ketlocofj^ Lares, Patriot fuh nomine gentis 
IncludisitttHlofque tuos,^ Numina logo 
Ordine dimefo^quìntos Curladtca/upplet 
Alytra Ducali s auos, quos Lenfus Numi- 
nis infìar 

Agnofcity PatrijJq;focis/ucneratur,et Aris. 
Vobis tanta viri.tanti monumenta laboris 
Et genij /(vturanoui defcrttir,^ ^ums 
Jncona4jfa datur latts defendeda Client is . 

His age^jìdetuts lult doélipme cceptis 
Ftiltus Patronis ; Romano fide vigori 
Ingenuo \ qui digna luis [aera premia fcriptis 
DeponenSymcnte,jìirpemfamamj^ tuorum 
ùctolìet , ferumque tuo de Nomine nomen 
tAg^oJces^ Pyliosferet bac v ir iute Nepotes. 
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VESTA rtobil fatica i vn famopj^ 
fimo UtterAtù dì PertogdDoy JUimA* 
to vntucrfdmeHte in quelle farti » 
'vn nuouo Bartoloy e così curio fiyCOr 
s) proficua , ^ così dtUtteuole , che 
l'hauerU fpiantata dall'idioma Spd 
gnuoloy iiy arrichitone ilgiardin§ 
della nofira lingua Italiana , m'i 
farfe lodeuoli filma attione,é' * commune vtilita di public 
Maria al Mondo. Voi benigni Lettori, f^eroy che l'aie ettà- 
rete con grata accoglienT^t quado attentamente leggenda 
h trouerete in ejfi (piegati , & fioperti alt ifiimi misteri \ 
marmuigiiofe ragioni dt Stato» ejfcmpiy cos) antichiy come 
moderni de' più /enfiti Auttori ; ftrat^gemwe milit iri ; 
$autele de Prencipi, Confèglieri s acuti/imi motti» in- 
foili bili prouerbi; (ir grautfiime finten:{e , ^indipop- 
Mf> imparare i Prencipi , & le Republic, dt confiruare, ag- 
brandire, afi/curare , à' perpetuare lo Stato loro. J^é/ndì 
^d'a^giusiar fné0~U^*^^'4g*i<-,^ legali» li Confèglieri^ 
la *uit& » i costumi yà" tutti t loro pcn fieri , ^ far/ì cauti 
^nffi Jfori di quanto fi conuicne alla loro profefiione. ^in- 
di t dotti imparano i veri , ò" honorati premi , ^ t nobili 
priuHe^i promejn alle Ver tu loro . J^éindigl idioti , W4 
fataci y & Aftutii come pofiino vertuofimente feruirfi del- 
la fi ^Acit a. J^àndi come debbano prudentemente ifitd^ 
ditiyér ^' '^'^j^^' /^^^^ il dominio dt RepubltcàyO di Pren- 
tipe giuìlo gouernarfi , qu.indo faccia bifògno , come 
pofitno i popoUrì apprendere ilmodo di gouernare le Re- 
public he . .^iui gf adulti fi fìtegliano. fittigli fanciulli 
fi amtr.aenràuo, ^iui fi fanno dotti y ó' ejperti igio- 
ftani , Et quìui godonoy e trionfino i vecchi letterari . In 
fen?m.ii '. d 'ogni cta^ ad ognifeff y ad ogni grado , ad ogni 

h frcfe/^^ 



ffofefione , e vttlifìmo efutlfo comfùmment$ leggiadri l 
Oltre , che à begt ingegni è fif^rem Amente dtlet tettole , fer 
iigràndi auuertimenti, (jr p(r le molte curiofitàyche a die^ 
fi, 4 cento , é' ^ untile » 'vi fono Jfarfe, Onde appare tntt§ 
gioiellato di pretiofe gemme . £/,/<? tanto più degno è (]u:l 
Trattato , di quanto più degne co/è egli tratta i qualpità 
degno può eprcy di queflo, che con pietà Chririiana , 
non con barbara conflien%^ , tratta il modo di gouernart 
religiofimente il Mondo ? Vi fi aggiùnge , che vi è pofls 
nel principio vna raccolta de' più leggiadri , più foblimi , 
t più curiofi fin fi ^ che ne/fopera fi contengono, non giA 
ftr epilogare quanto nel libro fi contiene , (che ciò fiirelbe 
Ilato vn interrompere così e fquiftta dottrina) ma per di- 
lettare con alta dilucidatione , ^ dargli qualche Jpirito 
Italiano . Et vado fiferando,che in breue tempo, per la di- 
gnita deW Opera, quaUhedun altro pellegrino ingegno, via 
più fiblime del miOy vi andrà aggtongendo nuoua abbon- 
danT^ di concetti , é' d'inuenttoni. Perche in vero , con 
tutto che {pa, o per la temperie calda del Clima Spagnuo- 
h, che fa ti fingue vaporo fi , é' partorifie foUeuati pen- 
fieri , fiblimando gli /piriti , h per gl' immoderati, aUì 
desij^ 0 per f efiewpìo,^ pratica dt nobili fi me Corni) fO' 
riflono ingegni^ nella Spagna, elcuati, non fi toglie però k 
noi , che con la temperata rugiada del noftro Clima , non 
popelmo , inafflandoli jpefio , ridurre i parti loro a più ri^ 
^uardeuole, & piaceuolevagheT^a. Leggete adunque lis» 
ti, quanto io Iteto, vi dono. 
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Al ScrcniflTimo Signore, 

IL SCARDINALE 

ALBERTO. 

Arciduca d' A uftria, Legato del Regno diPor* 
rogallo, mio Signoro, 

Bartolomeo Fs/tppcj. D. 

Di tanta vtilità (Scrcniflìmo Si- 
gnorc)chc le Rcpubliclic habbia- 
no hiiomini ciotti , che fi vadino 
occupancio nello fcriucre libri , 
che molti illuftri fiuti di molti ec 
celienti huomini refteriano in per 
{>etuo oblioXcpolci» fc quelli, che 
fcriffero, non haucflcro di lorofàc 
to mentionc , & l'Arti , & le Scienze non fariano nella 
pcrfettione, che fono, fé quelli chele fapeuano, noa 
l'haueflcro communicate ne' loro libri » & /ariano ftati 
gl huonnini , (come dice Tullio) Tempre fanciulli , che 
non fanno più di quello , che veggono . Il pio, & dot- 
to Giouanni Gerfon afferma, che meritano la vira eter- 
na quelli , che con inteiitione di giouare à i loro profTI- 
mi,fcriuono; però che fcriuendn infegnano , india- 
no, communicano quello, che fanno , orano, danno lu* 
ce,& chiarezza, à chi legge, honorano, armano , & 
difendono lachie/li di Dio, non tengono conto della 
loro vita, & finità, lòffcrifcono molti trauagli , & mo- 
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leftic ptr giouare ad altri . Con molta ragione ancori 
afferma Plinio , che non manco dcue ciTcre (limatala 
bontà , con laquale communicano quello , che fanno , 
chela diligenza , che vfano in cercarlo . Queft'cla 
caufa , per la quale i Preacipi fauorifcono coloro , che 
fi occupano nel fcriucrc , donando loro molte fegnala- 
temercedi. Aleflaodro Magno confummò (come di- 
ce Ateneo) ottocento Talenti , (che fecondo il conto 
diBudco fono quattrocento ottanta mila ducati) nclli 
libri, che fece fcriuere ad Ariftotile della Natura, & 
ptoprietà degl'Animali, perilche gli diede molti cac- 
ciatori , & pelcatori , che gli diccffero quello che fapc- 
uano de gl'Animali . Il medcfimo Alcfldmdro Magno 
diede à Cerillo Poeta vna moneta d'oro per ogni ver 
fo,chc fcriffedcirhifloria, checópofe de* fatti di erto A- 
leffandro . Gli Atheniefi diedero vna moneta d oro à 
Cerillo, per ogni vcrfodelhbro, che fcriffe della vit- 
toria, che gli Atheniefi ottennero contrail Rè Ser- 
fc . Quei deirifola di Creta , hoggi detta Candia, die- 
dero vna gran quantità d'oro , per l'opere d'Omero , & 
gloriando^ di quello, che haueuano fatto , lo fecero 
fcriucrc in vna ftatua puMica . Nicocle Re di Cipro , 
diede ad Ifocrate , per il libro , che gli dedicò, dodici 
mila ducati . Auguflo Cefare fece dare à Vergilio pi ii 
di cinquemila ducati , per venti vno verfo , chencU- 
Eneide fcriffe, doue fàmencionc della morte di Mar- 
cello , nipote , & figliuolo adottino di Augufto Cefa- 
re. L'Impcrator Seucro diede vna moneta doro ad 
Oppiano , Poeta Greco , per ogni verfo del Libro del- 
la Natura , & proprietà de' pcfci , che lui gli dedicò, & 
conteneua il libro più di venti mila verfi; per effcr mol- 
to grande quefta mercede , cIìc l'Imperatore Seueró 
vsò ad Oppiano, dice Caffiodoro, che quei verfi Ci chia 
mauano, Vcrfi d oro . La Republica di Vefuntio ofFer- 
fc due mila ducati ì Molinco , perche , leggendo nell'- 
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Vniuérficà di Vcfiinno , (hmpaflTc ìri quella I fuoi libri . 
Et non folo hanno fattoi Prencìpi molti fcgnalatido- 
natiui à quei, che fi occiiporono in comporre libri vti- 
lialla Republicaj Ma ancora hanno vfato molta dili- 
genza , perche non fi perdcflTero facendoli fcriuere , & 
porre nelle librarie publiche , per giouare a tutti quei, 
cheli leggeffero . L'Imperatore Tacito comraandò, che 
ogn'anno fi fcriucrte dieci volte l'hiftoria , che Corne- 
lio Tacito compofc de glTmperatori Romani , & che fi 
mctteflc nelle librarie publiche . Marc antonio diede a 
Cleopatra ducento mila libri , ch'erano nelle librarie di 
Pergamo .L'Imperatore Gordiano meflfeinficme fcf- 
fanta due mila libri, in quclla,che fece in Roma, 11 Ma- 
gnifico Lorenzo de Medici mandò GiouanniLafcari, 
huomo dottiamo, a cercare per tutta Grecia i libri,che 
non fi trouauano in Italia . La medcfima diligenza vsò 
Leon Decimo,PonteficeMa(nmo,imitando elfo fuo Pa 
dre Lorenzo. La Repablica di Norimbergo fpefedi 
molti danari in mandare Gregorio Aloandro a cercare 
li più veri effcmplari , che del Iure ciuilc in Italia fi tro- 
uaflcro ; per farli (lampare conforme a quelli . L'Impe- 
ratore Carlo V. fece à Tue fpcrcftvimpare in Venetia le 
opere diD. Alonf ) ■•■ ' ' , Vefcouo d'Auilia, 
chiamato communcmcnteil Toftato,nel che fece fcgna 
lata gratia a i Letterati, communicando loro la dot- 
trina dVn tanto ammirando Teologo; proprio More 
Oceano delle fcienza, come lo chiamano alcani,& s'ac 
quiftò immortai f;ima, laqual durerà mentre che dure- 
ranno 1 Op^re deiriftcffo Toftato; perche nè i gloriofi 
trionfi, che ottenne contra fuoi inimici, nè i magnifici , 
&fontuofi edifici' che fece fare , la perpetuano tanto, 
quanto i libri , che di lui fanno mentionerf4n qucfio ef- 
fcrcitio di comporre Lbri , che per eflcr vtilc alla Repu- 
blica, li Principi fluori fcono , & fcnza il cui fiuore non 
fi può molto tempo continuare, fono cinquanta anni , 
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ch*io'mi occupo ; 5c doppn fiauf r Ietto vcnt anni nel- 
le Vniuerfità di Lisbona , Salamanca , & Coimbra, gii 
fono trcnt anni , che mi ritirai; & ad imitationc del glo 
riofo Sant'Agoftino, che nel Libro delle Retrattario- 
ni , fa mentione di tutte le Tue opere , & del Gloriofo 
San Geronimo, che rifcrifcc, non folamentci libri, 
c'haueua fcrifto, ma ancora quelli, che tuttauia fcri- 
ueua,dirò TOperc, ch'io vado mettendo in ordine » 
per dare alla Stampa , cioè Venti libri di Regole , & 
Dottrine , & Communi openioni in Iure Ciuili, & Ca- 
nonico, con molte, &moItevaric mieannotationi ; 
Cinque libri di congetture neirvna>à I altra legge, nel- 
le quali pongo rcfpofitioni, chei Dottóri danno alli 
Tcfti , che interpretano , &, oltre à quelli , chVfTì dan- 
no , interpreto nuouameiue molti tcfti ; Due libri di 
Problemi , &' qucftioni luridiche ; Quattro libri d' E pi- 
llole lurididicj Due libri diConfcglij Quattro libri 
di Repctitioni nelfvna, & Talrra legge; Sei libri di Trat 
tati in legge ciuilc , & canonica ; Vn libro della Con- 
cordanza de quattro Euangelifli ; Vn libro dclPEle- 
ganza, & proprietà de' Vocaboli ; Nella noftra linr ' 
volgare ho fcrirto Quaranta Trattati intorno al Reaiii- 
memo d' vna bene inflituita Rcpublica ; Venti libri del- 
la difciplina militare; Qwartro libri delfAmor Diui- 
no , Humano , & Cafto ; Quattro libri dell'O/fìcio de 
grÀmbafciatm i; Due libri di Problemi naturali , & 
Morali Due libri di cofe naturali , & Morali ; 
Due libri di comparationi , & parabole ; Due libri 
di confcgli afiuti , & prudenti ; Due libri di rifpo- 
fledifcrete, & ingegnofe . Se fi camina molto viag- 
gio (Sereninfimo Signore) ò in molto tempo à bcllag- 
gio , ò in ftiifta in poco tempo*, come dice Arifto- 
tllc , Io fpatio nel quale compofi quefH libri è fla- 
to dall'anno mille cinquecento trentafei , fino al mille 
dnquccento ottantaquatro ; nel quale publico quefto 
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libro . Non c troppo Thaucr fcritto queft'Operc ; 
che molti Auttori , in manco tempo , ne fcrifl'ero pili 
affai . Ariftotilc morì di fcflantatre anni , &: krìfCc , co- 
me dice Diogene Laertio , cinquecento libri. Francc- 
{co Patritio afferma , che di fettecento libri , che An- 
notile fcrifTe , non fé ne troua la terza parte , & di quel- 
li, che fi trouano , è molto poco quello, che com- 
munemente leggono quelli , che fanno profcflìone del- 
la dottrina Anftotclica . Origene morì di feffanta no- 
ne anni, & fcrifle, come dice San Geronimo , fei mi- 
la libri , ò più di mille Trattari ; & faiutorno à mette- 
re per ordine , quello , eh egli fcriueua , fei donzelle, 
& alcuni diuoti Chriftiani . Saut'Agoftino morì di fef- 
fantafeianni , & fono tanti i libri che fcriffe, chenef- 
funo può con verità , affermare d'hauer letto tutte le 
fue opere . Bartolo morì di quarantafei anni , $c D. 
Alonfo di Madrigal , Vefcouo d'Auila , di cinquanta- 
cinque , & fcriffero'i libri , ch*ogn*vno sa . Poffettero 
coloro , c'hanno fcritto molte opere publicarle men- 
tre che le fcriueuano , perche non erano cffaminate pri- 
ma che foffcropublicate; ilchc bora in Spagna , non 
fipcrmctrc , pcrclic prima dcuono cfTcrc cffaminate 
nel confcglio Regio , & poi Rampate , Quefto m'obli- 
gò nelfetàdi feìfanta otto anni , abbandonare la mia 
Patria natiua,.& andare a MadriI » (upplicando il Re- 
gio Confcglio, che commetrcffe rcffamina delPope- 
rc, che volcuo dare alla Stampa , ali Vniucrfitàdi Sa- 
lamanca,© a quella di'Vjgliadolid i non melo c6n- 
ceffe,& fupplicaiin quello di Portogallo , che fofle 
commeffo all' Vniuerfi:à di Coimbra ; fii commeffo di 
Agofto 1583. alli Cathcdranti de Prima , delle leggi, 
de' Canoni,& Thcologia , & effaminarono quefto Trat 
tato del Confcglio , & Confeglieri de' Prencipi, che a 
Vollra Altezza offcrifco comcprimiiic dell'opere, che 
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(T vanno cfl.imInan(!o , per mandarle alla S rampa ; 
' Supplico Voftra Altezza , che rcfti feruita di fauorif- 
le, acciochc ogn vno fi poflà valere di quello, che ia 
cinquant anni ho fcritto , nel che , non hò hauuto altra 
mira , che di fcruire a Dio , & eflcre vulc alla Rcpu- 
blica. 
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AVERTIMENTI 

NOTABILI, 

ET CVRIOSI, 

Nel Trattato del Confeglio, Sc^deConfcglicri 

di Principi. 





CCORTEZZA diDauidy che 
. temendo la fruden%A d'vn Confè^ 
gitero di Ab filone ^ injintih nel con* 
figlio del figliuolo vn altro , U ejuale 
doueffe fimfre contr adire alle per-- 
fiiafiiom del prudente Confegltero ^ 
ìtche U fece vincitore * ^ 
4, 1)1 fi or re fiottilmente come doppo teletttone nata dal 
prudente <onfieglio ^ deue fiubito figuire vna intrepida efi 
fecuttone^ di modo che, non bafla prudentemente determi* 
ilare , fi fortemente non fi efieguifie . La forte 7yZ.a , ne per 
tùniditk lafita infr addir ilnegotio,nè per timidità lo pre» 
pipita , ma lo effettua maturamente ; p^^o dice Salufiio: 
Vbi confulueris maturè fà(ko opus eft, 
/. Moflra chiaramente , come nel confèglio preuaglÌA 
t ingegno ne/f attiene la prudenza-, confiejnenT^ chiara^ 
(he nel con figliare bifògoa attdur lenti , (jr cautellato, ^ 
Kell effeguire prefio , ^ Ardito ; poiché per lo più f huomo fi 
fa prudente con l atttone continuata ; ^ ingegno fo» con lo 
Hjtdio fi:que/itaJo , Onde ioJiudio, come affinigli a , così 
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ilqudntointìmidi/ce , Auntlifct li J^ìrttì ì ^tt timóre 
continuamente di a ficurarji procura . attiene y a/f incora 
troygli J]firitiingAgltardi/ce, ^ cifaprontinelrifiluerjit 
^ nelt effeguire . 

7. Nel far ogni imprefi , fimpre iH è éjualche pericolo , 
é' Jpetialmente nelle grandi i pero non deue il Confi' 
^liero infredire fe/iecutione, con il voler ajìicurarfid ogni 
pericolo y fenT^ auuenturarfi i perch e «fuelio è impopbile^ 
fendo che , non fi vince mai pericolo fcnT^ pericolo^ (-r fa/- 
iile J^k nel peVicolo . Solamente deue hauer riguardo nel 
configliare y che non porti maggior dannili pericolo ^^hc 
vtile f imprefi cor^figli^, ^ confeguifa . % 
S. il confidare , com figliar e molto , ^pe fatOy rime- 
dia A molti ini^onucniemt , ^ perfittioni di molti ne got^ . 
Et pero fi diccy chei Romani vinfiro fidendo; quafit^ molto 
confègliandoy ^ quietamente confederando 3 onde è nato il 
prouerbio : il confeglio nélguanciale. 
g. Cautela di non andine nere al confeglio coloro , che fi» 
no per hauer carico di ejfiguire^ per non indebolire f e (fi c us- 
tione delt agente , // quale fi fiapefie ti pericolo futuro , inti* 
miditofij/àrebbe meno ha bile nelt imprefa . . ' 

1 0 , Doppo fritta la deliberatione , fe feordino gtaU 
tri confegli i perche mentre [esecutore le ragioni degC aU 
tri confegli rammemora , fi fa timido , ^ fofpefi nelf- 
ejfecutione i Indi ancor più mifiro^ quando i ficee fit hanno 
tr illo fine . 

/ /. Bella pittura delCoccafeonCy che fu chiamata^ PrJB- 
ceps . * 

J2. Nel confeglio fi deuono ricercare molti ConfègUe» 
ri y perche gt ingegnofi non ballano , fi non fino anco ar^ 
diti, animofi'y Sendo^ che [ingegnofi y per b più, a fi 
fit tigli A talmente il dificorfi , che fimpre troua nuoue 
ragioni y onde non fi sa rifiluere^ per mancamento ^4- 
nimo, ^ di cuore, ^iui fi ricerca Canimofi y Cardia 
to , il quale ha animo per rifondere alle irrefilute ra^ 
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gì firn , 'é* àrdire , nelt ejfeguìre le deliherAtìoni. 
DISCORSO II. 

/. Beli A diffnìtiont del conjèglio . 

Il conjèglto è /òpra cofi dubiofi , ^ nelle certe fi 
richiede C ejfecunone . ^ttiui fi conmmerano le conditiO" 
ìiidelconfiglio . 

DISCORSO III. 

j. Li Con figlìeri deuono e fiere amici del Principe , ^ 
fi conofiono, quando confradicono molte volte al fitoguFio g 
doue che ^ chi fempre compiace ^ non puote efiere amico , 
La ragione è queHdy perche ognhuemo è fòttopofio ad erra-' 
re : érpero , chi fempre loda t attionidil Principerò ch'i 
Adulatore , ò chèL Principe r vn Angelo, 
j. PJàgioua ai Principili configli de fauij , chetarmi 
de coraggiofi^ perche più illuflre cofi s operano confin- 
tellctiOy ch^ con l'armi . De^to di Arrigo III, Redi Ca- 
Hi gli a» 

jf. Deue il Con fègìiero poter dire liberamente il parer 
fiso, crii Principe dilettarli d'afioltar contrari pareri; 
molti per Li copia , ^ per ti paragone fa cono fiere più per^ 
fittamente il vero ^ come l'oro più perfetto , Kon altro or tf 
nella pietra Lidia fignato . Come fi finto no più perfetta" 
mente gl'odori agitati > c»si le fentenT^ quanto più fi di-» 
J^Htano , tanto più fi co)tofiono per Li copia , Perche con 
Janti occhi vede ^ tante crecchie intende ^vn 

Principe le cofi , quanti amici Configlieri tiene . Et 
il Configliero d'ifia^ienT^ , preuale al fèmpli cernente in^ 
geg»ofo. , ^ 

/. Pregiudica molto ad vn Principe , fe il Coafigliero , 
prima che configli , sa quello the vuole il Principe , che fi 
faceta i perche dubita di dir liberamente il farer fuo. 
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Pere dette il PrtnCtfe f rof onere il duhìo^ ér non Ufi at tn^ 
tendere la fi a intentione . 

In querh numero fi di/corre , come è molu pericolo fhài 
Jiegniy che vn Principe poco buono babbi a^prejTo di fe hua- 
mini dotti té" letterati . Pero che ndfcendo nel Principe mot 
ti, di/òr di nati , dr ingiuri penfiert , i Letterati gli fanne 
giù fiif care , h con ragioni mafcherate , o con ejpmpi aduU 
teratiy doue che, fel Principe tiene apprejfo di f perfine 
buone , fimplici, è' poco dotte , con la bontà de" configli fi^ 
rebbe [pejfo fioltcf^M Principe da fioi dijfegni irragtoneue* 
li» érpernitiofi . 

7. Tre co fi fino degnamente auuertiteiLa prima , che li 
C onfìglieri diano il fio parer in fritto yper che ognuno va^ 
di e fognando per fi lìejfo ragioni , per ritrouar il 'vero , 
é' non i appoggi a/le ragioni altrui : La ficonda , che-I 
Principe nonvadi addtmandando per ordine i configli , 
ficondo il grado de* Configlieri , accio eh e ognune fa ne» 
cepiato A penfire il con figlio , è' Ifarauuertito , per ri' 
trouar il meglio : La terT^ , che molte volte gC infimi Con- 
figlien dicano il fio parere \ accioche hauendo prima in* 
tefi il parere de' più degni , non temano dir libera- 
mente il parer loro , per il njpetto , che portano à ifioi mag" 
giori. 

DISCORSO IIII, 

j . cinque configli necejfir^ ad un Principe fecondo 
fisiotile. 

Il primo de i The fri, cioè delf entrate del Regno, 

Jl fecondo della Pacet cioè con figlio di Stato. 

Jl terT^ della Guerra , Configliar gt ordini de gli 

efferati , deUe fortificationi , ^ / altro a ah appartc- 

nente . 

Il quarto delle Vettouaglie . 

il quinto quello delle Leggi , ^ della Giunitia. 
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lì Furio ci Aggìonge il /èjfff, ^effa delle GrAtte. 
. j, // DonAÙHO^ € vero donAtiuo^ ejuAndo fi pi per puro 
me di coIhì , à cui fi doHA , non di quello che donA , che fi 
deue più tojlo chi Amar iontrAtto» 

PAre, che! con figlio di StAto fi a ilprìncipAle y^er- 
fheift queflo sor din a , ciò chenelli altri configli fi ha da 
fare. 

Vi sAggionge quello della Religione , Li configli fi 
chi Am Ano Porte, per doue jl hene, ^^^^ ^"^^'^ ^^^^^ 
.fuhlicA, 

DISCORSO V. 

j. Come fel configlio è tri/lOy ^ profpero il fitccejfo» non 
refi a cT e fiere cattino ilconfigUo\ cosi quando e huonOy^ in- 
felice ilfuccefioy nonreìia et e fiere valorofi il con figlio, 
4. Li Cartagine fi faceuano morire queiCapitani , che 
finT^ confiiltar bene le co/e^ vinceuano, ,^ìmì fi nota qnel 
hello efiempio de due paggi y mandati dal fuo Principe 4 
Ctrcare vn ge/ttiC huomo , che C vno fi mi fi a giuncare , ^ 
k cafi pafio coluijf^ fi^mcnAto dal paggio al J^rincipt, L'aU 
tro pa^io lo andò cercando fino à notte , ^ non trouatoU 
ritorno tardi . // Principe gaHigo il paggio , che lo trouò , 
Hfin arcandolo, 

DISCORSO VI. 

VìmpAiieniey ér oBinato Configliero } d Anno fi, L V- 
no non fi rimette , altro public a i configli. 
^ Sci detto d'Ari fio ti le , che de configli de Sani non fi 
gli deue dimandare la ragione^ ma e Arguirti, 

Le ScienT^ lettane la ruggine da gl'occhi delf anima. 
__. il buon Configlie ro non deue haner meno di trlnta 
éwi , i-r no» piH di fiffanta, ; perche dalli trenta in 
giuy t ingegno non è ripofato^ Cifierien%i è pota^ la pro^i 
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fontiont molta , // calorgt^ande , /; penjieri elettaft, le de^ 
hoUT^e delia Natura imfimte , non vi eia debita ^rjui^ 
ta , (ir auttorita , il popolo non fe ne fidn . Vedino tìuon. 
do . Intendtno li costumi de gouerni . imparino dinerfilin^ 
guaggt i&feguinoglejfcrciti, èie Corti, 

. Lt vecchi oltre U fijfxnta , perdono U m emoria , tin- 
telletto vacilla, l' ijferienz^a fi conuertetnljltnatione^il ca- 
lor e poco , cgsì Jilafciano perdere loccafioni , lipenfieri 
Sìanchi. ^ 

Campane che fuonano fino quelli , che parlano Tenta 
gtuditio, ^ ' ^ 

4. ^ando il C4n vecchio abbaiategli configliasBelpro- 
uerbio , Ligiouani hanno la for%a per efièguire, & li 'vec^ 
shi prudenza per configliare. Onde fi chiama , Senatus, 
il luoco de' configli : 

/. ^uel che confitlta non deue flar di mala voglia, quan 
do configlia , perche fi, Spiritus triftis exiccat ofTa; quan^ 
toptu la carne, elfangite,cr indebolifice li J} ir iti. L'anima, 
addolorata offisfia la ragione per la pafiione che finte . On^ 
de fi dice i malamente fi ristora vna disgrafia con latria 
JleT^a. ^ ^ 

9 . La fretta è matrigna del configlio . Oltre T altre 
quattro Matrigne , quali fono Vrecipitatione , (jr Pafr/one^ 
che accieca . O/l inai ione , che chiude la porta al buon con^ 
figlio. Fumo di vanita che lo tinge . Li buoni configli 
p deuono doppo dati , lafciar v^poto divenir maturi^ 
per Ilar à vedere fe piacciono indi h qualche giorno i 
quando pero la necefiita non richiede la preìta ejfecti^ 
tiene . 

hO. V n yitiofi non è buon Configliero i perche il fio 
configlio^ è pieno d'inganno , la vita , che tiene gii leua la 
auttorita , ntuno crede e per con figliato berte, da chi non 
con figlia bene fe liejfo , che potendo viuere virtHofamen- 
te è vttiofo . Et ninno piglia f acqua , che vuol bere da fon^ 
te torbido • 



//. Per 



j/. Ter cono/cere /el Con/èglìero è amico , fngd il 
principe di domandar con/è gito intorne vna co fa in^ 
giufta , é' gemitio fa , fingendo ^ che debba giouareal fu^ 
Regno • 

NelC iilejfo numero *vi è vna leggiadra accortela di 
Papa Paolo TerT^ , il ijuale trouaua occafione di fat 
ìiafcere dtjpute finte , fra. Cardinali , e quindi e- 
gli fiopriua / animo loro , ^ infieme cauaua le ri*' 
Jpolle , cHeglt diiuA a. gli Ambafciatori de' Prin^* 
cipi, 

j j. Vn Sauio deue ragionar molto con fi fle]?o , è' poco 
con altri . 

j 4, il Pregadi di Vcnetia è commanJato , drprimd 
non fi sa i accioche il popolo fapendo inanti il futuro 
con figlio, non vadi procurando d'inueHigare ciò che fi 
tonfi glia . 

JS . Non fi può attendere bene giont amente all'vti- 
ie , & ^11^ dijòr dinata volontà , perche ÀouemU vo^ 
Unta s inclina , iui s'applica l ingegno , e la ragion j'at- 
terra. 

j <f. Tutti fono eloquenti nell'arte che fanno. 

Li eloquenti fino Anco più utili nel con figlio , per- 
che fanno meglio , con più ordine , dr con più giuditto 
ragionare. 

Li Configlieri deuono andar melliti di verità, 
Notabtl artificio de' Romani , che oltre agl'eloquenti, 
arnmetteuano nelle loro confulte per firn , chauc fiero hjuu- 
ti honorati officij , magtìlrati, é' e fier citato illufiremen 
te carichi di guerra^ perche fi ben cofioro non fapeuano mot 
to ben difiorrere, fapeuano perixolvoto loro fauortr la per- 
fetta, deliberattone . 

Opinione d'Ariìiotile , che la pr attica, t ifiericnza 
facilitano l'int e/letto, ^ lo fanno ptu-pronto à co no fier e 
di fier nere il vero, che fi ricerca nelle confitlte, é' in qM* 
(e rifolucrfi . 

c ^ Pare, 



TAfe , chi fi A froprió dell a Bfmocratia , ciótMet 
uerno de molti , /o fiendere molto tempo in quello , 
(he fi con/ulta , nè mai rifiluerfi , fe U ne ce fin a non li 
sforT^. 

La deholeT^A delle forT^ d: Alcun a RepublicA^ è CAgione, 
(henonfirifoluonoy quAndo nafie Alcun duhio import Ante^ 
feUnecepta non li violenta a proromper in alcun a ri fi^ 
bilione . 

//. É proprio defirui ubidire, (jr non configli are ^ 
perche Ia feruitù perturbA tAlmente , ér AddormentA UnU 
mo,ér incolpi dellA contraria fortuna talmente lo conquAfiA^ 
no \ ér lo f^n mirAre fol Amente a quello , che conuiene a vn 
firuo, ér non d quello^ che conuiene à vn Signore. Oltre^cht 
pA^A queìlA dtJfofitiond'orgAno da pAdri a figlia ér a ni^ 
poti i Maperoy é' di loro, <^ delle donne, non bt fogna par* 

lare con regola tanto generale i che ifcluda tutti ^ Ó' tutte 
dalli configli . 

li. j^e mani del Mae Uro fino vnguento per fi Hefe, 

Non baJlAno le regole vniuerfiU per gouernar con ejfi 
le cofi particolari, come dtfie Eufiachio, 
jy. Il faper molte lingue vn Configliero, è co fa di gran 
di/tmA vtilita aUa RepubltCA , per linterpretAtionereAle di 
molte cofi y che occorrono , doue molto importa fi per incon* 
trari finfi delle pArole , è delle (fie, o delle cofi firitte , 
p riferite» 

xo. Temiftocle Argut Amente rifiofi aI Re di Perfia , 
che le parole erano 6ome i panni d'ara'^z^ , che dillin* 
te,fiopriuanolabeUe7^ delle Jlgure ,é intricateci a fcon^ 
deuano . 

Vn buon Configliero deue perfettamente faper il fine , 
àr quanto fi eHende ciafiheduna virtù , per faperla cono- 
fiere^ & fon coglierla in cambio, ^ chiamarla con altro 
nome, come hoggidiperlo più vediamo vfirp , chi am Ando 
il ripofito, p Auro fi; il roT^^ ò' ìnhabile, buono, lo fiiocco, 
ntAnfuctOi tlfemplice^ fiiocxoì ilrApAce, & furio fi, fior te\ il 
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ffóutddy lihraleìtdttÀriyprOMtJfi ilfipersfìtio/o , Santo', 
il molto dotto, curiofiyé'C. 

Non haHa a chi 'vuoi ben con fegltare gir ar il Mondo i 
ina brfògna andar conjìderando quelle co/è , chepojfono am 
mintflrar fruden%a nel con fegltare il fio Principe, CT U 
fia Republtca. 

j /. Principalmente deue il Configliero confiderar le for 
7^ del ftiO Principe , o della fia Kepublica, come ti medico la 
virtù delf infermo, prima, che gt applichi la medicina. 

Nel caHtgare , deue vn Configliero non ejfer pigro , ni 
crudele: nel rimunerare non deue eJfer parco, ne profufi, 
Ù vano. 

Non publichì leggi fludioftmente, per poter con tal me\ 
7^ , tjfendo tran (gre dite, tubbar i fioi popoli . Attione i»' 
humana, & barbara, cr pure vfitata , 

L'auaro non parla mai fen\a intereffe inantì. 

Non balia premiar chi dimanda, (y merita: ma infieme 
chi merita ancor che non dimandi^ 

Si come lo (moderato timore nr.n lafiia eleggere al Prin^ 
. tipe quello, eh' è più honorato pi-r la Repub, Così la finodera* 
1Aforte7^a,fin%a la prudeK\a, non lafcia confiderar alcun 
pericolo, 

22 , llfanguigno ha chiaro giuditio , oltre moli altre 
virtù • * 

7/ malenconìco , é' Saturnino , e abietto , inimico de 
gtiffitpri]pefijteri . 

il flemmatica non fa mai alcuna eleuata attione, 

2 3. Si vede pure , che li Malinconici (preT^ano heroicà» 
mente tutti gl humani pericoli^é" dicono liberamente il ve" 
TO', perche quantunque le inclinationi cagionate dalle com* 
plef toni, fino naturali, non fino pero, {come piace a gli A* 
Virologi) leggi de' Pretori . 

La giuria proportione di corpo in vmConfegliero , e di 
molta auttorita apprejfo il popolo ^ perche veramente portA 
buoni fèzni deltattima* 



24' La leSeT^a dd corpo , ^ del vi fi acquìlia grath ; 

aiuta la perfiafione , 

Li occhi , in particolare ^ deuono tjfere vitti , 
ijuicti • 

Et tuttauia gì huomini belli fino tenuti per poco pru* 
denti . 

La natura molte volte fippUfie condonar fiiblime inge- 
gno a gl huomini deformi. i . ^ . 

Tronto , cjr ingemo fi detto di ef nel brutto Prete ^ cht 
dijfe allo Imperatore Federico, Signor y Io non mi feci, 
Diomije» ' 

2s. LìC onfiglieri d'alto ingegno, con fi gli ano anco alte» 
drheroiche imprefe. 

Leggiadra rifpojla dell'Angelo a Tobia , che li diman- 
dati A di qual TrMfofe , fin lo forfè , o la nobiltà di miei 
antefatti ch'a d'accompagnar il tuo foglinolo ì 

S iprefuppongono i r te chi , é' nobili meglio ammaelìra^ 
iti & per con fi quen^a miglior C onfiglieri^ 

€ ommettere il configlia , é- il gouerno della Republics 
nelle mani de plebei , è ti leu^rgf occhi dalla teli a , (jr met- 
terli nei piedi. 

Uon fi dette dimandar configli^) a chi puh commandare, 
perche vorrà chefta ejfiguito il fito cofìfigliomèAcbififde^ 
gna, che non fi a accettato i pere f^e quelli tali deuonfi chia- 
mar pih toslo fignori^ che configlieri^ 
2 (f. Mirabil cautele ne II" eleggere idonei Co,v (egli eri . 

Vrima che vene fi a no della prouincta y^h e governano , 
per fiper meglio i coHumi naturali . Et per queHo fi deuono 
eleggere da tutte le prouincie dominate ^ come fi. fanno i 
Cardinali^ 

• ^indi , che non h abbino beni apprefso gf inimici, per- 
che non dubitino di perderete loro pojffiionty perfihtdendo 
la guerra . • 

Indi , c' babbi no tutti li fiioi beni nello Stato della J?<r. 
public a , penhe fi sfor'::^no a confiruarU , non fipcnd» 
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:^ntMc^Meri\rfi per poter vìuere , come coloro , che fnno 
^in ^na* ìtaue nel MAre , che cercano , ^ procurano , 
che fi A henj^ettA , per non perdere la vi/a , pcrdcndfljì U 

"^t rat agema del Gran Capitano , che rinuntìo i beni al 
■Rè M Napoli y quando il fio Rè gli pub li eh la guerra. 

Sir.uagema de" Capitani, che rtnuntiano t fioi beni alla 
,Rcpiihlica , 0 al fio Principe , perche gC inimici non li ren- 
. dano fijpetti , con editti^ che non Jiano molellati li beni de 
Capitani^' 

Sorfo danno p, alcuni oHinatii ignoranti Confi- 
gUeriyChe non hanno altro intento, che di contradir e a quel 
lOi che non intendono . 

Carlo y,diceua\t chel primo fi alino del buon Confi glie^ 
ro , è thauer lui buon propofito di con figliar bene , . 

Bella prouA di Piimo i che nel configlto la maggior 
parte vince Ia migliore ^ perche ejfcndo difigualil giù- 
4ttio r ó': pr^denT^ y-U rifoUnone fi riduce aUa v 
gualitk delle opinion: , fittiìifitmA , ma bella auuer* 
tcnT^ . 

.L' arte del configliàre bene, è chiamata da Platone Ar~ 
chitetionica , perche reggty& gouerjìA tutte [altre arti ^ 
ér fcienT^, 

DISCORSOVI I. 

/. Li C onfieglieri fi fanno ftmili a, Dio , che fempre ben 
(onfigita . \^ 

i É molto vtile vn configlifi à chi fidà^cT co[Ia molto ùo* 
co a colui , che lo ^. 

2. Piìé giouA X//? buon configgo , & è più meriteu ole , che 
vnbuon Reggimento di vnA Città , perche chi configlU 
bene , riguarda , ó- ha per fine il beneficio di tutta la Re^ 

publica, cjr chi ben regge, fiflamente iibeneficio della cofii 
retta ^ ^ 

Bel 
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SclprÌHÌlegio de Confeglieri, cfteJfenJo m /fuaìche 
gnttaKon fono /oggetti a fio padre ^ godono il fi§ 

dritto dclLx paterna heredita . 

S. Li Confeglteri fono gt occhi , (jr ì orecchie , co quali 
il Principe vede^ (jr ode. 

4. M orendo vn Confegliero^ ifioi beni non vanno al fi* 
fco, ma al Collegio de Confeglieri • 

Vn Confegliero, che Jì parte fenT^licenT^del PrÌH'^ 

cipe , non fi puh dire che itia ah/ènte per feruigi della Re* 
public a . 

/. Nobilifima attione I Antioco , che eie , che com» 
mandaua alle prouintie , non voleua , che fife ejfcguito , 
fi repugnauA alle leggi , fi prima non It firiueuano U 
tanfi di non hauerlo voluto ejfeguire , è Ctslejfa repu» 
gnantia». 

Li Palatini fino cosi detti , quaft hahitanti nelpalaT^ 
del Principe. ' < 

é. Per queHo i TeH^menti fatti per mano del Piouanè 
fino validi , fi bene non ha ti numero bafcuole de' te/lim 
monij , per la molta fede , <he fi prefippone nel Pan or e , fjr 
Curate. v.M-v 

Non fiprefitppone , chefia giufio quello ^ che commands 
il Principe , fi non lo confitlta . 

Se bene quelli del più illuhre configlio deuonfi preferire 
A quelli del rneno , ho n pero dtuenfi fdegnarei Configlieri 
inferiori^ perche non è preferito huomo a huomo, ma SenA* 
to k Senato. 

chi più sauicina al Priucipe^più fi ri falda d'auttoritì, ' 
come più fi rifiafda , eh' è più vicino al fuoco . Et pero ben 
dijfe SolonCy che non fi doueuano accoftar molto a i Princi* 
fi: Perche chi troppo fi gC auuicÌHA,corre pericolo di rifi^U 
Jérfi troppo, , . . - " - 
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DISCORSO Vili. 



j. C hi configli A male.gettA veleno neffa fonte ptthlica l 
della quale ogn uno fi firue , che corre per tutta la Repm- 
blicA, 

Il Mondo è vn mal ConfiegUerOy perche configlia li Con 
fegiteri ad adulare il fiuo Principe, per acqui flar ne honori , 
Ù riccheTyZ^e mondane^ 

2, Ile onfiegliero non deue portare pena del configlio ,fi 
lo dà realmente , djr finT^ malttia ; perche può il Principe 
configli Ato non accettarlo . 

E' più efficace tlperfiadcre, che l con figliare, perche chi 
€on figlia, adduce con modera le ragioni T che lo muouono k 
così configliare ì or chi perfiiade.troua molti colori, dr ra^ 
gioni probabili per ottenere, che fia efieguito quanto per* 
fuade. AnT^ch'è più efficace il perfiadere, che lo sforma, 
re. Perche chi sforT^.non vince C animo JelC Agente , dr 
chi perfuadejo muoue, dr lo fupera ; é'pcro diceua Plato- 
Ite, cy era pik potente, & più degna CeloquenT^ , che Hm^ 
per io, dr f arte è più nobile, che ottiene quello , che con fior- 
7^ humane non fi può ottenere . 

7. Btlla interpretatione allegorica della pena infernale 
dt Tantalo ^dr diS ififo , che non pofifhno ottenere tintene 
10 loro, VvKodi condurilfifioalmonte, & [altro dtbe^ 
re\ dr di mangiare i pomi-, perche hauendo riuelato ilcor^ 
figlio delli Dei , furono cagione , che non potè ffero efit efie^ 
guirela fitaintentione , * 

Li Rèdi Perfia dauano la morte à chirtuelauA ifecreti^ 
parendogli, che chinonpotea frenar vn membro così picco* 
lo,é impotente^ come e la linguai tanto meno haurebbe potH 
10 frenare gt altri membri,dr più grandi, dr più potenti 

Dammi ciò che ti pare (diffequel Poeta ù Lifimaco) pur 
fhetHnonmidiai tuoi ficreti* 
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DISCORSO IX. 



Sono necejfdrij 4' Principi huomim fàgdci^ ^ Aflu" 
tii per /coprir gf inganni di coloro , che trattano con Prin* 
cipi , pofciache ogntuno cerca d'ingannare il Principe , ^ 
pero fi dice , eh' è molto difficile ad vn Principe l'operar bc" 
ne ; perche ogn' uno i che tratta con , dtfiTegna d'ingan^^ 
narlo . 

3, Perche il Principe ha hijògno di trattar con diuerfè 
fòrti d'huomini . Pero ha bi fogno d'haucr molti Confèglie' 
ri, tir afiuti t é' fg^cit è* alcuni idioti, per eh e di loro è qud 
fi propria la faga cita , 

Per It negoti/ y che dipendono dalla confcienT^, fono )t 
propofito i letterati^ dr per rifuoter le rendite,_ò' f^coU 
ta della Repub Ai fagaci idioti, 

Piùgioua, {fecondo Quintiliano) la pr attica, fenT^fà 
feien\A^ che la fiien\a fenXa la pratica. 

I letterati fino dubbio fi nel rifoluerft , per la copia delle 
difficolta^ che gli piouono nella mente . 

Quelli , che non fanno più di quello , che hanno vi" 
il» y fono come bambini , rifpettoa quelli^ che hanno letto 
molto . 

tì, llgouerno de' Stati ha, hi fogno di perfine di buons 
'uitA , adunque deuonfi ammettere nelle confilte i Prela^ 
//, pofiia che gl'Antichi li ammetteuam rtelleloro Repu- 
hit che . 

DISCORSO X. 

/, e' meglio nelle Rcpubliche , chel Principe fia cattiuo^ 
(irli Confìglieri buoni , che per il contrario . Pofiia che àii 
facilmente fi muta vn filoy che molti» * 
2. Nel leggere l'hislorie , cJ* f attioni de Principi , fi 
trotta molta vtiltta , poiché leggono i Principi molte 
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eofc , che non ardi/cono i Confe giuri dd'therAtAmenn 
dirle • 

S Aggio pArere d'ifocrAte , che debbAno i Princift pro- 
porre a' Configlieri AlcunA confittA , moUrAndo , che 
fi A interejfe d'Altri , Accioche dicAno liberAmefite liCon^ 
feglìeri ilpArer fito i oltre che (oprir Anno quello ^ che non 
vogliono che fi fiippiA. 

S. RAgione, per il contrArio ^ di quAnto se detto» do» 
ue fi proti A , che meglio è , chel Principe fi a buono , 
Cr li ConfegUeri CAttiui . PofctAche ogriuno cercA di 
imitAr il Principe , per grAtificArfi con UduU^ 
Ùone. 

La verit\ Moflro^ Apprefio i Principi, 
4, La primA lode del Principe , viene dAllA prudente 
elettione de faui Configlieri^ ond'e riputAto fAggio Ancor 
lui , hAuendo fAputo così figgiAmente eleggere , & /a^ 
tendo il contrArto il Principe perde Ia riputAtione ì poi- 
ché mllA cofA principAÌe ha errAto : Bjfindo chel con» 
figlio e come vn fonte donde i'AcquA fi i/i a , // quAle s'è 
CAttiuo , ne fegue di necefttA , che CAttiuA fiA I'ac^ 
quA • 

Oltre che , fi il Principe hAuendo buon con figlio , erra^ 
non è creduto l'errore . Et hAuendo trifio configlio, fi vin» 
ce, Ia vittoriA è IJimAtA caJùaU . 

Bel fiere tOy doue fi proua, che non è bene^ che ArdifcA o* 
gnuno di dir aI Principe Ia verità, perche corre in tAlgui» 
fiA pericolo di perdere Ia riputAtione, ^ il Regno . Ma que- 
Ho officio fi AjfettA A fuoi Confieglieri,é' pero deuonfi eleg» 
gere buoni , 

Alli poueri , quelli , che poco vAgliono , ogriuno Ar- 
difce di dire U verità. 

Per moHrAre ti P rincipe di tener conto de fuoi fùd diti , 
deue d'ogni proutntiA eleggere Confcglieri* 

DI- 



DISCORSO XI. 

/. Nel Tempio del confeglio de' Romani J! fcendeua per 
molti /calmi, per dimoiare , che i Principi deuonfiimhi^ 
nar al parer de Configli eri. 

Il Tempio era o/curo, per dimofirare, chel conrezUo de- 
ue effere ficreto . ^ ^ 

2. Il luogo doue fi confeglia (fecondo Licurgo) non deue 
ejfer magnifico , per non dare oc c a fio ne (Coccuparfiil /ènfè 
nelle vane apparente efieriori. 

S . Li Perfiani ingannauano i /empiici col libro deU 
le /orti , molirando , che quanto haueuano già eletta 
di fare . procedefe dalle /orti, cioè, da volere , é fàpe^ 
re diuino, ^ ^ 

4, Doue è piti cieco , <^ piùpriuo di con/eglio tintclletté 
fj umano . ;/// e più tHufire , & più marautglio/a la SapienXà 
diuina. 

La notte , accommodata nel con figliar e, perche tinge 
gm , ò- il fenfi non è diìlratto ne dalla villa , ne da i ne^ 
gotif , é- perciò i Santi, in tal tempo communicano con gli 
huomini . 

DISCORSO XI L 

y. L'infigne dclfho^erie inuitano ognvno ad entrar 
dentro^ó* effe Hanno fimpre allo /coperto. 

5. Come fi preparano gli humor: prima , che fi diala 
medicina alC infirmo, cost fi deue con cautele preparar C a^ 
nimo, prima, che fi gli dicala verità , che lo può diszu^ 
fi are . ^ 

Bei detto di Giusliniano , che pià fono difcren^ 
ti gt huomini neJf intelletto , dr nel giuditio , che nel 
'vifi . 

/. Ridicola fa ripna di vno , che dormendo, fu fte- 
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.'^ttafi] ir gli fu AddìmAnddió ti fiò cinfèglìi . Efet ru^ 
'Jpofi, Io configUo tutto il contrArio di quello , chehk cott- 
figliàto^o fotefe confegltArciL TAU^fArUndodlvm fi§ 
memic0. ^ ;^ • > 

jo. Ne tejtimon^ft tien più conto del t e Jf intorno, cheJel 
Ia tenimomAn%Ai ntA ne configli per ti contrArio. v 
Pronto detto dvn pAl^o , che dtjfe Ad vn Re, che addit 
mAndAUA ^er doue potejfe entrAre in UaUa . G uArdAte pri" 
tnAyò Sire , per doue potrefli vfiire d' UaUa ,fiU necefité 
io commandAfe, X>< , 

j / . AccorteT^A mir Abile de* L Acedemon '^ , che volfiro » 
^he'un buon con figlio, dAto da per fin a di niunA riputAtio* 
-tot fò" 'vitiofi ; fojfi detto aI popolo per boa a dvnA perfi^ 
nA giuJÌA , & molto riputitA ; accio fojfi pront Amente ac^ 
<ettAto, 

-#jr<v Kon deue il Configli ero refi Are di dire il fito parere, 
quando è bucno il confègiio, fi bene è ficuro , che non fixrìi, 
tjfeguitoi perche è megUoy che va CùfiglierofiAiiimAtoprn 
dente , the pojfinte in fiir eficguire^ findo , chel volere, che 
fi A fAtto ijuAntofi configliA , è piti tosto vn voler commdtu 
dAre, che configli are . 

t j. Molte cofè, printA leggieri , trafiarAte^ ùfitAte 
TAdicsre,fi fanno grAndemente pregiudttiali aUc Repu~ 
èliche ;^ome vedtAmo , ò" facile conuenticole coutrA i Prin- 
cipi > & fiff^ P^^ introdurnuoui riti , ^ nuoue fitte di Re- 
ligione . 

J4, Li giouAniper bAuer più jfpirito , ^ minore ifie» 
rien^A de contrArij fùccefit , lodAno più li mAgnifìci , che li 
ficurt pÀrtiii *Lt vecchi , perU debole\z,A ddU fiiritiy per 
h fieddc^sZ^A , mane Amento di fingue 5 à' perche molte 
volte h. inno veduto ficcedere loro il contrArio di-quelh \ 
che JperAUAao , lodAno più t fi curi , che i mAgnifìthi coht 

figli. ' 
ì^, Bell t\r igione t per V9o7lr Are y che non fi deue refi a- 
^ d\'feg4tire d coitjcglt0 %Jì(rche vi fu rifihso , pur 
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^hefid mdi^ghr t iftile, che'l pertcolc. Et è ^ttcfia ; che f»ùl^ 
te volte non fóUmente di quello , che prohAbtlmente JperU* 
ino , ma etiandio di quello , che ficuramente teniamo , ne 
fe^ue contràrio frccejfo^ (jr però ihi non ft arri fchto , noti 
guadagno . 

if. Il confegUàrt ne banchetti ^ fa più arditi gt animi 
neW accettare i partiti , letta la malinconia inimica della ri^ 
filutioney riconcilia gl'animi, leua le ajìutie , le fraudi , 
&fìgt huomini liberi nel confultare.Et pero t prude:{a con 
fegìtarene conuitii prima , ^ il giorno feguente ripetere il 
confègliato , 

1 /. LiV enetiani non volfèro accettar t aiuto offertogli 
da Turchi , per non porgerli {come fi dice) la mano^aroui- 
nar lo Fiato loro^ come fecero altroue. 

Effempio di cto ne diede Trance fio primo , Re di Frat§» 
cia^ che dimandò in fiso aiuto i T ede fichi, poco cattolici, in^ 
fettòil pio Regno , il quale hoggidì è poco men che diffola» 
to dall armi deili her etici . 

Gt huomini per vendicarfi , fino come gfvccelli, che 
combattendo t vn con [altro , non veggono gl'vcceUaiori » 
che li pigliano, 

jp. Bella , (jr accorta prudenT^a è di Confiegliero, quandi 
moHra di dubitare di quanto configlia ^ accioche qualche 
duno emulo Jùo , non vadi inuejligando ragioni per coth- 
tradirli, 

L'ijperien^, certa maniera diproua . 

2 9, AccorteT^a de ConfigUeri nel configliare amfibe^ 
logicamente le co fi , perche /ùccedendo il contrario del loro 
parere, non venghinoà perdere Nuttorita y ó'^^^^p^f*' 
tione . 

j r. Li Principi fino ritratti di Dio in terra, 

22, Meglio fi conofiono gt altrui configli, che iJuoi,per- 

che t amor proprio ac cieca ilgiuditio. 

La Volpe mangio : figliuoli della Sctmia , fi ben gli hs* 
wca promeffo di non farlo « £/ queHo^perche non li conobbe^ 

fofiiache 



fò/cUche U Scimh gliàiffe^ àuUutà et àmwe y ihegU 
€onofcerebbe , ferche erano i più bei figliuoli (he fi 
UAjfero . 

jy. ^jiAndo il Principe nonhs molto giuditio^ deut 
il Configliero darli il configlio , ma non dirli la ragione 
del configlio , per non confonderli la mente , impedir U 
efiectttione. 

Li Configlierì,detti occhiali del Principe , perche egli 
non ha vijla bafteuole da vedere la verità delle co fi • 
24. Bìfigna che vn Confègliero refiringa molte co fi fèU 
io poche parole , ^ non die hi poche co fi con molte parole^ 
Aurea fintenT^a di Salomone. 

Le parole fono cemeU moneta^ laqnale ajfxipiu fi Himà^ 
fj* vaUt quanto in minor quantità abbraccia molto preT^zA^ 

valuta . 

É facil cofidirìtrouar parole^^ ragioni, doppo^ che sin 
tende quello^ che far fi deue» 

2 S . Chel tutto rimirò^ mai con buoi aro-. Che nulla falchi 
troppe cofipenfa . . 

Nel maUy non fi dà elettione . 
j/. Leggiadro motto di Carlo V. che dicea^ chele Dietf 
di LamagnajCrano come le Vipere^ che i figlinoli ammal^Zta^ 
730 U madre i perche vna diJtruggeua quello 9 che sera con^ 
clufi nell'altra , 

Bel prouerbio , thuomo deliberato , non fu mai ben con* 
figliato , 

^y, Lagrauitàj ^ìa riputattone fino compagne de Ss 
pru^icn^AyCome la facilità.^ laJeggiere^a fino compagne 
dell' impruden'^a. 

L ejftr facile à credere , è leggere/(z.t di cuore . À prò» 
mettere > è vn perdere la libertà. Il facilmente concedere» e, 
^nhauer di chepentirfi^ Determinare con facilità-, èvn 
metterfi à pericolo di errare . VagcnoleT^a nella conuer^ 
fuione^ ècaufa d'ejfir dif^reT^ato , La facilità d\tdi'' 
rarfi ^ è mani f Ho jndttio d'imprudenza per non fjp:r 

d 2 fippor- 



•jùé Le fintini^ fro^rU fine atte à ferfuààere» 

fi. Li Auenturati non fono buoni Configlieri^ferche n$m 

€9nfidcrAno gli AuutnimenttdelU contrarli fortuna, 

£2, Li vecchi imprudenti, f chiamano giouani di ccntt 

metnk 

chi facilmente fi muta di vn parer nelf altro , d imo/Ira, 
ìhe non conJegliOy o confiderò bene il primo, 
f Bel detto di Leonide : T u parli con buon propofito, 
fuor di propofito, 

^7. Bella cautela , infcgnata da Plut4rco ; chc modo ef 
ficace di persuadere al popolo è /jue/lo : Che ejuando fi' 
no molti Confeglieri a vn'iHefio parere , mojjrino d'ef 
fere differenti f accioche , quando poi moìlrano d ar^ 
renderji alla ragione , che vogliono perfiadere , accre* 
Jcano tauttorita della Ragione . Oltreché 9 è pruden» 
^ nelle cofi piccole moUrarfi difcordi i perche nelle 
graui poi , habbino maggior riputatione col loro parere 
vnito, 

jS. meglio inquirir ciò , che fi deue far, che fimpre 
^ontr adire y perche più facilmente fi trouerebbe la verità 
delle cofi , fi fi dififutafifè con animo di ritrouarla , non 
di contradire. 

^y. Sentent'tofa propoli a di UriHidey a TemiSloclt^ 
dettando j e fendo loro Collega, cCvfficio d'imbafieria , gli 
diffei lafciamo qui le inimicitie noHre tornati ^ lere» 
ytglieremo. 

yfo. Non fi mutAy ofi fa leggiero il Configliero , nel mu- 
lare opinione, ficondo l'occafione, come non fi muta , neHir 
fnato è imprudente il nocchiero per mutar le vele , ^^/>4r 
il timone ficondoil vento. 

41. il fine della Republica è t vtile , adunque fi deue pre^ 
porre alt honeìio , ne fi deue Himare ignominiofi il Princi^ 
pe : che ciò fa » fin do , che nel Principe non può hauer luogo 
t ignominia^ ò biaftmo.Poiche tutto ciò che fi^'ècofa da r}^ 

oltre^ 



9Ure\ che*rUo Lìmo chUrns le Uggì dihone^ay móruB z 
poiché U guerra muta ejMefieperrìjpetto della pace, & Ufé 
ce queUe Per ricetto della guerra. 

4i . chi fi affretta di rijfoftdere alle ragioni , che 
non lif iauiono , moHrA d'efferef iu Softo litigio/o, chepru- 
dente . 

44. Lafcoltar^on fattenT^ partorì fce queHo , che co^ 
lui , che a fiotta ragioni , che non li aggradano , va molté 
henconfiderando y per non cafiare in quello ^Heffo errore p 
di colai che parla. 

4 5 . .^elliy che a fiottano^ fi deuono guardare di non far 
Atto fproportionato neltafioUare s perche» cos) come nel far 
ferfettJydr honeJia vna cofi,fi conuiene ilconcor/ò divtoU 
te , tosi il mancamento , 0 U ftperfluiià d alcuna , U 
fa imperfetta , & dUhonesìa i quafi molti numeri , ' 
che concorrono per ordine tutti jn vn tempo a formare vn'^ 
armonia. 

46. Bella cautela deuono vfire li 'Confeglierì , ACciocUe 
da vn canto non refiino di dire U vero , onde pecchino , ^ 
cffendino Dio -, (^r dalf altro non offcndifio il Principe ^ & 
portino pericolo di morte . lìeuono Adunque con/cgliarc 
fiìt tolto con modeftia, & mediocrità /èn\a perfiUfione , 
che con oHinatione . Onde paia , che'l Principe lo fac^ 
eia pik lofio volontariamente , che importunato dal Con^ 
fègliero . E/ fi hendelhuon fucceffo non riportano quel, 
la gloria , che dal perfiiadere arditamente haurian con* 
feguita , fuggono pero il pericolo , che polio in btlan* 
eia , è maggiore . Oltre che , quando è tristo il fiiccefio, tut* 
to il danm figli attribuifce dall' hauer fatto capo nel coufi^ 
gliare,& nel pervadere, 

^7. co/a da huomini dapochi, & fimplici , // voler ef 
fere informati et ogni parola. 
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DISCORSO XIIL 



Il confeglìo di Stato è t AnchorA dell a RefnhlicA. 
PUtone^ Si fanno le guerre per viuere in pACe», 

4. Non puh configli ar bene intorno ali a pAce , chi non sa 
'quelloy che s'appartiene ali A guerr A. 

5 . i^ando è corrottA U fofianT^^non haJlA corregger gli 
éccidenti . piando fon corrotti^ é' f'^tf* cattiui gC huo- 
mini nelle Republiche y non balìa il cercar di correggerli 
con le leggi rinouate ^ fè non mutano anco gt ordini. Per 
ejfempio : ordine di Stato nella Republic a RomAnA , erA 
( Auttorita del popolo^tl quale ejfendo corrotto , non bajlo ri^ 
nouar leggi per raffrenarlo , ma btfignauA mutar [ ordine" ^ 
cioè IcuAr l'Auttoritk 

ErA ordine in Roma , che chi voleuA il ConfòUto lo ad^ 
dimandajfe . BuonijTtmo ordine, quando gChuomini era- 
no buoni . Ma quando per le loro vittorie diuentarO' 
no cattiuf per U morbide\z,a , Onde non i più virtuofii 
ma li più potenti lo addimandAuAno , chi^ hAueA mag- 
gior grati A , é' potere, f faceuA inanti j chi hAucA 
maggior 'virtù , fi tir ama adietro, per timor d'infami Ai 
efiendo riprobato . Jl quAl timore , quAndo gt huomini 
erano buoni , preualeuA Ia grAtiA , ét l^ potenT^ , 

fAceA arditi i virtuofi . Ma poiché per U deboleT^a de 
competitori, afitcurAti i RomAni de Ha liberta, non fi flimA' 
HA più Ia forteT^A , VAlore , lo dAuano per tAnto 
A i più potenti , Adunque non baHarono leggi contrs 
gtambitiofi potenti , ma bifignAUA variar Ì ordine dichie* 
derlo • 

*/ • ^àndo tutti gt ordini in vna Republic a fino cat" 
tini , non vi fi può rimediare , perche bifigna , che 
fiano vini da vha perfonA prudente , Ia quale fi vuol 
rimediarui con me\z.i or dinar if , non può s perche li 
me%^i or dinar ij fino cattiui , &^ volendo firuirfi di 

firAor* 



pràtrdhAr^. h 'tfognA venir alT èrmi vioknte. . 

Mirahil finttnT^ , U mAluAgtta ito» ha, donAttuty che U 

plachino. j r ^ a. 

BifignA quando vfta RepubhcA e corrotta^ rtdurU a fìd» 
to Reale, perche chi vuol ri formar U J neceprio farfi CA^ 
po , & Principe di lei , & que/lo prefippone vn mafhuoMOi 
come ildejiderio di correggerla lo prefippone buono . Ma 
quando Alcuno è fatto Principe, pochi fanno ferutr fi bent 
di queW animo , che fu cattino nel far fi Principe per modi 

indiretti . n rt t 

/. ^cllo per lo più , interuiene nelle Republtche 
deboli , ma neUe grandi , & forti , / difficile y & qud- 
fi impofibile^ che fi corrompino tutti gCh uomini , co- 
sì che non fi pofmo correggere , & variare molti ^r- 
dint. 

fi. Il contimi Are longo tempo, non importa molto in quel- 
le Repttbliche , doue vi fono molti di vgudl potere, 
jo. ^ando molti erano dignitd , saffaticAno Anco 
fnolti A procurar di meritAria. 

Nel rimetter gt ordini in vna Repubfi deue mettere P 
fle fio nome , perche il popolo riguArda più ti nome della co- 

fi, chela cofa iHefi^a. r> u ^ jT v 

2 1 . ^^uando vno fi fa Principe d vna Repub, odvn Re- 
sno, ó^erefier egli debole^ dubita che ritorni a/Ia primie» 
ra libertà, o all' Antico fito liato ; deue cercar di mutar sut te 
le co fi, per introdur maggior difjkoltA nel nego t io, & q**t- 
noè partito ficuro. 

j^. n mede fimo deuono farele RepubLinutandofi a unA 

JPolitia,nelf altra. 

Comevn medico più toflodifcrifie la medicina ^ che U 
dia,nuando corre pericolo dt morte l infermo , cos)è meglio 
di ferir il rimedio alle Repukin ferme, che al}atarlo conpe 
rii oh della total rouinA loro, 

jj. Non fi puh benegouernar vna Republica grande con 
quelle leggio & ordini ^che fi gouernatia quando era pie- 
^ d ^ dola: 



€hU: Cóme i hdmhim nen fi cònuengino le t/lejfe médiàne] 
& freferuAtiutyChefidAttno a graduiti, & a robuJIi. 

Come il contadino fi trAUAglÌA nel CAmpo per eJlirpAre , 
& non U/ciar ere fiere T herbe CAttiue , così ti buon citudi. 
Mo fi dette trAUAglÌAre nella RefuLper eHirpare i vitifi Leg* 
gÌAdrA compArafione, 

J4. Si deuepiudi rAde^ cheftA pofibile.mutAr gt ordini^ 
& /^/^-^C^f, Accic non fi Ano JpreT^atedAl popolo ^ il quaU 
vedendo la frequente mtttatione , sfima leggiera ogni deli* 
ber At ione, 

Vn Principe nudue^ deue vfir maggior cautele, nelco?^ 
feruArfi , ^ guadAgnArfi l amor de popoli , ^ vfir 
maggior liberalità , à' demenT^ , che vn Principe kere^ 
ditario . 

Dcuonfi {die e A T iberio) tofir U va [falli , ^ non fior* 
ttcarlt. 

Poiché tutti fi amo peccatori, é' p^^ H pece art vengono ù 
guerre, érgt Altri CAftighi diuini, d€uon0 ivAjplli aiutare 
li loro Signori, 

jf. Li piccioli errori in vnA RepubJafiiAti crefiere,fAff- 
no come la febrc ethica^che quandi è fioperta^non figli trO' 
MA rimedio, 

j6. ^ando i[ gemer no comincia ^^ppeggtAre, per* 
(he più fina quelli , che gouernAno male , che quelli , 
(he bene j ogni puciola co fi impedifie le buone rifelu* 
tioni . Et pero l'hauer luogo in sai configli , nvto è al-- 
irò , che participare delle loro colpe , df tengono la vita g, 
t b onore, la ripittatione figgetSA a quelli, chegouerua* 
no male, 

ly , La riputatione è la filate delle Republichf^ 

Granriputatione fì quella deRomaniy che venderono 5 
(ampi, che hauea prefo Annibale in Italia , per quello i- 
ftefiopreT^^ che valettano prima ^ che Annibal li pren* 
defe. 

Bifigna imitar coloniche gJuoc ano a fiaschi, chelaficid^^ 

no fer* 



MO perdere vft fe7^, per vincer il gtu9C$^ 

i s. Li cittAdim che fino più del doiiere confèruafori del 

lelorofACoUdyérnon vogliono e^ or le in difefA de^A Re- 

fuLfino t: e forieri de. lor nemici . 

jy. É copi pericolo fi offender vn potente cittadino , ma 

molto più perirolofit Ufiiarlo fi Are . 

// tentar molte volte vn rimedio cantra U foten- 
7^ , è vn Affrettar U Tirannide , come fi vidde nei 
ficACCiar Co/mOt il primo, fiori di Fiorenza , nelprc- 
ttocar Giulio Cefire* 

DISCORSO XIII I. 

t. Bella finten:{a d'una donna LacedemonÌA i Figliuolo 
(diffecoHei, é- gUporfivno fiudo^, )Ritorna conquefto.h 
dentro di quejlo. 

4. Alepndro fi finfie figliuolo di Gioue , per acqui* 
SiAre maggior rifutatione , à ^autntar più gli ne» 
mici . 

j. Vn C Apuano auuenturAto deue aggrandire quella fia 
felicità Appreffo i fildati , fer farti più arditi , Et vn mal 
AuenturAto deue confiderAre le VArieta , ò" ^ inconUan^ 
dellAfortunAy per far ben fierAre, 
7. DiceuA Fabio Mafiimo j Dieci Anni di guerra , fiù to* 
fio che vn giorno di bAttAgliA^ 

0 . S'erAno più tofio fioperte , che conci» fi^ le con fila fionì 
della guerra fatte con molti. 

j #. Ri fio fi il Salinatore à Fabio Mafiimo s Foglio com^ 
batter fubito , ér ad ogni modoy con gli nemici j perche vin* 
tendo, racquiUeroilmio honore, ù' perdendo gafiigaro la 
iuta ingrata. 

Picciol fiffo y alle volte , fa sbat^are gran car- 
retta . 

i ì . Stratagema de Principi nelf aiutare quelli^ che mancé 

foffonoi 



f offe no, nelferfeguìtdr queDì , che fi vogliono troffò 
grandire ,fer tener [ Vito i ó' t altro impotente . 

D I S C O R S O X V. 

tw" Le condii ioni ineguali , le volontà de* Primci' 
fi differenti nelU pace , fino , come li muri fatti fen^A 
calcina, , che ogni picciolo accidente l i diffipa , ^ r*- 
làina • 

La tregua fa molte volte concluder la pace . 
S. S trai agema gentil di Labeone y che nelle conditioni 
de/id pace con Antioco volfe meT^ele Nani , fj^poi tutte 
le fece diuider per meT^o , perche fi leuaffe £ opportunità di 
guerreggiare . 

Bi fógna cheli popoli^ fe ben viucnoin pace ^ fi effcr^ 
€Ìtino nelTarrni , perche la pace dtfàrmata , è molto dc" 
bole* 

Gelone di Sicilia ffn fi hauer bifigno di combattere ^dr 
fece effercitare i fitoi vaffdlli nelf armii & poi li cauo fuo^ 
ri della Terra armati , é* ordinati. Ma poi glimofirò i 
€ampi , ^ le filue , ^ diffe : Combatterete con quel- 
li , Uuorando gC vni , dr fùellendo l'altre , ^ cosi coM" 
batterete contra f otioj la pigri tia , vi farete formio 
dabtlt àglt nemici* 

DISCORSO XVI, 

jm Li fildati inutili , fi può dire , che torcano il 
fxfi' 

Li vagabondi fino loìuUe , che diuorano Ifi T erra finT^ 
aiutarla. 

Guardi Dio vna Republica da letterati finT^ ani- 

Gli huomini 3 amatori di riuolte , roHtnanole Republi^ 

che^ 



che, cdn'feruìrjl àellA tadUtU de fiochi , delti gnor ahIa 
de molti i A quello proposto è vn belprouerhio tn Sf^gpa: 
Tiumevoluuofuoridel fnocorfo, èilgnadagno de Vefa- 



tori . 



Li mAlì ejfempi ,fi deuono cercar d' annichilire , & non 

d' AC ere fiere . • . ^ r r 

E proprio delle perfine popolari fefer vitto fi, fi fono 

ricche i ne mai safitticherehbont^yfi la nece/ita non li a- 
flringejfi . 

DISCORSO XVII. 

j Le Repuhliche fi fanno grandi congiongendofiìnlegA 
con altre Repuhliche grandi , onde nel conqutSlare.fi fanno 
(ompagne, & conforti deltacquiflato.come fanno gli Sgut^^ 

^'n fecondo modo ì,neUe legherìferuarfiil Dominio^& il 
iitoloiChe in tal modo vengono a far fi gentilmente finn h 
compagni, che non fi ne auedono, 

il ìer^o modo è^ingroffar prima bene ti tronco per 
toter fomentar i rami , cioè dar luogo a molti nella Ke^ 
public a , per augmentarla , è per poter dominar mol- 
ti ' come fecero i Romani , & non far , come fecero 
fl'Mheniefi , & Spartani , che con poche forz^ , & 
deboli fondamenti di tronco , volfero abbracciare . 
ér dominare grò fi rami di Citta , & di Promncte , 
/ che a vn picciol foffio di ribellione rejlorno op^^ 

K^"^^ Li gran Tributi £Ethiopiafono cagione, cheli popò, 
li non s industriano in lauorar i terreni più di quello^ chelt 
haUaperilviuerloro. ^ ^ , 

AW incontro le molte efcntioni della China fanno , che 
nuei popoli fono molto induìlrioft, , , 

Il dar orecchie à partiti , che fi fanno nelle Repuhliche^ 
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iftm/iterÌA Je granii cjghftdt ché molti frocurtjtù] chejk 
féccU Cdreliia, f^*"^ fi àeuono frohibir quelH mono* 
folif . 

^, Nelli corpi miflici è necejfaria la purga , come ne' 
corpi humaftì , ejuando fin ripieni di h umori fiper* 
/lui ; ^ pero dicono gC Inglefi , che fi U pelie non 
regna ffe neiClfila loro , // mangiarebhono l'vn con ì al* 
tro. 

Si fegiiono in tal ca fi mandar colonie, 

DISCORSO X V I I L 

j. La più difficile riforma di Repuhli, è il fare difig» 
getta ^ alcuna lìbera^ perche il riformatore ritroua moU 
il partiali nemici^ ^ pochi parttali amici. 

Partiali nemici ritroua li beneficiati dx* Tiranjti , 
li fjualt fi crucciano della perdita de' . benefici , nt 
frocurano vendejta . Non troua partiali amici , per* 
che gli honori , che fi danno in vna Repuhlìcà libera , 
fi promettono alle virtù , dir cht è wtu$fi » vuole 
dalle fre virtù , ^ non dall'altrui beneficià , ricono* 
fiere il premio • Z)/ più il commune vtile , che fi ca^ 
uà dal viuere libero , da niuno è cono fiuto , mentri non fi 
po file de, 

0. il figuirfintereffe particolare ^ è vna delle principal 
cagioni , che fa mutare vno fiato di Ript bL nelt altro « 
come per ejfcmpio : il maritarfi vn nobile pouero ,inv' 
na plebea rìcca\ è intere fie pariudar e» il quale continuan* 
dofi dagt altri , viene a corromper fi la foHanT^ della Re* 
puh.ér mutarfi in breue tempo anco lo fiato ^ 
7. Se v'tuono molti pouert nella Re pub. vi fino mollila* 
drt , molti amatori di riuolte,dr di nouita,onde bene fiefib 
fi muta il goutrno delle Reptih, 

S. Li fiuerchiamente ricchi fino canfa di rimile nel* 
id Repuhlica , mentre li poucri disperati ricorrjono 4 

Xoiioro 



tr Atlante ogni freìtod'obcdien':{a. 

Gli otUfi AncorA fono perni tiejt nelle Republiche^ men- 
tre vagabondi errando ^ in niun offuio ejprcitandofi ^ fi 
xompÌACtiono facilmente d introdtir noiiita ncU^ Repnb.on' 
de nacque il bel prouerbio : Non Ilare othjo, (jr non viue^ 

rai defiofo . . , i , . 

Le fòuerchie deliti e di mAngiare , di vesiire^O' de* pia* 
tert infermano gf animi, onde quafi ftbricitanti fo?20 conti- 
nuamente inqtàetAtiy ne po fono fcrmarfi in Alcuno Jlato^ o» 
de vAn procurandorinolte nelle Repub, 
f . Per via de numeri diceua Platone, che fi poteua tono- 
fiere la mutAtione delle Republic he : non ptrche il numeré 
h Abbia in fi diuinita i ma perche il numero è vn modo cer- 
to df concludere, come per ejfempio : Lotto, cioè , S ^e nu- 
mero in ogni pArte vguale, hor quando la Republic a con* 
ferua quello numero , cioè , che U giujlitia fi a con tutti v- 
fuale , fi conclude la fka duratione, & facendo altrimen'^ 
te, con il modo di moltiplicare , concluder d'altri nume* 
ri, fi ne caua la fra dellrutttone : Sottili fimà medita'^ 
tione . 

j 0. Clhiiomini non ejferciiandofi nell'armi , fino far- 
cii preda, de gf altri Potentati : Onde Ser/è per galli* 
go > & confiruarfi il pojfejfo de' Babilonij , gli fner^ 
tiò con delitie , & ^^'^ piaceri , & li prohibt l'ejfercitio del» 
farmi. 

I j. La mufica mirabilmente muta gf affetti del cuore, 
fero è co fa pericolo fa mlle RepubL che fi muti la Mufica, cJ* 
JfetiAlmente quando fi muta con c Antoni dishonejle, dr Ar* 
monia troppo delie aia, dr luffuriofa, 
j2. Come ne ferri nAfie la ruggine , ér lì vermini 
ne campi, cosi nelle Republiche nafiono lefattioni, oper 
molta difitguagitan^a de ricchi, ó' de poueri , ò per fi- 
tterchia potenT^ , che amminilira immoderate jperan- 
Ze , Q per ignoranl^ , dr deboUT^a de goucrnatori , 



che a ficura i fotentì a poter Jferare , di douere ejjere qunfi 
mAeflri difanciu/Ii , per non darJtgP honori condegni Àllq 
virtù. 

^anto fi A vero il parere di Tacito , che diffe^ 
che'l popolo flà ftmpre apprellato k fegutr il peggio , ^ k 
fàHorir chi lo vuol occidere, fi vidde nel popolo H ebreo f 
che pregaita Pilato à dar la morte al Noìiro Signore ^ 
che Udaua ogni giorno la vita , ^ à liberare Baraban, 
che li hauea procurato , ^ // frocureria fimpre U 
morte ^ 

jjf. Grande argomento e di prouar la mutation necejfa* 
ria della Republic a , ^ejfer coloro , che lagouernano agenti 
liberi. Et più facilmente fi muta vn contrario nelf altro, 
chevn manco contrario, Etque^aè la ragione ^ Perche 
hi fógna , che li contrari participino t vn delT altro , é' H 
mtno contrari] vengono i restar più difianti, Notabile con" 
fid^ratione, 

JS . Nelle Repuhliche ben gouern&te , la peggior e U 
Democratia t fecondo Platone^ ciocia Republica popolare , 
per le varie , inconBanti , irragioneuoli opinioni 9 
^ dcliberationi del popolo^ che cagionano procelle , 
ìempeHe di varij penfieri nelle menti di chi le gouer- 
na . JB/ la migliori la 'Monarchia , perche quando il 
Principe e buono > è felice la Republtca : Mù nelle mal 
gouernate , la Democratia c men cattiua , perche ef^ 
fendo retu da molti , non puote patir gran Tiran^* 
ma • 

Le Reptiblìche fòtto nomi diuer fi s intendono ^ 0 gO' 
vernate da pochi ^ ò.da molti , 0 da tutti-, ò dAvnfir 
lo . £/ quelli , che la mutano per con fegutr maggiori 
honoris fino men pernitiofi ^ per hauer maggior virtù nel- 
(animo , che coloro , che la mutano per confegnir mag» 
giorricche^s:^^ come quelle^ c hanno animo più vile^i^ pit^ 
tirannico . 

Polibio dice yche gth uomini Uh eri eleffero alcuni dimag* 



gicr iutSórìù, che quaftlor tutti gli moUr Afferà U ifra 
Jirdda del ben viuere, & gli difende fero s & coli oro poiji 
fecero T ir Anni à poco, à poco, 

16. Vefer troppo Afoluto nel commAndure^ è odore di 
principio di dtffcgno TirAnnico . 

/ 7 . L 'introdur nuoue R e ligio ni , è potenti fimo me7^ di 
mutAr le Repnhl. perche con ìaI Arte sAcqutf Ano g£ Animi 
de' popoli* 

j /. La GirnHittA è il fond Amento del Trono ReAle, 
i§. La fertilità ( fecondo TeofrAHo) vien doffAnno , ò' 
non dAl CAmpo , cost le virtù, Ia bontk de fitdditi , pro^ 
uiene dAlle virtù , é' ^^U* bontà, de Principi^ che AmAndo 
U bontà y ér fAMorendo levirtù^ ognunprocurà difArfi^ 
buono virtuofò» 



TRATTATO 

DEL CONSIGLIO, 

ET DE' CONS IGLIERI. 

K D E" P R E N C i M. 

DISCORSO PRIMO. 

DcfrJe froccdono lì Configli, & dellà ejfecutione di quanti 
nelle Confrltc fi dctcrminA . 

O Spirito Tanto, ch'è luce di quel- 
li, che lo fcguono, mifericordiadi 
quelli , che lo temono, Acconten- 
to di quelli, che l'amano ; vifira le 
noftre anime (come dice il Profe- 
ta iraia)con fette Doni diuini; che 
fono, lo fpirito della Sapienza,del 
rintellctto , dei Configlio , della 
Fortezza, della Scienza, della Pietà, & del Timore del 
Sic'nore; qucfti fette Doni dello Spirito fanto, fono li 
fette occhi , che il Profera Zaccaria vidde effer porti fo 
ora dVna pietra. La pietra e il noflro Redentor , & Si^ 
gnorCiesùChrifto, come lo dichiara ilgloriofo San 
Geronimo , perche nella Sacra Scrittura la pietra figni- 
fica il noflro Ciesù, com egli ftcflb cel'infegnò, quando 
dichiarò quello,che il Rè Dauid dilfe: Chela piecra,chc 
quclh.chcedilicauano riproborono , cfangolare, che 
ferra tutta ropcra,& da all'edificio perfcttionc.Sin Pao 
lo, leguendo quella riiterprctaiionc, dice ; Che la Pie- 
tra donde vfciuaracqua ,cheil popolo d'Ifrael beuea 
ncldcferco, fiznificauailnoftro Redentoi'e, & Signore» 

A Dice 
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1 Trattato del Confitto , 

J4j4f .j. Dice il Profèta Zaccaria , che vidde fette occhi porti in 
vna pietra, per moftrare,che la bejiedctta anima del no* 
ftro Redentore Giesù Chriiflo,hèbbeperfettifrimànicn* 
te i fette doni dello Spirito Ìanto,cosi nelle virtù mora- 
li , come nelte intellettuali , & in tutte le altre maggiori 
gràtie, che per IVnione con la diuina eflcnza, fi commu- 
nicanocon l'anima del noftro Redentorcj come più lar- 

K'tcUm ii gamente lo dechiaro nel Trattato , che compofi,fopra il 

zZlT^' Simbolo de gli Apofloli . 

2. Tra li doni con che lo Spirito fanto illumina leno- 
ftrc anime , pone il Profeta Ifaia lo Spirito del Confi- 
glioi & della Fortezza; lo Spirito del Configlio , (come 

s.i,f.,t, lo dichiara San Tomafo) è vna luce, con che lo Spirito 
fanto illumina il noftro intelletto per poter fcicgl ierc 
quello, che douemo fare ne i negotij humani , pere he la 
prudenza humana manca in molte cofe , che non le ot- 
tiene , fpetialmente fe fono cofe fingolari, che in tempi, 
& luoglii particolari poffono d' vna maniera,ò d'altra iuc 
cedere : & guidandoci con lanoftra prudenza humana, 
corremo molto pericolo nella vita; per quefto dice il Rè 
Salomone , che i difcorfi de gl huomini fono deboli , & 
le fue prouidenze fono incerte ; & per afficurarci nella 
vita, che viuemo, così piena di pcricoli,&di tenebre, è 
neceffario non fidarci della noftra prudenza,mà domarx 
dare à Dio, che c'illumini il noftro intelletto, pcrchc(ca 

C4/.^ rne dice Ifaia) Dio è mirabile configliero. Quefto ninfe 
, gna Salomone, quandodice: Confidanel Signorecon 

fT9utr»s, tutto il tuo cuore, & non confidare nella tua prudenza, 
& in tutti i tuoi pafTì babbi Dio auanti a gl'occhi, & egli 
indrizzerà le tue pedate. Et perche non può la pru- 
denza humana indouinare ne i negotij , fopra de auali fi 
confulta; fi dice communementc , che Dio cqucllo,chc 
ne* configli elegge quello,chc s'hà da fare. 
3» Ben intefe quefto il Rè Dauid , quando nella guer- 
^a,chc hcbbc con il fuo figliuolo Abfalon,pregaua Dio, 

che 



, Et de ConftgUe rl _ f 

'thè no foffero creduti i configli d'AchitofcI.Era Achiro *M t tf* 
fel tinto prudente ne i con{ìgli,ch'egli daua, così quan- 
do feruiua il Rè Dauìd, come quando feruiua Abfalon, 
che parcuano più tofto profciic riuelateda Dio ,chc 
configli humani ; perciò temeua più il Re de gli confi- 
gli d'Achitòfel, che dell'armi & ftrattagemme d'Abfa- 
Fon; & per potere ouuiarc alli configli, che Achitòfel ha 
ucOc dati, difle à Chufai Arachito, che lo veniua à ferui 
re, che feguifle Abfalon , & gli diccffe, Signore , lo fo- 
no voftro feruo, & vi feruirò delia maniera, che ferui A 
vortro padre ; & che fe Abfalon l'hauefsc meflo nel fuo 
configlio, contradiceffeà tutto quello, che Achitòfel 
haucffe configliato, & gli faceffc (apere, tutto quel che 
confultaua > & chefaccua Abfalon . Per mezzo de i Sa- 
cerdoti Sedoch , & Abiathar,fece Chufai quel,che Da- 
uid gli commandò , & fi prefcntò ad Abfalon , che gli 
<^imandò, perche non feruiua il fuo amico Dauid?Chu 
fai oli rifpofe, Signor,Io feguito voi, & voi voglio ferui- 
re, perche Dioi & il popolo v'hanno eletto per Rè; cre- 
dette Abfalon quello, che diceua Chufai, & configlian- 
do Achitòfel, che gli lafciaffe fciegliercdiece mila h uo- 
mini, à ciò con cffi aflTaltarrcil Rè Dauid, perche,per ef- 
fer quelli, chelofcgiiiuano franchi, & pieni di paura, 
facilmente rhauria vinto, Chufai con figliò il contrario. 
Approuò Abfalon, & gli altri il configho di Chufai ,& R*/-^*-*» 
vedendo Achitòfel , cheAbfalon nonvoleua feguireil j^^.^^.^ 
configlio,che gli^aua, s'impicco. In quefto fi vede chia 
ramente cffere regola ordinaria dellaprouidenzadiuina, 
che ogni volta ^ che per i fuoi fegreti giuditij vuol gafti- 
gare il mancamento , & peccato de gli huomini , prima zmeMn*ìLr» 
fi perdergli l'intelletto, à ciò non lappiano intendere 
TIC giudioire la verità. & per maggior miferia di quelli, 
che vnol puiìire, permette (come dice Velleio Paterco- 
lo) che li mali fucceflì s'attribuì ichino ^ colpa, & errore 
quei, che intende gaftigarcj & accicca gh intelletti de 
; A » gli 



^ TrkTtdio del Configlìó , 

gli huomini, a ciò che fe gU opponghino ; & cerca tutti 
i niczi ncccfsarij per effettuare, quello, che vuole; & co- 
^. mecommuncmcnte fi dice; quel che la Tintura vuole, 
il nou volerlo, c la rtrada^Tvcderlo , come fi viddeiii 
m^n.i.^u quello, che accadde a Giofcfife con gli fuoi fratelli. 

4. Non fenza caufa aggiunfe il profeta Ifaia lo fpirito 
€Mf. j. (iella fortezza, a quello del con figlio , perche poco va- 
le il configlio , fe non vi è virtù , & forze per cfseguirc 
quanto nelle confijltc fi determina . Di ouefti , che non 
fanno, ne pofsono cfseguire, dice Cornelio Tacito,Chc 
quando! negotij vanno in rouina, tutti commandano , 
& nifsuno crseguifce: Ificratefu domandato, perche 
fciitn»Uk. non voleua comb atter e con gl'inimici : Rifpofe, perche 
* vedeua molti commandare, & aflfai pochi vbidire. Di 
quefli che non poffono, ne fanno '(feguirc quello, che 
nelle confulte fi determina , dice la Sacra fcrittura , Che 
^ x*/.!/. arriua il tempo del partorire , & la madre non hà forza 
da partorire; & quefto iftelTo ne dà ad intendere la fauo 
la de topi : Chi d'elfi doueffe porre il fonaglio al gatto , 
&comc dicono. Chi dà il con figlio , dia il vinciglio , & 
quafc il configlio, tal ferà il vinciglio • Saluftio dice, che 
i9 prtmriiw primas'hanno da confultare i negotij,& doppo s'hanno 
eia effeguire con vna ftagionata , & matura preftczza; & 
vuol Saluflio, che fieffcguifca quello, che fi confulta, in 
tal modo, che Icflccutione fi faccia al fu o tempo, & luo- 
go, & quefto egli chiama ; MÀiure fAcere , cioè , che noa 
tìa acerbo , nè fracido , & così lo dichiara Aulo Celio , 
JÌw"*7;'(f. & Macrobio , quel che dice Virgilio , Maturatè fugami 
vngiU ub.t, come fc dicelTe ; Che di tal maniera fi pigliaffero i venti, 
che ne con la molta fretta, ne con la tardanza facelTero 
unfwiMdt danno alle naui . Ulmperator Carlo V. foleua dire , che 
%i.'tti,^f*t li negotij dei Prencipiconfiftono in duecofe; nelcon- 
rafoncTù ^ìo^^» ^ neireffecutione ; & che il configlio haucua bi- 
r* fogno del buon giuditio , & rclTecutionc di molta fede ; 
& che la tardanza era fanima del Config^io, & la preftcz 



€tde Configlierì. 

la era quella dcircflecutionc ; àc che ambedue gionte , ^/^-h-^ 
erano la quinta cflcniia de i Prencipi prudenti , & che il 
configlio richiede vn molto chiaro giuditio , & Teflccu- 
tione rna molto proportionata occa<ione,& molta fede. 
5 . Poche volte accade, che concorrano in vna medc- 
fimaperfona ingegno per difcorrere fopra quel che fi 
confultai & giuditio perefleguire quello, che nellàconi- 
fulta fi determina . Il Capitan Piccinino fìi nclleconfur- CMrm. 
te di molto debole eiuditio, de nclFcnccutione, di quan- 
lo nelle coiifulte fi dcterminaua, molto prontoj & pare- 
va , che fi mouelTe più per impeto , & furore , che per 
giuditio , & ragione: Fu nelle cofe che intraprefeauen- 
turatilfimo Trancefco primo di quefto nome Redi Fran 
eia auanzaua nelle confultc tutti quei del Aio configl io 
principalmente nelle cofe pertinenti alla guerra, ma Icf- 
fecutionenon corrifpondeuu con il configiiarc.Clcmen 
te V 1 1. Pontefice maffimo fuperaua tutti nel configlia- 
re,& ncireffecutioneera inferiore a tutti quei del fiio co- 
figlio. La facra Scrittura dice,che Dauid era in quel che -'•R'i-'^. 
diceua prudente, in quel che faceua fortiffimo , ch'era 
bello, &chc Dio Io fauoriua. Difcorrere bene fopra 
quello , che fi confulta , & non lolapcre cfseguire, pro- 
cede da grand'ingcgno , & poca prudenza ; Tefseguirc, 
ic non giudicare viene da molta prudenza , & poco in- 
gegno, perche Tefsecutione ha bifogno di molta pru- 
denza per efser ben fatto quelIo,che nella confulta fide 
termina. Molti Prencipi furono molto habiU , & inse- '^'^^ 
gnofiin tutte rarti,& fcicnze (come più largamente ieri 
uo nel Trattato dell' Inftitutione de i Prencipi) & di mol 
to poco giuditio, in gouernare li fujoi regni ; & efscndo 
molt'habili, & ingcgnofi fiirono poco prudenti. Et per- humcJun. 
che non fi fanno rifoluerc,in quclio, che fi confu Ita,non *fl 
fi deliberano; &(come dice Cornelio Tacito)lafciano;d 
la ventura i negotij per non potere, nè fapererifolucrli; 
afpettando il fuccefso di cffi. 

A ^ é. Per- 



^ Trattato del Configlio , 

^éy^s Perche lo Spirico Tanto è quello, che ci guida nei 
' configli, dice Dio per il Profeta Ifaia , Volendo caftiga- 
re il pòpolo dUfracl, che non teneria ConfigIieri,che Io 
2màitM^i. confi gliafscro. Volendo la gran ludit liberare la città di 
Betulia dal pericolo, in che ftaua, quando Holofcrnela 
teneua alsediata, difse à quelli, eh erano dentro,chefup 
plicaisero humilmcntc Dio con orationi,& digiuni,che 
fbfse feruito di voler confirmarc quello, che determina* 
ua di fare .Tobia difse al fuo figliuolo,che il fuo confi- 
glio non ftaua in poter de gl'huonìini , ma di Dio . Et il 
Capitan Ncemia , dice. Che Dio diftruggeil configlio 
jyw.^ j. de gli huomini . Et il Profeta Dauid , Che Dio diftrug- 
ge il configlio delle genti , & reproba quello , che i po- 
poli fi imaginano, & le confulte de i Prencipi . Nel mo- 
tr9Mtr.c.it. ^YiQ Dio diuide l'acque, cofi inclina i cuori dei Re à 
fare quello , ch'egli vuole ; & disfa i configli de i mali . 
tfmMcj, Et perche i configli deriuano dalla diuina prouidenza , 
è nccefsaiio , che li guidiamo ,& indirizziamo al ferui- 
tio di Dio, come configliò Tobia il fuo figliuolo: perche 
Tob.4, Dio foftenta quelli, che in lui ripongono tutta la loro 
fperanzà; & che non confidiamo nel poco, che fapemo, 
éc intendemo , à ciò non commettiamo infiniti delitti , 
cadendo dVn errore , in vn altro, fin à giongéirc all' viti- 
<^clla mifcria humana,&(come dice la Sacra Scrittu 
ra)fin che ftìj piena la mifura de gli Amorrei, 
7. Quelli che confiiltano fopra alcun ncgotio , hanno 
daefseguire il configlio , dal quale men pericolo ne fc- 
ffMeerc» Ut S^*^* ^ manco fia inconueniente i perche è impoffi- 
ti^'iutdim. bile liberarfi di tutti gli ìnconuenientì , & pericoli , che 
^c' Udt *^^^^^^^^^"f'onedcincgotij fogliono accadere, princi- 
palmcnte nelle grand'im prcfe; & pc rò,fi dice communc 
mente, che quello, che non fi auucnturò, mai perfe ; nè 
futimsMi'^ guadagnò i & che vn pericolo con l'altro fi vince i & che 
ftrifuii fin* dietro al pericolo , ne vieneTvtile : Se alcun penta , che 
ffritHk vm fcnzaucnturarc fi poffieircguirc, quanto nella confulta 
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fir de Configlieri . ^ 

fi determina, mai effettuerà quello, che dc/ìder*a: per ef- 

fere il proprio della ventura impedire non lolamenre le '^''^ " 

grandi, & heroicheimprefc, ma anche lepicciole,& par 

ticolari . Nè deuono per ciò quelli , che confultano, la- 

fciar d'eflcguire, quello, che nel confidio fi conclude", 

perche vi fia pericolo ncll'eflccutione , le è maggior Tv- /'ff^l/Jii 

tile, che dairelTeguirfi, ne rifultajche il pericolo, nel qua '^'^^ 

le s'incorra, non rdfcgucndo . *'* 

8. Esproprio degli huomini prudenti il confulrarc 
con molta deliberatione quello, che deuono fare ne i ne 
gotij, che intraprendono, & doppo d c0erfi rifoluto (co 

me dice Saluftio) eflcguire non proportionara diligen- Ji^ *"^* 
7a, quello, che nelle coiifulte fi rifoluc , & non imitare 
quello , che dicono della Machedana , che parlaua fcnza 
confidcrare ne tempo , nè luogo , auanti di cui, & con 
chi parlaua . Però conuicne confiderar bene le cofe,per- 
che quanto più fono penfate , tanto fon megliori i con- 
figli per la Republica , non folo ne i negotij della pace , 
ma anche in quelli della guerra . Però fi diceua antica- p^w.rrr^, 
mente, che i Romani, ftando aififi, vinceuano ; & com* »»• ^'^i- 
munementc anco fi dice, Il configlio nel guanciale,^ che 
i molti configli rimediano i negoti/, 

9. Poche volte accadc,chc quelli, che determinano di 
far'alcuna cofa, la lafcino di fare , ancorché l'efiecutione fr#«^.4, 
d'effa fia molto difficile , &pericolofa , & molti per non 
clTere impediti di efTe^uirc, ciò ch'intraprendo di fare , 
nonvoglion domandare configlio ; nè ammettere alle 
confulte quelli , che fanno, che non hanno d*approuarc 
quello, ch'cfli vogliono , perche gli pare, che indeboli- 
(chino, & abbaffino gli animi di quelli , c'hanno ad aiu- 

tai li nella clTccutione di quanto pretendono, & che fefi ^^"«-a»»» 
configliaflero con eflì,fopra quello, che difegnano di fà- 
re, fai iano canfa dinon mandare ad effetto ì loro defide 
rij . Qucfli fono molto preiuditiali alla Republica , & fc 
prima , che fi ingcrifTero nel! efleguire le loropretenfio- 

A 4 ni, (ì 



S Trattato del Confglio , 

ni, fi configliaflcro di quclIo,chedcuono farei facilmen- 
te fi allontanerebbono da quanto prctcndono,rompen- 
do (come dice il Rcal Profera) i figliuoli di Babilonia nel 
^' ' la pietra, non lafciando crcfcerc le male,& peruerfe prc 
tcnfioni. Qucfti fono li figliuoli di Babilonia, che il Pro- 
fera dice, che s'hanno da rompere nella pierra, la quale 
è Chrifto Giesù, con la cui gratia,& fauore, fi disfanno 
le male, & peruerfe cogitationi . 
tttt'm w ^ ^' Doppo, che fi comincia quello , che nella conful- 
fst. ta fi rifolfe , non deuono i configlieri ricordarfi del con- 
figlio, che lafciaron' d'cficguire, acciò non gl'impcdifca 
l'elTecutione di quanto ficonfultò , & hanno da tenere 
fermo quello , che nel configlio fi determinò , & crede- 
je che fia quello , che più conuiene alla Repub. perche 
preiudica molto all'eflecutione il penfarc, chei configli, 
che non volfcro feguire, erano migliori, che quelli, che 
approuarono, ch e il proprio de gl'infelici, il(come dice 
Cornelio Tacito) parergli, che li configli, che non fegui 
* *'* rono fofTero migliori , òc più ficuri , che quelli , che ap- 
prouarono. 

1 1 . Quando i negotij, fopra de quali fi confulta, fono 
di tal conditioiie , & quahtà , che in ogni tempo fi poffi 
rimediare, poffono quelli , che confulrano ftarc molto 
tempo in deliberare quello, che s'hà da fare, prima, che 
comincino'ad effcguire; perche non fi dice,quello eflbrq 
jjttMHJth.t. fenza tcpo fàtto,che in ogni tepo fi può fare:però fe i ne 
Cfn*u» tm gotij richieggono, che fi pigli ineflì conclufione con brc 
wlih.if» yjj^^ ^ preltezza, non debbono perdere molto tempo i 
configlieri in confultare; perche preiudica molto à i ne- 
. gotij, che fi confultano,perdcre molto tempo in delibe- 
rare , quando il pericolo è vicino. Perche tra tanto,chc 
i configlieri deliberano quello , che s'hà dafàrc, paflà 
loccafione, per cfTeguire quello, che fi determina . Tito 
ìhfM.j.li./. Liuio dice,che trà tanto, che in Roma fi confultaua, che 
iocQoitofx doucua mondare alla città di Sagunto, 



Et àé Configlieri , f 

do Annibale la teneua aflcdiata , la pigliò,diftruflc, & 
fmantellò . Et mentre , che in vna certa città di Spagna* 
dcliberauano la maniera del foprafcritto, che doueuano 
fare ad vna lettera , che fcriucuano à q nei , che doman- 
dauano aiuto , fu da gli inimici efpugnata . Gli Antichi imAi^gk, 
tpneuanolaimaginc delloccafionc pofta in molti luo- 
ghi, à ciò fi ricordaflcro di valerfi d'effa , quando fi offe- 
rifle l'opportunità, & per dare ad intendere, quanto im 
porta non bfciarla paflare, la pingeuano fopra vna Ruo 
ta, perch e non ft à mai ferma, nè in vn medcfimo luogo, 
con l'Ali ne piedi, perche facilmente Te ne vài il Vifo co 
pcrto con i capelli della fronte , perche non fi lafcia co- 
nofcere^ fé non fi ftà ben attento à mirarlaj dietro al Ca- 
po calua , perche fc vna volta fé ne và , non vi è donde 
afferrarla; con vn Rafoio nella man dritta , perche taglia 
le rpcranze à quei, cheJa lafciano pafsare; & con vna (er 
ua, che l'accompagna , che fi chiama Penitenza ; perche 
è quella, che accompagna coloro, che non fanno valer- 
fi dcU'occafione . Quefto , che dicemo deirefsecutionc ^^^^^ ^ 
procede folamente quando i negotij fono di tal qualità, ^^^^l^^u 
chefia meghp lafciarli vn poco , che procurarli; perche 
procurandoli fi fanno tardi , & lafciandoli alquanto , fi 
pofsonofarprcfto, & pertanto, fifa in quefti tali molto, 
fe fi lafcia di fare alcuna cofa, efsendo che molte infir- 
mitàlefanail tempo fcnza medicina, & nonilFifico 
conefsa. Et molti negotij fi perdono nella vita, non 
perchcjion fijno^gìuTli, mà perche non fi negotianoà 
fuoi luoghi , & tempi . Conuien dunque che fia il ne- 
gotio ben difpofto per ifpedirlo, come 1 horto per femi- 
narlo • 

1 2. Non s'hanno da riprendere quei,che non fi rifoluo 
no ne i negotii,chefi confultano,le il non ri foluerfi pro- 
cede da effere le cofe molto difficili , & che richieggano 
molta dcliberatione^ ma fe procede da non voler' arri* 
fchiarcilpoco,per acquiftar moltoiò pcrchefono molto 
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ingcgnofi i configlicri, & in rutto quello , che nella coti-' 
fulta il propone, trouano ragioni in contrarioj^ cjucfti 
già mai fi rifolucranno > fé la ncccflfìrà non gli sK)rza : 
utim-Mui. perche non hanno aninrìoper rilponcicre alle ragioni, 
cheinuenrano, & mai gli mancano argomenti , con che 
ricoprire la loro naturai debolezza , che in efll può Tem- 
pre più, che la ragione , &: refperienza , chemolte volte 
gli moflra , che non hcbbcro caufa di temere: In qucfto 
fi vede chiaramente , che Tcflere vn'huomo valorofo > 
non procede dalleflcre fottile» & ingcgnofp, rna dall'ha- 
uere animo dielTcguire quello, chela fottigliczza del fuo 
ingegno gli nioftra : Et perche gli huommi feguono la 
loro naturai ihcìinatTone, conuienc , che colui die hà di 
configliar altri , habbja ingegno per inquirere, giuditia 
per giudicare, & animo pcrefleguire quello , che fi con- 
fultò. Et perche quefte tre cofe in pochi huoraini fi tro- 
uano, sVnifcono molti confi'glieri , perche Tvno fiippli- 
fca in quello , che l'altro manca. Quefto dette ad inten- 
ulìHmL ^^^^ Homero , quando che,VIifrc, & Diomede andaua- 
««ni utth» no gionti à fare quello, che il Re Agamenon li comman 
^^vtrgU.i. <^^"^> & Virgilio quando dice , che Acate accompagna- 
Wtmà. * ua Enea, intendendo per A catc,il configlio,& per Enea 
lacflccutione. 

DISCORSO II. 

che copi fu configlio , ^ fofr^ di che ft Cii^ìjulti. 

' " \' Ccnfiglio (come dicono le leggi de 

parrita)è vn buon auifo che piglia l huo 
nio fopra le coA dubbiofe, à ciò non 
pcffa cadere in errore : Nondimeno de- 
ue mirare bene, à chi fi domanda il con- 
figlio , fc è per/òna, che fia per darlo 
compito, & tale, qual'hi bifogno , quei che lo doman- 
da,^ 




à 
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da , & fi dcuc domandare auanti chcil ncgotio fi faccia . 
Fadriche Furio dice , Che il configlio de i Prencipi c v- Ne^TMi.^, 
na congregationc , oucro ragunanza di pcrlonc , IccKc ^/ frm- 
per conlìgliarc in tutte 1 occorrenze, di pace, & di guer- «/..f*;.'. 
ra, con che mcglio,&:più facilmente fc gli ricordili pai- 
fato , intenda il prefcntc, & proueda ncirauucnirci ot- e,^,,./»./..» 
tcnchibuon fuccclTo ncirimprefc , fugga gli mconue- ^^r^;^! 
nienti , ò almeno già chcalcuni non fi pollbno euitarc , ' 
troni modo, colqualc, manco che può , fi facci danno • 
Quefta ragunanza da moki viene chiamata Configlio, 
dandohil nome del fine, donde s inuentò , & il colle- 
gio, ò racTunanza de icmi figheri fi chiiiiu Concilio , & 
differifcono molto Caglio , & Concilio , (come dice ^ 
Franccfco Polcto) perche configlio c doue li vnilcono 
glihuomini illuftri, & princìpali,per attendere àgouer- Ethic.h.j.a 
narelaRepuhlica; & Concilio quando fi vnifconohuo 
mini di baOIi conditionc. Qucrta differenza ira Cond 

In jlnncrm» 

glio, & Concilio , non fi guarda communcmcnte, come ^'"'^^^ 
3ice Bruideo , 

a. Piglianfii configli (come dice A ri dotile) lopra co- 
fé , che non fono in potercde gli huomini , & che polTo- 
iioinvnmodo,òinvn'altro fucccdcrc ; ne fi pigliano 
fopra cocche non fi dubita, fc fideuono fare : che que- 
fte hanno maggior bifogno di efsecutionc , che di con- 
figlio; & nifluno domanda configlio fopra cofi:, che fo- 
no ccrrej come fc domane nafccrà il Sole-, ò fopra quel 
lo, che non è poifibilc fdrCi , ò fopra i negotij di tutto il 
mondo, ò fopra il prcfentc.ò quel che è paffato.perche 
jion vi è più rimedio; che come dicono J^uardici Dio, ^- J^^ 
da fatto e; perche le cofe prefcntì,& palTate non riceuo- ^.f^mp^ 
"Iwcónditionc, come più largamente in vn altra parte lo -«/j--^ 
dichiaro ;& quando fopra il prefcntc, ò paflatoficon- 
fulta, è per trouar rimedio , che non preiudichino nelle ^^^J,.,^ 
cofe auucnire. lodoco Chtouco dice: Chele proprietà ,Ww#r*. 
dpiconfiglicrifono.Laprima,chelubbinogiuditio,.& 
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^rf^.B/^tr. & intelletto . La feconda , Che quando s VniTcono per 
^ confultare , prtfuppongono fopra che fi con (ulta, della 
maniera , che i riandanti prefuppongono il luogo douc 
vanno, perche fe non lo faranno non hauerà il configlio 

nla^c^s' • ^^^^'^ ' ^ ^ ^^^^ prefenti. Quarta, che 
£thu . non fu di cofe pafsate . Quinta , che non fia di cofe ini- 
tim'vlt^fm' po^it>ili. Scfta, che non fia ii corenecefsaric. Settima, 
/r« Anfi.v. che m efso , fi cerchi li mezzi per effettuar quello , che 
^/*f- nelle còfuhe fi pretende. Ocraua,che fia di cofe finite,& 
non di cofe infinite. Nona, che fia fopra di cofe,chepof- 
fono efsere , ò non efscre. Decima,che fia di cofe incer- 
te, &dubbio(£,£hf pofsono ijivn modo, ò in vn'altro 
Arifi, i.Et. (uccedere. Quelle , che appartengono alla Rcpublica 
hanno d'efsere con molta deliberatione confiiltate, per- 
Ì»^4tit!a ^^^^ ii arrifcbia più in e{fe,che nelle particolari, nellequa- 
uvin$trti» li facilmente, &conminor pregiuditio ciafchedunofiri- 
f'^r^mJu, ioi"c>& elegge quello, che più gliconuiene. 

hnf" DISCORSO III. 

DcHa nccepta che hanno t Prencipi di fèruirfi di Confi- 
glterii che liher Amente gli die Ano quello, che in" 
tendono , tiìe fi a vtile aUa Republic a . 

1 1 quanta importanza fia à tutte le Re- 
publichc, d'hauer i Prencipi Confi- 
glierijche liberamente gli dicano quel 
lo che gli conuenghi fire , lo danno 
ben ad intendere i Poeti, che nelle fuc 
pf^,^,.ifi f[y PM|j^^K opere, (come dice Platone) fcriuono 
' ' p<.i uci 11 I Prcncjpi per non hauer amici, che fedelmente 
gli coiifigliano, in conformità di quefio afferma Corne- 
lio Tacito, che il maggior, & miglior iftromento^che vn 
Prcncipe pofsa tenere per confcruarc ilfuo ftato è l'ha- 
ucrc buoni amici • L'Imperatore Auguflo Celare, dict- 

uà; 
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ila. Hon mi vedrei Io in qucfti traiuigli, fc Mecenate, & simttétB» 
/V grippa foflcro viui . Il coniglio de quali egli foleua fc- J'^f^'jJI* 
guive. Con molta ragione iì doleua Augulto Cefarc, 
di non hauer'amici che Io configliafsero, perche di niflii 
na cofa hanno maggior bifogno i Prencipi , che d'amici, 
che liberamente li configlino.il maggior & miglior pre- 
fidio , che vn Prencipe pofla tenere (come dice Arilka) uh.yt.j^» 
è l'hauer molti configlieri giudi, & prudenti,i quali con ur^nt, 
amor, & fenza intertU'c mirino per il ben publico ; per- 
che non guardano, nò conferuano tanto lo Stato del 
Prencipe,gli efTerciti , & lefquadre di genti da guerra , 
n e i gran tefori, che poffiede , quanto fanno i buoni , & 
fideli amici, che liberamente gli dicano quello che gli 
pare , che fia più vtilc della Rcpublica, come dice vn 

VoUfe Dio y ch'io kiuejfe 
Pouero , Anl^ mendico 

jiIcM/j , che mi dicejfe , ^ ^ 

Come Re aI amico ^ 
E fènT^ alcun timorel 
Liberamente , ogni commejfo errore . 
Mcrope nella Tragedia ne ammonifcc dicendo; 
Mira , a/ihor haiérai 
Buon fintimento ; quando 
Ter amico terrai 
^uel , che , teco parlando , 
Spinto dalla ragione ^ 

A tuoi piaceri , algujlo tuo s oppone • ^*jÉÉte 
Et ali incontro ^poi 
chi Jèmpre ti compiace, 
E porta a i de/ir tuoi 
Sempre diletto y e pace , 
J^è vuolgiamai /piacerti i 
CoHuiper inimico dei tenerti . 
Di qucfto config^io fnj Mfi nel ncgotio della fuccef. 

fionc. 
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fioncdcl regno di Portogallo in diTgannarc vno di qud 
li che prctendcuano fucccdcrc in cflb , quando mi do- 
. mandò di quello, che mi parcua del Diritto, che prcteiì 
' cieua tenere, & an corch é cranjnoltianni , che lo fcruU 
no, gli dilli , che nò forze , ne giuditia haueua da poter 
fucccderenel Regno ; perche il Cattolico Re D.Filippo 
conforme à ragione era il Icgitimo lucceflTorc, ScTupe- 
riore à tutti quei, che pretendeuano faccedere. Veden- 
do Io, che non volcua feguire quel che conforme alU 
giuftitia, & alla ragione lo configliaua, & che intcntaua, 
che i Giudici, che della rucceiTioncdel Regno conofcc- 
uano , dichiaraflcro , che egli era il legitimo fucccnTore ; 
protcftaiin prefenza di molli amici, & feruitori ruoi,che 
in nilTiina manieralo feruirei in giafliHcarle caufc , che 
prctendcuahauerc per fuccedcrenel Regno; perchecf- 
ibndo Io vecchio, poucro , & fcnza figliuoli , & facendo 
profcflìonc di non ingvmnar,chicon elfo me fi config^iaf- 
fe, non direi mai contra quello.che mi parcua elT re con 
forme alla ragione : Et perche non pareflfe, ch'io ciò fa- 
ceflì , per amor di qualche interefle , che mi fofTe flato 
promclfo, à ciò che non giultificaffi lacaufa , & perche 
naueuo viflo lallegationi, con che la giuftificauano, non 
lo feci fapcre à coloro , che per parte di Sua Macftà ac- 
tendeuano nel negotio della fuccelTione del regno , ma 
doppo che Sua Maeftà prefe la poflellìone del regno, mi 
fu necefsario prouar per rcftimoni di molto credito , & 
autorità , com'io haucuo femprc publicato eflcrc Sua 
Maeftà il Icoitimo fuccefforc, come chiaramente dimo- 
ftro in vn Trattato , che della fucccffione del Regno di 
Portogallo compofi. Etpcrchele leggi diuine, &: hu- 
manc non pei-mcttono , che gli Auocati , Óc Confìglieri 
difcuoprano i fecreti delle caufe , che ad elfi iono confi- 
date-, & perche il luoco, doucio compofi era in mczo di 
nuci che fauoriuano la parte contraria, non lo puhlicai, 
fin tanto,' diL S.MacflàpighòiapofsclIÌQiicdel Regno. 

3. IPrcn- 
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}. I Prencip i non perdono punto della Tua autorità ia 
cfscguirc quello, elici Tuoi Configlieri li configliano , 
anziraugmcncano, & accrefcono: che fé i Configlieri \x 
diminuilsero, nifsun Prcncipe tcneria Configlieri, ne gli 
chiameria per confiiirare quello ch'c vtilc alia Rcpubli- 
ca . Nella guerra, che i Greci fecero a Troia, più fi fcrui- 
rono de i configli di Nefiorc, & Vlifsc , che delle forze 
d'Achille, & d' Aiace ; come lo diede ad intendere Aga- 
nicnonc, quando difsc, che fé hauefse hauuto feco dic- 
ci Neftori che lo configliafsero, non hauria durato fi lon 
go tempo rafscdio di J roia. Don Hcnrico terzo di que 
fio nome , Re di Caviglia, diceua , che più giouauano a fj*7^*' ^* 
i Prencipi i configli de i fiiuij, che l'armi de i coraggiofi, 
perche più illufiricofe s'operano conl iniclletto , che 
con rarmi. Perilche fpefso foleua allegare qucllo,che di 
ceua Tullio: Non efscrftati men vtili ad Atenei confi- ^.^^ - 
gli di Solone, che la vittoria di Temiflocle . Salufiio af- 
ferma, che non folamente fono vtili , & fcruono i confi- ^!*^^^f^^ 
gli per confi?ruare la pace , ma ancor per ottenere la vit- 
toriaj perche nella guerra pofsono , & vagliono molto i 
buoni configli . 

4. Acciò a che i Prencipi fijno ben configliali , hanno 

da coni mandare a i Configlieli ,che fibcramentc dicano 
nelle confiilrc, quello , che gli pare, che fi debba termi- 
nare, in vrile della Republica ; perche come difse Arta- ^f,j,f^ii,^, 
bailo al He Scrfe, fcnon fi^ranno nelle confiilte pareri di 
uerfi, non potranno i Prencipi eleggere quello ch'è me- 
glio; di maniera , che fi come comparandofi vn'oro con 
l'altro, fi cono/ce , qual fia più fino , così comparandofi 
vn parere all'altro , s'intende quai'è più vtile alla Repu- 
blica,come dice Paolo di Caflro, del modo, che gli odo- c<m/r/« /j. 
ri, quanto più fi muouono, meglio odorano, cosi lefen aì./.ccj^. 
tenze, & pareri di quelli, che confultano, quanto più 
difputano, fono più certe, &migliori,ancor ch'egli fia 
vero , che i ?^rand'ingcgtii , con i fuoi chiari giuditij pe- ^ 

uctrano 
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nctrano più , che quelli , che fono ingegnofi , fanncS 
meglio quelli che fono irperimciitati , quanto Cu ncccf- 
fario in qual (ì voglia ncgotio , che quelli che mai han- 
'ho pratiicato : talché è vflìcio d'huomini prudenti afcol- 
tare il parere di moiri; perche vna fola pcrfona non può 
Séftep»u. nè vedere, nè flipcreil tutto; & molte volte vn'huom*- 
"V^'T»"* jgf^of^"^cauini viV altropiii fauio, di cofe, ch'egli non 
* V^i*/»- haueua prima vifte; & come dice Dione ; Con tanti oc- 
fiu.ftitutf. chi vede vn Prencipcv^ con tante orecchie intédc,quaii 
ti amici tiene, che fidclmente lo configliano. 
5. E nrolro prcgiuditihle alla Republica faperc i Con 
fìglieri quello, chei Prencipi, chela gouernano, voglia- 
no che lì facci , perche fubito , tutti quelli che lo confi- 
gliano, trouano ragioni conche giuflifichino , & appro- 
uino quello, che il Prencipe vuole: per quefto i più prc- 
giuditrali Configlieri per la Republica fono i letterati, fc 
iifcumtiet noHvfanoIe loro lettere come dcuono. L'Imperatore 
éUttua fatti Carlo V. era folito di dire, che pareua molto bene l'ef « 
di c*ri0 Y. j pi-cncipi accompai^nati da huomini dotti,& chce- 
ravtilul'.ma la compagnia d elfi , come molto prcgiudi- 
tialc à quelli, ch'erano crifti , perche in tutte le cole, che 
i Prencipi vogliono £ire, trouano vna lesge,ouero vn hi- 
ftoria, Con che tali pcn (ieri approuano : Et Te il Prmcipc 
ò di debole giuditio, non faprà rifoluerfi, nè eleggere 
quello , che e più vtile a fc, & alia Republica . Chiara- 
mente fi vede cficre vero , quello che diceua Carlo V. 
poiché mai mancarono letterati, che centra ragioni , & 
giaftitia giù fliHcafsero a i Principi , quello che voglio- 
no, & che rifoluono di fare , come non mancarono a gli 
Imperatori che per/eguitarono la Re ligione Chriftia- 
TrV! * na. Vlpianoluriiconfulto feri fsc, come s'haueuano da 
BmiÀruintm tormentat e, & caftigare i Chriftiani . Nè mancarono al- 
%u^À»ct\ l'I mpcratore Rderico , & a molt'altri t he pcrfeguiraro- 
a*Mti. no la Chie(àCattolica,chc giunificafsero leloro(ancor- 
^"^'^u ^ che in5iufte,& crronce)prctcnfioni. Al Rè JD.Pjctro di 

Caftì' 
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Caf^ìglia giuftificaronoi letterati, chepoteua maritarfi -ry .^ì;«# 
con Donna Maria di Caftro , viuendo la Regina Don- ^'j^^ pf., 
na Bianca, Tua Icgitima moglie . Ad Hcnrico Ottauo ghtmhhr.s. 
Rè d'Inghilterra, che poteua repudiare la Regina Gate. ÌZéfi^fi^ 
rina fua legitima moglie , con la quale era vittuto molto cnnicaJii 
tempo. & da quella natagli vna figliuola , che fi chiama- ll f 'f "'/' 
ua Donna Maria, che doppo fucccne nel Regno; che po 
tcua egli anco vfurparfi il titolo di Soprano Principe del 
laChiefa, & bfciar quello che Leon Decimo Sommo J/j^'^^^ 
Pontefice gli haucuadato di Difènfore della Chiefa Cat 
tolica . Quelli , che ciò fanno , non fono lurifperiti , ne c*»'^''» Trf 
lurifconfulti, ma Inreperdtth & /«r^y^/v///. Vergogna ccr- .» 
tamcntedourian hauere quei, che fiiftimano d cffcr Chri 
ftiani, di far quello, che Papiniano, cffendo pagano non cspnim « 
yolfe farcancorchc le foflc commandato dall'lmpcrato- ^'^!^"J^^^ 
re Caracalla , del qualccra Maiordorao maggiore', & uMut nn 
molto Tuo tntrinfcco, che difcndcffe vna caufa ingiufta , 'f '^'*' .^P^. 
perilcheTifleiro Imperatore lo fece morire, &liconten- tMAnttninu 
tò più prefto (ancorché non folTe Chriftiano) di rapa- 
re, che difendere vna caufa ingiufta,tenendo più conto, 
come n'infegna il noftro Saluatore, di no offendere Dia, 
che di quelli, che ammazzano il corpo , & non lanima . j^^^,^ 
I letterati che approuano à i Principi cofe ingiufte , non 
fodisfannoallobligatione che hanno , perche le pcrfua- 
dono cofe, checoramunemcutcriefconoin gran prcgiu 
ditio alla Republica . 

e. Deucno adunque i Pnncipi far elettione di con/i- 
glieri, che non approuino tutto quello , che eflì diran- 
no , che queff e il principal artificio delladulatione, di- 
re in tutto quel che intende: Et cum Spiritn tuo. Quefti, 
come dicono gli Italiani , caminano tra Lodi, & Piacen- 
za; mai vanno à Verona ; dicono continuamente il Sai- 
mo: PUcebo Domine: & non arriuano, come dice Gcrfo ,y-^/^,^ 
ne , al vcrficolo , In regione viuorum : perche peccano 
mortalmente, ingannando con adustione i Principi, 

B che 
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che configliano, traueftcndo, & imnufcherando i confi- 
gli , che danno con vna falfa mo/lra di Religione , & di 
giuftitia, tenendo più conto dell* vtile fuo particolare , 
che del ben publico . Simili configli non ritengono in fc 
altro di giuflitia , che il nome , che gli pongono per pos- 
ter con eflb traueftire, & immafchcrare la giuftiria , & 
malignità , che in effi è afcofa , & quando vengono acr 
compagnati dal colore della giuftitia , & Religione non 
fi può rimediare al danno che fanno -, perche quelli,chc 
li danno, fi vagliono deirarmi,con che gli haueriano pof 
cmp^.ì»ih f^fo contradire • Qucfli più tofto fcno(come dice Inno 
9$mrMuh. centio Tcrzo Pontefice Maflimo)ingannatori,che Coa- 
figliert de Principi» 

7. Acciò che i Configlieri del Principe poffino libera:- 
niente dire quello, che fentono nelle confulte,hanno ad 
lih.r.Jicù' imitare i Principi i l'Imperatore Augnfto Cefare^ilqua 
wHMMe.i, (come dice Seneca) pregato da Tatio, che voleflc 
andar a cafii Aia per giudicarci! delitto , che vn fiio fi- 
gliuolo haueua commcflb, acciò nella fiia prefentia fi ef- 
jaminaffero i tefiinionij ; fece Flmperatore quelIo,di che 
Tatio lo pregò : & perche con la Tua autorit»ì non mo- 
uefle quelli, che haueuano da conofcere della caufa , & 
feguire quello ch'egli diceflc, come communemente fo- 
gliono firei Configlieri dei Principi, che dicono, c^a/wr 
jpiritatuoy commandò, checiafchedunoda perfe, dcflè 
in fcritto il fuo parere, & doppo che tutti dilfero quello 
che fi doueua fare, diflc l'Imperatore quello che gli par* 
fe : L'Imperatore Augufto non domandaua à quelli del 
'ISr'wil fuo configlio , fecondo l'ordine , che fi trouaflcro alTift, 
wtm * ma hora ad vno, & hora allaltro domandaua , accioche 
tutti ftelTéro attenti per rirpondcre quello , che foffe lo- 
ro parfo douerfi fare , fenza attenerfi à quello che gl'ai- 
tri diccffero : Anticamente quando fi oraua auanti al po 
j^l^j polo Romano , di co fe concernenti alla Republica , co^ 
minciauano quelli>cheaoQluucuaao veruno Magiflnt^ 

" ; ' to,ac- 
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TÓraccioche potcfìfcro liberamente dire, quello, che gli 
parcua chefoflc più vtile per la Republica,& non reftaf- 
Icro di dire , per non offendere quei , che in efla teneua- 
no i Magiftrati, quando haueflero detto prima il contra- ^ 
rio. Aulo Celio dice , che alcune volte domandauano 
nel Senato à quello , ch'era eletto per Principe del Se- imtìtuUJt 
nato, & altre volte à gli eletti Procon foli . Baldo dice, 'f^'l'"^^* 
che i più antichi s'hanno da domandare prima , confor- f^irts. 
me à quel che dice il Rè Salomone : Parli prima il più ^^'/^'l"^^ 

vecchio. Loqueremm 

DISCORSO IIIL 

che configli fono necefiarij per il gouerno d'vnx 
bene ordinAtA Republic a, 

O N O i configli il fondamento, fopra 
del quale tutte le Kepubliche il fo- 
ftentano; perche in elfi fi con fu Ita, 
quello, che conuienc fàrfi per vtile di 
e(rai& fecondo Ariftotile cinque con ^fridLt 
fiqli ha da tenere vna bene ordinata 
Republica. 11 primo e quello del Theforo ; in quefto fi 
confulta dell'entrate, così ordinarie , come ftraordina- 
rie, delle fpefe fuperflue, in che fi confumano, & fpen- 
donorentratc.' E'moltonecefrario quefto configlio in 
Tna Republica , perche la robba è la quinta effenza, co- 
si ne' ncs;otij publichi, come ne' particolari; fenza laqua 
le, nè gHhuomini, ne le Rcpubliche fi poffono comnio- 
^amente fofientare; che poco feruonoi quattro clemen 
ti , ne quello , che d'effi fi produce, fc gli huomini non 
"hanno con che comprare quanto e necefsario per fo- 
flentarfi, come più largamente ferino nel Tranato del- 
l' Arti,& Caurele,con che s acqui/lano le ricchezze. 
11 fecondo è quello, della pace; quello fi chiama com 

B a munc- 
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iTìuncmentc il configlio di S rato; in qucfto fi appoggi j ^ 
& ripofa tutto il goucrno della Rcpublica , come largai 
mente più fotto fcriuo . 

Terzo , quel delia guerra ; A' qucflo configlio fi ap^ 
par tiene confiderarc, come fi può bene, & pertetcamen- 
te fortificare vna Piazza , ò luogo , come mantenere gli 
h uomini ; & che foldati fiano nccefsari; per la guerra, & 
per difendere la Republica , & ogn altra cofa , che alla 
j'uerra fi ricerca . 

Quarto, quel delle vettouaglic , & prouifioniche alla 
Rcpublica fononecersarieiqucflo ha penficro di prouc- 
dcredi Grani, Biade , & altre cofc necessarie al viuere « 
così in tempo di pace, come di guerra , 

Quinto , quel delle leggi , o della giuftitia: In quefta 
configlio fi confiilta di tutto quello , ch'ai Principe fi ri- 
fcrifce, così nelle cofe ciuiU, come criminali ; perche in 
quello confidio fi rifponde quello , che il PrrncipCjCOiv 
forme al giuito, rifponderia, di qual fi voglia luogo,chc 
in efso vcnifsc . Fadriche Furio,lo chiama configlio det 
li caftighi , à quefto configlio fi riferifce quello che nel- 
le Canccllarie fi determina, fe quelli, che litigano , fi la- 
mentano di non cflere bene giudicati ,. & conforme al 
Diritto . In quefto configlio bifogna riguardare, che 
carichi, che Magiftrati, che Gouernatori fono neccflluij 
per il gouerno della Rcpubhca,quale,& che autorità, óc 
potere hanno da tenere; Aggiongendoui quelli che man 
cafTero, & Icuando quelli , che parcnmno fupcrflui. Hà 
carico ancora di dichiarire le leggi dubiofe , Alenarle 
cattiue , che fon dannofe alla Rcpublica » & formare di 
nuouo quelle clic faranno neceflaric. 
3. A qiicfti cinque configli , chcmette Ariftotilc , ag- 
gionge il Furio, quello delle gratie. Quefto configlio hà 
carico d'intendere, & conofcere i meriti , & demeriti di 
tutti in gencralej informandofi bene della vita,coftumi, 

Iubiiicà> facci di quelli» che (eaza dimandarlo,me-^ 
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Htanoperlc fuc virtù, che fc gli facci grana ; & in par- 
ticolare di quelli , che domanderanno che fé «li facci 
qualche Oonatiuo, ò Mercè. Donatiuo,ò Merce, fi chia 
ma propriamente quello, ch'c htio , per far benefìcio à 
colui , à chi fi fa . Che quello che fi ti per impetrar , o- 
uero ottenere alcuna cofa da colui, che lo fa, non fi chia 
nìa Merce, ne Donatiuo propriamente , ma contratto, 
poiché fi fa tra particolari, che tengono conto del dare, 
& deirhaucre j & s'ha da notare più toflo tal mercede * 
nel libro di ragione , che i Mercanti chiamano libro di 
Cada, che nel libro delli donatiui, & merce. Ha gran bi 
fogno vna bene ordinata Republicadi <jucflo configlio 
delle Gratie , acciò che procurino , & s affatichino tutti 
per confcruarla, &accrcfcerla ; però che il premio inci- 
ta gli huomini ad affaticarfi ; perche ne/funo (come dice Ktm«r*tk 
Salnftio) feria buono fé non fperaffe premio .11 Rè Na- ^"""^^ 
bucdonofor teneua libri, ne quali faceua notare i fer ui- 
gi j, che gli erano fatti, per rimunerare quei tali , fecon- 
do il merito loro . 

3. Ancorché Ariftotile , & il Furio notino li configli , 
che in vna Rcpublica fono ncccfTarij fecondo l'ordine, 
che dicemo, pare , che'l configlio piiJ principale , & dal 
quale principalmente pende la Republica,fia quello di 
Stato; perche in quefto fi ordina, & commanda quello, 
che ne gl'altri configli s'ha da fare : & in effo per l'vtilc 
di tuttala Republicafi mira . Qpefto , raccommandaua ^"^^-^ 
il Senato Romano à Confoli, dicendoli, che haueffero ^ 
cura, chela Republica non riccueffe danno. Era differen ^iéd^rms 
tclauttorità del Dittatore, da quella che fi daua à Con 
foli, perche quella era fuperiore à tutti li Magiflrati , & ntuptrStum 
mctrecheduraua il Dittatore, era Rè afTolutocMai Con ^^^"^^ 
foli non poteiuno far morire alcun cittadino, che non firstui 
fofTc approuato dal Senato. Oltre à quefli configli,che 
Ariftorile, & il Furio dicono, fono necefTarij doi altri 
configli per la Rcpublica doucndo cfTere ben retta , & 
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«ouernata : Vno della Ccnfura , ò dei Coftumi ,"comc 
haueuano i Romaniiaccioche non fi permettano in quel 
la, delinquenti publichi,che l'inquietino, & fcandiilczi- 
no,& chcnó reftino fcnza qualche caftigo auclli, che pu 
blicamente commettono misfatti, come più a longo feri 
uo nel Trattato della Cenfura, ouero de i coftunu. L'al- 
tro è della Religione, ò della Tanta Inquifiticne; perche 
non fi pofifonoconferuare, nccrefcerelc Rcpubliche, fc 
in cflc non fi tiene fpetial pcnfiero della Religione,& cui 
to diuino, che le (o/lenta, come più difFufamentc dichia 
rerò in quello mcdefimo libro, nel difi:orro finale. 
C/l^^.r•*^r 4» Tutti quefti configli fi riducono (come dice Filippo 
inftiiution della Torre) a cinque , cioè primo quello della guerra . 
cISJS' d^iJ^i giuftitia , terzo di flato , quarto de gli ar- 

tegiani& mecanici , quinto quello della Religione. 
QÌi_efto fi raccoglie da quel che dice il Profeta Ifaia: Che 
Dio caftigaria il popolo d'ifrael per i peccati , che com- 
metteua con leuargli gfhuomini coraggiofi,che attendo 
EO nelle cofc della guerra: li giudici , che amminiftrano 
giuftitiji i Profeti, Òc Vccchi,chc hanno autorità di con- 
figliure; gli artigiani, & mecanici, che fanno gli cflcrcitij 
loro; & gli huomini dotti, che fanno dichiararci mi- 
(Icrij di Dio. In qucflo ci moftra Dio, quanto gran bi- 
fogno hanno le Repubhche di qucfti cinque configli, 
perche fe non l'hanno, & non gouernano, come conuie- 
nc, ne fegue neceffa riamen te gran confufione , & difor- 
dine nella Republica. Conuicn dunque, chei confighe, 
ri del Principe vfino tutta la dilig?nza polTibile , poiché 
fono le porti principali , per doueilbcne , & il male co- 
irà nelle Republiche . 
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DISCORSO V. 

che in tutti li configli s* hanno da inueUigare , ffiàmt- 
nare li me\z,i,d' i fi^i qnello^chefi con finita^ 

N tutti li configli (come dice Ariftoti- 
Ic) bifogna inucftigare , & cflTaminarc ^^-J*^' 
non folamcnte , fe conuicne, & è vti- 
Ic alU Republica di farfi quello, che d 
confulta; maanchcconfiderareli inez 
zi, & il Hnc , per liquali fi può, & dc- 
ue eflcguirc quello , che nelle conful- 
te fi rifoluc: il fine è quello,che principalmente fi effami- 
na, & cerca ; fe li mezzi fono cattiui , il configlio è pelfi- 
mo , fi come buono , fe fon buoni . I Greci chiamano il 
buon configlio Eubulia, &ilcattiuo Disbulia . Ariflo- u^.u^aL 
tile fottilmcntc ne tratta, & Io dichiara Celio Rodigino, 
in che è differente la Eubulia dalla fcienza , dall'opinio- ^f'/^^Jl^ 
ne , & dalla Euftochia, ch'è congetturare fubito quello, ^' *** 
«cTicsIia da fare , fenza perdere molto tempo indi fcor- 
Tcre foprn quanto fi confulta . Non mi curo hora di refè- 
rirlo, perche fimil fottigliezze, fono più dadifputarfi 
nelle fcuole, che da trattarfidi effe nelle confulte dei 
Principi* 

1. Sono trifiiliconfigli, ne quali fi confulta, come fi 
debbano effettuare cofe illecite , & maluagie ,• & in quel- 
li , che fi cercano mezzi illeciti per effettuar cofe lecite, 
& honefte . Conuien appreffo , checjueiri, che confulta- 
no, confiderino non folamente, fe il principio, &:Ii mez- 
fono leciti, &honcfii, con li quali vogliono effcguirc 
le co!ìfulte giti rifolute, & determinate, ma anco, fe il fi- 
ne e lecito, & honefto. Confomiandofiin quefto,qucI- 
li, che vo<zhono cominciare alcun ncgotio, che in fe fief- 
fo e tumùltuofo, de fcandalofo , che non haimo da con- 
fi 4 fiderarc 
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ficicrarc folamcnte Toccalìone, che all'hora fe £»Ii rappré 
fciita per ampliarlo , itid il buono , ò cattiuo fine, che ne 
può leguirc: perche tutti \\ famoiì fcandoIi,hanno hauu- 
to origine da buon rifpetto . Non s'hanno da penncrtc- 
rc cole illecite , & dishonefte j ancorché d cflene fcguif- 
ìfrnfmntpr* ^^^^ ^^^^ Iccitc , & honcrtc . Dìcc Salomonc , Che quel 
turMuU m» che di leggieri, & facilmente crede, è di leggiero cuore, 
^Z'tim». ^ prolpereràj perche il gettarfi fubito , fenza prima 
ttcU.if, molto ben confiderare, è inimico del buon configlio . 11 
gloriofo Apoftolo SanGiouonnici configlia , che non 
crediamo ad ogni fpirito, nè ci mutiamo con tutti i ven- 
ti, ma che prima ertaminiamOjfelo fpirito è di Dio.Quc 
fio fi conofce ò per li fini, che prcfuppongono , ò per ti 
mezzi, douelo guidano , ò per lepallìoni, & pretenfio- 
ni, che à farlo ci muouono . Se fi vede chiaro , che in ciò 
non fi cerchi rhonore,& gloria di Dio,redificationc del- 
t>m»» tpff. ^"^"^^ Chiefa Cattolica , & IVtilc fpirituale del profll- 
f !#/.// ino , ma qualche pretenfione humana, non è di Dio it 
configlio; poiché non s'indrizza al fuo fcruigio. Che è 
voce del Demonio (come dice San Geronimo) quella 
cheperfiiade dìfàrCi alcuna cofa, che offenda Dio , co- 
me fi vede nelle tentationi , con le quali nel deferto ten- 
tò il noftro Redentore Gicsìi Chrifto, dicendogli che lo 
adorale , & che fi gettafle giù dal Pennaculo . Voce di 
Dio è quella, che ci dà animo,&pcrfuade à fare quello 
ch'egli commanda . 

5. Ancorché alcune volte le cofe , che con molta prur- 
denza fi deliberano, & confultano, & nellcquali fi cercar 
no mezzi leciti , & honefti per eficguirle , non riefcono, 
come fi fpcraua , per clfer i configli della fortuna (come 
dice Latino Pacato) molto fecreti,ò per meglio dire,pcr 
cfTer li giuditij di Dio , (come afferma San Paolo,) mol- 
/>rj7."" fecreti, & che neffuno gli sa , nè inteiìde . Nondime- 
no fuccedono molte cofe bene fenza confultarle i Se fen- 
la cffcr buoni li rncwi, con che fi clfeguifcono, nefcono 
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con buoni fucccffi, come dice Atheneo, de gli Athcnic- 
(ìi li cui configli , fatti fcnza prudenza, & fenzi giudicio, 
gli fuccedeuano bene, & vinceuano , eleggendo tali ge- 
nerali per la guerra, che nilluno gli haria dato la cura>nè 
anco di ordinar vn banchetto . Non però reftano i buo- 
ni configli di ritenere il fuo valore, & riputatione,ancor- 
chc la fortuna vinca il configlio,comc bé dilfe Artabano ucruittJù/ 
SLÌÌic Scì fcy&c per il contrario,fe il configlio è trifto,& il 
fucceflb buono , non refta però di eflcre cattino il confi- 
glio . Quando Focione vedeua che fuccedeua il contra- 
rio di quel ch'egli haueua configliato , diceua, che Tenti- 
ua molto piacere del buon fucceflb i perciochelui haue- 
ua configliato bene,dando ad intendere, che l'hauer for- 
tito buon fine, (u à cafo, ma che il buon configliare prò 
cedeua dal gìuditio , & prudenza del Configlicro. 
4. Gli huomini prudenti non debbono confidarfi nel 
fucceflb; perche molte volte fauorifcela fortuna (come 
dice Valerio Maflìmo) per maggiormente pregiudicare vsUr.MMf. 
à quelli , chenelli fucceflì fi fidano. 1 Cartacincfi face- ^'"«"f*'*. 
uano morire 1 Capitani, che lenza conlultar bene vince- e-c. 
nano , & non caftigauano , nè puniuano quelli , che ha- T$t.uM.sf 
uendo confijlrato , erano vinti; perche gli pareua , che il 
vincere fenza configlio , era gratia , che Dio gli haueua 
volfuto fire; che il lucceflb (come dice Amiano Marcel- 
lino) non è in poter de gli huomini, & il confultar è col 
pa dei Capitani. Aflbmigliaua Cleange Filofo . quelli sentcMi^B» 
à quali fenzaconfigliarfi iucccdeuano benei negotij,ad ^'j^'*'^* ^' 
vn Signore , che mandò doi paggi a cercar vno amico ; 
Fvno d'eflì fi pofe à giocare, & à cafo, dou'cgli era, paf- 
sò colui , che egli cercaua . L'altro andò tutto il dì cer- 
candolo , & fcnza trouarlo , fe ne ritornò à cafa . Quc- 
fto s'hà da lodare; quello, che ftando à giocare d cafo lo 
f rouò , merita efl*er caftigato ; perche non vsò diligenza 
in fare quello , che il fuo Signore gli haueua comman- 
.dato, 

j. GU 
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5. Gli huomini communementc dalli Aiccefìi giudi- 
cano i configli , & fc concio che bene ò male fortifcono, 
^"l^iaUv'ù ^osì ^^^^ per mali, ò buoni tenuti . Per ma^more mife- 
fr^h. cr m ria, & pena de gli huoiiiini permettc(comcaice Boctio) 
f;i/f adu»- 1^ diuinaprouidenza, checommuncmente fi giudichino 
seet. tjHtm » Configli dalli fuccc(ri,& che i configli de i priidenti,non 
/S!V/Ti ^'"^^ creduti , come aucnne ad Achitòfel con Abfalon. 
*»vhrM\'im Querti dicono i Greci , che hanno il fato di Caflandra , 
jintf. di non eflcr creduti , in quello che configlieranno. Sono 
molti eflcmpij d'huomini prudenti, che fe foflc ftato lo- 
ro creduto, fi fariano euitati molti danni publichi , & 
particolari , che per hauerli fcritti nel libro de i configli 
afcuti, & prudenti, non mi curo di replicarli. Molte vol- 
te permette Dio (come dice Boctio) Che gli huomini, 
che fi prefumono d' eflcr di molta prudenza, non gli fuc- 
cedino li ncgotij , coincs'imaginano: Acciò cheinteii- 
dino , & conofchino , che da Dio procede il fuccederc 
i negotij, come à lui piace ; perche in vano (come dice il 
fl»Lt»g, Ilcal Profeta) guardano gli huomini le città Te Dio non 
le cuftodifce. Et molte volte non ferue ad altro la pru- 
denza humana à quefti tali,che fi tengono per molto pru 
denti, che per fargli guftare rauuerfità,&infortunij,chc 
non fanno, nè poflono rimediare, non folamcntc, quati 
do fuccedono , ma n è auanti, nè doppo ; perciò che gli 
iiifortunij(come dicono)hanno Vigilie, & Ottauc. 

DISCORSO VI. 

Delle qualità che debbono hiuere ì Configliene 

tuUf.tt. f^^^ O N O le qualità, che il Rè Salomone vuole 

che habbino li Configlieri : Prima che fiano 
prudenti, non temerarij , nè pertinaci ; per- 
che à quefti tali, non pare bene, fe non quel- 
lo, ch'elfi approuano ; &: perciò non fidcuc communi- 
care 
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care con huomo impaticntc, & furiofojCofa ragioacuo- 
le, ne anche Hdarlì di lai{, in cofe fccrccc ; perche coftui 
per dar configlio è ofrinato , & pertinace , & per tener 
Iccreto è bocca aperta. LVfTcrc prudente confifte in 
confìderarc le cofe paflate, & quelle da venire, &(come ^ 
dice Seneca) quel eh è prudente, confiderà , quel che tutum. 
può fuccedere, ordina il prclcntc, preued;: quel che hà . ^ 
da venire, & fi raccorda del paflato, & fé non hà memo- ^l!s'm»0L\ 
ria di quel ch'è paftaco , perde la vita ; & fé non penfa al- mtrAUum, 
l'auuenire,cade incautamente m molti pericoli. Per quc 
fto la prudentia fi c hiama guida,et madre di tutte l'altre ri'^f/'V**' 
virtù, & è (come dice Ari itoti! e) dritta ragione delle co 
feagibili.Scnzacfianifluno può ben conlìgliare, et è la "'*^* 
più eccellente, & iapiù ficura via per il Cielo. Si diui- stnttJth.f, 
de la Prudenza in cinque parti, leouali fono , Prudentia '^f^l^ly ^ 
particolare. Economica, Politica, llcgnatiua, & Milita- tpi{i.n. 
re; come le dichiara Sant'Antonino Arciuefcouo di Fio 
renza. Tutte quefte fpetie di prudentia, in quanto fi ap- ^^^'^^"^'J^ 
partengono alconfighareconfiftono ^.itt.e.i.^ 
Prima.in prefupponere il fine di quel che fi confulta, J^^J/'^l]^ 
inguifadelViandantejChefiprefupponcil luogo , do- tnmirtUua'. 

UC và . ituéhi Fahi 

Secunda, iiiuf'fiigare i mezzi , con i quali fi poffiot- 
tenere il fine di qua iko fi confulta ; come fi quello che Stnu.tpi. tt 
camina dimandando delle flrade , perarriuurc al luogo 
doue vuol andare . 

Terza , eleggere tra tutti ì mezzi , che troua li miglio- 
ri, & p*" j certi , & in (|uelli che manco pericolo s'incor- 
re; cioè :c fi confulta di fare vna pace con l'inimico , fe è 
mcgUo dare qualche luogo, ò città del regno, ò pure da 
nan> ouero per va di maritaggio. Si come colui,che ca- 
mina , cherapprclcr.tadoleli molte vie, và fciegliendo 
la migliore • 

Quarta , cercare, che con mcn trauaglio,& fpefa pof- 
fibiie, f: cfi^g^iiTca quello, che nella confulca tirilòluci 

come' 
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Come che chi cairina H prouede di quanto ha bifbgno 
EetUf.c.ìt, nel viaggio. Lalcconda quahtà,chcil Re Salomone 
vuole , che habbia il Confìgliero,' c,che fauio ; perche ti 
coniglio del lauio è permanente, & come vn fonte, 
Csf^ d onde procede la vita . Tobia coniglia il fuo figliuolo , 
che Tempre procuri pigliar con figlio dal pi ù rau!o,& con 
molta ragione : perche veramente,colui che ogni Aia co- 
fa vuol guidare per il ruoparere,foIo,& fenza configlio 
Scth/ì.csM quelli , che più fanno manco l'indouina . Perciò diifc 
Salomone , Figliuolo non flire alcuna cofa , che fia d'im- 
portanza fcnza coiifiglio ; a ciò che doppo fatta, non ti 
cUuditc» * ^ Pot ti,perdare ad intendere, che li Principi han- 

wr **.*.f.»^ nobifogno di configliarfi conhuomini fauij, finfero,che 
ài/cifi.miiit. Gioue fi configliaua con Prometeo ; perche non pofTo- 
no quelli , che gouernano Rcpub. reggerle bene , fenon 
fi configliano con pcrfi)ne , che fappiano , & inrendano 
quanto conuicnc ad efliRepub. Quanto fi deue filmare 
Seip^o u quello, chei faui dicono, lo dimoftra Arifiotile, affer-» 
t^**^ mando, che delli detti de i fauij, non ne douemo diman 
* dare ragione, ma efleguirli; perche loro hanno gli occhi 
dell'intelletto netti, puri, & chiari per le fcienze, & ftu- 
dij, veggono le verità, che noi altri non potemo vede- 
re;perclic(come dice Euftachio) quefto caufano le (ciea 
xejche leuanoda gl'occhi dell'anima la ruggine,chefe gli 
attacca dei fenfi , & del corpo, come l'aceto leuala rug- 
gine dairaciaio , quando fi frega , fin tanto che refti nec- 
ciMuit9 Ci to ,& ri fplen dente . Claudio Coto reo referifce alcuni 
t$r , tmtM Principi, che gouernarono bene le fue Repub. mediante 

li configli de Tauij • 
t4cìtf:t4, 5. La terza qualità e, che fia vecchio, per il moIto,che 
hà vifto. Le leggi dell'ordinanze dicono, che nell'età 
matura fi troua la prudenza , l'autorità, & Tefperienza 
/ delle cofe agibili . Arifcotile dice , che i gionani non fo- 

^Jj'** ' no habili per configliare ; perche in eflfi comincia ad ha- 
ucrc vigore , & forza l'ingegno , & il giudicio . Il Furio 

vuol 
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vu ole, che li Configlied ddJ^rincipe,non habbino meno seiTrAttm^ 
di trcnt'anni , ne pafTino li rcffaiita ; perche dalli trenta 'if^^'f] 
abbaffo, l'intelletto non è ripofato, Icrpcricnza è poca, ctnjigh de 
la profuntione molta, il calore grande, i pcnficri clcuati, ^"«f'/'-f-i* 
le debolezze della natura infinitc,nè lì può tenere la de- 
bita grauità, nè anche il popolo lì fida di loro,anzi mor- 
mora . Frequentino le Scuole , vadino à vedere il Mon- 
do , intendano li coftumi , & gouerni j imparino diuei fi 
linguaggi, feguano gli eflerciti , & le corti, & fi affatichi- 
no di faperc tutto quello , che fi conuiene che Tappino li 
Configlieri dei Principi, Ancorcheligiouaninonhab- ^'J,'^"^^"^ 
bino communemente il giuditio perfetto , & perciò la «w. 
les^e «li concede il beneficio della Reftitutione'/-« //;/<r- 
grìtm. I Lacedemoni non gli ammetteuanoallc confulte 
publiche , ne andauano in piazza doue fi riduceuano li v*ri9* 
Senatori perconfultare, nè fi trouauano nelle radunan- 
ze de vecchi, fin tanto che foffero di trent anni , & tutto 
quello , che gli foflc occorfo in quelle radunanze, lo ne- 
gotiauano per mezzo de fijoi parenti, <?c amici. Non ne- 
ga il Furio , che molti giouani non habbino più chiaro 
giuditio, & intelletto, che molci vecchi i & che più con- ^ 
to s'hà da tenere dcll'habilità, & prudenza di quei , che 
configliano j che dtiretà ; come fi vidde in Papirio Pre- 
teftato, che cflcndo giouane gli fu conccflTo che portafTe ' 
la verte, che fi daua à quelli di maggior età,chiamata To 
ga Preteftata , come più à longo Icriuo nel libro dell'In- ' 
Uitutione de figliuoli; perche, elTendo giouane, & rirro- 
uandofi in vnaconfiilta,non palesò quello , che in cfla fi 
eraconclufo. Queflo anco fi vede chiaramente in Vo- 
ftra Altezza Serenilfima , chceflcndo di minor età, vie- 
ne ammefTa nelle confiilte del Gran Rè delle Spagne il 
Cattolico D. Filippo ; perche con la grandezza del Aio 
giuditio , & prudenza, lupplifcc al mancamento dellctà: 
il che e proprio de figliuoli de gli Imperatori (come 
iice Oaidio ) Che Dio gli dà rmteUecio , & giuditio "itfJly' 
^ - " - - - - gioito 
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molto perfetto , ancorché fiano di minor età . 
•mT 4* Quanto alli vecchi, vuol il Furio,chc quelli,che paf 
fono di fcfTanta anni , fc ne vadino alle loro cafe , & fi ri- 
pofinoj che fcarichino le loro confcienzc, pendno al ben 
morire ; che li Principi gli diano, come a bcncmeriti(fe- 
condo diceuano i Romani) honori, priuilegij , preemi- 
ncntie, & intratc , fecondo il merito di ciafcheduno ; & 
non gli ammcttino nelle confulte ; perche come palTano 
fcflanta anni, la memoria fi perde, Tintelletto vacilla, la 
ifperienza fi conuerte in ofiinationc, il calore è poco , & 
così lafciano perdere l'occafioni; li penfieri già fianchi , 
non poflbno caminare; fono in fine, qucflitali, vn pefo, 
& vn difturbo delle Cord. Si come adunque il configlia 
re bene, ò male, non procede dall'età , ma dall'ingegno, 
giuditio, & prudenza , che ciafcheduno hà , non Ti deuc 
hauer tanto riipetto alletà , quanto all'habilità , laquale 
per le parole , & opere fi conofce , perche le parole (co- 
iMCfC'ff. me dice il noftro Chriftoj rapprefentano quello, ch'c 
in Afethti. cuore . Dimandarono a Socrate, quello che gli pare* 
ua d'vn'huomo , rifpofe , che come lo fentifle parlare, Io 
«r«r,//. direbbcSan Paolo chiama quei che parlano fenza giudi 
tio, campane che fuonano . Volendo lodare Gio.di Me- 
na, Don Aluaro dì Luna Contcftabile di Caftiglia, dice, 
Tentalo Tentalo in qualche ragionamento,& con molta 
7« lihffm ragione; perche le parole, come dice Ariftotile, moftra- 
^rm$wH$, quello, ch e dentro dell'animo : & ancorché li vecchi 
habbinopiii di feflanta anni, non gli manca l'intelletto, 
& fono più prudenti che li giouani , & parlano con più 
confidcrationc, & co n più rifpetto. Quefto'vuol dare 
ad intendere Homcro, quando dice: Che il Re A game- 
none defideraui più torto d'hauere per Configlicri dic- 
ci vecchi, come Ncftore per pigliar Troia, che dieci A- 
chilh : Che fia vero quel che diceua A gamenone fi vede 
•neirillufirifTimo D, Ferdinando di Toledo Diicad'Al- 
lu, che nella prudenza, &ifperien2a di molti negrnij y 

fupplì 
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fupplì alle volte molti Ncftori in configliare il gran Rè 
di Spagna D.Filippo. 

5 . Quanto fiano ncceflarij li vecchi nelle confulte , (L 
vede, che nelle leggi publiche della Grecia ordinauono 
che folfero chiamati per confultare, li Configlieri che 
partauano cinquant anni . Vedendo Solone, che Pififtra- pi^^suftnk 
to commandaua a voglia Tua al popolo d'Athene> & che inenu^t /<* 
già chiaramente pareua, che il goucrno caminaua a ma- 
nifèfta tirannia, & che nefluno ardiua di farne vendetta, 
jìè impedirglilo,egli iftefTo prefe Tarmi , & le pofe auan- 
ti la fua cafa, &conuocò tutti i cittadini, acciò gli deflc- 
ro aiuto, & mandando Pififtrato a domandargli,con che 
fondamento ciò faccffc; rifpofe, Mouerfi per la fidanza, 
che haueua nella vecchiaia , come Tempre molto pronta 
per configlìare nellinegotij importanti, & neceffarij ; 
perche (come dice Platone) è libera da gli appetiti, che 
/limolano , & inquietano la gioucntù. Eflendo il Re A- 
gis in Arcadia già con li fuoi cflerciti in ponto per dare 
la battaglia a* nimici, gridò ad alta voce vno di quei vec 
chi Lacedemoni , dicendogli , che vi penfafTe molto be^ 
ne i perche vn male non s'haiieuadicurarecon vii'altra 
male; fignifìcandoli in queflo, ch'egli poteua ritirarfi, Se 
faluarfida di Ari^iui , & non volere con la Tua oftinata 
audacia fuor di tempo, & con diiauanraggio perdere il 
tutto , come dice Tucidide . Intefo quefto vbidì Agis 
quel vecchio, & mutò parere, & propofito . Et allenta^ 
randofi da gli nrmici , poco doppo li vinfe à man f.iluav 
A quefto Vecchio (per coftume) ogni giorno era meflii 
vna Tedia nella porta del Senato, doue molte volte gli 
Efori fi Icuauano , &veniuano da lui per domandar >6c 
confultar feco le coreardue,& importanti. 
é. Per dare ad intendere , che il conflgliare bene coiv 
fiftej)iù nel vigore dell'animo , che nelle fòrze del c or- 
po. Dipi ngeuano^ gli Antichi Fimagine di Mercurio in 
habico di vecchio, lenza piedi, & Teaza moni, folamentc 
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pgfir. lA.f. I membri diftcfi; perche molto poco fono neceflarie ncl- 
^'^ li vecchi le forze, & le parti, che muouono il corpo, puc 
che habbino la ragione , & Tintelletto efficace,& fertile. 
rtutar.vH Con altri molti eflempi proua Plutarco , che all'huoma 
/«/r4. vecchio conuiene gouernare ; perche e il proprio de gli 
attempati , poter bene configliare ; fi dice communc- 
Tiit^ GrM. mente,che male ftà la ftalla doue il bue recchio non tot 
ttMHéniifro fc , & che quando il cane vecchio aSbaia,eeh configifat 
^^stm^ì & ^'oi buon configlio,domandalo al veccnio.Giob di- 
intuttirof^ ce, che ne gl'attempati habirab Sapienza: & l'Ecclefia- 
tiMpi^t^- ftico ; che appari fcc bene la Sapienza nelli vecchi,& che 
«. i fuoi configli s'hanno da ftimare. Platone configlia,che 
cutrjmCM' fi cicaaano per couernare la Rcpub.huominivecchi,ap- 
^MMt.tenfii. prouati per ilpcnenza, prudenti , & lauij , che ammo la 
•"^"J^ 7 Hepub. ApprcflbaHomero fi loda il ragionamento del 
im.V éUtm, vecchio Neftore , come il più degno di tutti ; & Tifteffa 
tt'^rT^mi Neftore parlando di fe medefimo dice ; Io riprenderò 
*^>Iut^tM, con configlio , & ragioni ; perche quefto è IVÀficio delli 
Mfembm tf vecchi ; & nell'Odiffea il medefimo Homero loda Egit- 
/«/•^'' vecchio, che Tempre è il primo a parlare , dicendo di 
lui quefto verfo : // efude Ancor che per U vecchie^a fof 
fi diuent Aio gobbo y hAueuAvilio^ ct* r^wy^iw/^ /»^»//^? • 
Euripide introduce nelle fuc Tragedie Giocafta, donna 
attempata, che parla al fuo figliuolo di quefta maniera; 
figliuolo , non fono tutti li mali nella vecchiaia ; perche 
coii i'ifpcrienza , & vfo delle cofe,po(rono li vecchi ope-. 
rare , & parlare molto pili fauiamentc , che li giouani . 
L'iftcflb afferma Focidide, dicendo, che li migliori parer 
ri fono quelli de' vecchi. Seneca dice , che l'vfficio del 
giouane è vbidirc , & quello de' vecchi configliare, & 
commandare. Ariftotile afferma, che non fi debbono 
raccommandare li ncgotij della Republica ad ogni per- 
fona-, ma conforme alietà, & prudenza che pofTcggono: 
perche i giouani,conforme alle regole della Natur3,han 
Ilo U forza, daeifeguirc.&li vecchi la prudenza per coi^ 

fioliirc 
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fleliarc. Euripide vuole, che la cflccutionc deincgoti; 
ridiaalligiouani,&ilconrigliare quel cheiidcuc fare 
alli vecchi, perche è proprio de vecchi il con figliare ; fi «/*/r»-r. r«» 
chiamano in latino, lecafcdouc fi riducono per conful- ("V^j^;^, 
tjxc Senatus quando cohimunemente lì radunano tfr.h.uc.u 
in erre li giouani;» non^iù Sc/i^tti^ , ma luucnAtm , come j^^^^/J^; 
dice Boccio, fi deuono chiamare . lun^tn mi. 

,7, Dcbbe conlidcrare il Principe, che Roboam Rè di ^^'^^"-^^ 
Ifrael per haucrlafciato il ccnfiglio dcili vecchi, &: pra- tZ^iu 'f. 
tichiciclgoucrno delia Republica, & feguitato quello ^^J' ^^^^ 
de giouani imperiti, gli ne fegui molti mali,& rumulci Tcrr!Ji^, 
nel popolo dìirjel ; appreflb quel difordinc, ne feguì la ^^'*^^fj^f'^ 
fcparatione delle dieci Tribù ; la diuifione del popolojla éXr.w 
perdita della Rcpublica d'ifracl; la diftruttionedd culto ì-k/^.ì/, 
diuino: s'aperfe la porta all'Idolatria , & alla dannaticnc 
-jdclle dicci Tribù, per crTerfi fcparate dall' vnionc, Ro- 
Jigionc diurna. Tutti qucftigrauiflimi danni ^acquerò, 
per non hauer faputo il Rè eleggere Confi^Iicri, ne vo- 
icr accoftai fi al configlio de i più prudenti, & tfpcrti nd 
gouerno della Repubiicajli quali per longhi giorni.^ co 
li propcij occhi haueano veduto U AicceCfi delle cofe. Dal 
laltra paite vedrà, & confidcrerà con quanta prorpcrit«ì 
gouernarono i Re, che fi la(ciarono guidare da huomini 
prudenti, & fauij , & principalmente timcrofi di Dio* ^ 
Potrà confiderare quanto ben gouernò il Rè Faraone, 
quando hebbefccoGioreppe. Etil Rè SauI,quando fé- 
guiua il configlio di Samuele ; & il Rè di Siria,quando 
Naaman lo fcruiua; & loas,quando fi rcggcua per il pare ^R'X*^^ 
^edi loiade; & Ribucdonofor, quando leguiuail confi- 
gho del Profeta Daniel; & Ncemias, quel di Efdra . Fc- 
Jici per certo fono le Rcpubliche , allequali Dio fa tanta 
fcgnalata gratia, che gli dà vn Saccrdo te^ come.Efdra , 
jper dlnioftLare^&infegnare c^me hanno dafcruireil '-^1^**" 
'jioftro Redentore Giesìi Chriflo . Et à chi dà vn l^rincì- 
pe»comcjNccmias,acciocheobIighi q u eli i,che fono fot- 

C tola 
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to la Tua Protettione , a fare quanto Dio commanda , 5c 
parimente aiuti con la Tua! liberalità a fomentare il popò- 
lo, ch'è afflitto, & diftrutro, & pouero perle guerrc,pe- 
Ai, & f;ime . Qucfta gratia, conceflc Dio a Portogallo, in 
dargli il Gran Filippo , acciochc con JaTua naturai cle- 
iiienza , & liberalità lo fauorifle , aiutaffe, & procuraOc 
laugmento delia Tanta fède cattolica, & il culto diuino, 
& nel dargli Voflra Screnillima Altezza, che nella Tua 
affenzalo gouernaffc , & Facefle amminiftrar giuftiria a 
tutti vgualmente , fcnza eccettionedi perfona , aggion- 
Deuttr.to. §^"^^0 la mi/cricordiaalla giuftitia , come il noftro Rc- 
^atum dentore, & Signore ne infegna nella parabola del Sama- 
^'l'rJ'ji ^^^^^^^y che medicò colui, eh era (lato ferito, con olio,& 
Vr* in vino , bonificando per l'olio, la mifericordia, & perii vi- 
nolaGiuftitia. 

-Kcthf.t.}». ^' La quarta qualità, che il Rè Salomone vuole che 
pr*^, f.17 tiabbia colui , che configlia , è , che non ftia di mala vo- 
glia quando configlia ; perche fe lo fpirito mefto, 6c do- 
^ lente, indebolifce gli olfi(come dice Salomone) quanto 

jiiaggiormcnte la carne, il fangue ? Et eflendo l'anima 
^ addolorata , la pa/lìone che fenrejl'offufca, & non lafcia 

intendere, & giudicare bene, quel che fi confulta.Lì Par 
thi per fuggire quefto inconucnientc , ne* banchetti, & 
conuiti confultauano quanto haucìiano da fare ; perche 
il dolore offufca Tintelletto; perciò fi dice, che malamea 
te fi riftora vna difgratia con la triftezza . 
froMtrl.i. ^. La quinta oualità fi e, che il configlio fia penfato, & 
'hlTta^' (co^^c ^ ^i^O iopva il capezzale . Perche fe il configlio^ 
ViUx tonfi' che fi dà, non e molto rummato , ne porta feco, il pcn- 
^fLmt^ti»! Che quanto più Unegotij fi confultano , me- 

sttHTtdA tu glio s'intendono, & la fretta, & l'ira, come contrarieal- y 
riè /spienti» dclibcrationc, & confulta . Et però fi dicccommunc-. 
KcuertMetn mcntc, chc la fretta è matrigna del configlio. Tito Liiùo 
fUiifriófit» chiama la fretta cieca , & fcnza prudenza . I Fi'.ofofì na- 
i/i. j/. turali dicono,che li cani nafcono cicchi,pcrchclc m.adri 
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fono troppo frettolofc nel partorirgli. Domandano mol Cénh f^fn. 
te volte gli huomini configlio alli Tuoi amici , che a dar- 'If' 
glilo in vn modo, ò in vn* altro gli importa la vira»rhono m aì*iÙì, 
re, & la robba, &: anche la conlcicnza : all'hora lamico, 
a cui s'hà domandato il configlio fcnzapen/àriii punto, oHZTlti 
così fenza alcun faftidio.gli dice, quel che in tal cafo de- l'fift. 
uefare , conte fé lo tronaifc fcritto nella facra Scrittura. 
Il Rè Salomone configlia ,che i noftri occhi ftiano fem- 
pre attenti alla rettitudine, & le noftre palpebre mirino 
prima i palTi, che hanno da dare , acciocfie non ci gettia- 
mo inconfideratamcntej a quello, che volemo fare, fenza 
che prima s'eflamini con maturo configlio , & dclibcra- 
tione:PcriIche,come dice Fra Luigi di Granata, fono ne- ^ ^ 
ceflarie cinque cofe. La prima raccommandarc a noflro u'gÙìjI^ 
Signore tutti li negotii, & affari. Seconda penfarli prima 
molto bene, con ogni attentione , & difcretione, corifi- 
derando non folamcnte la foflanza dell'opera , ma anco 
tutte le circonftanze di efla; perche vna cola,che vi man- 
chi, e futficiente a rouinare quanto fi fa ; &, ancorché il 
fùttofia molto bene detcrminato, & con ogni opportu- 

, nacirconftanza folo nel farlo flior di tempo', può dargli 
macchia . Laterza , pij>liar ilconfeglio ; perche le cofe , 
che fenza confcglio fi fanno , poche volte hanno buon 
fucccffo : Ancora trattar con altri , quello, che s'hà da 
Eire; ma quefti hanno d cflcr pochi, & molto ben fcelti , 
& perfone che intendino,q nello, che fi confulta : perche 
ancorché foffc vtile l'afcoltarei pareri di tutti per bea 
ventillarc la caufa, la refolutione però ha da cflcre di po- 
ch\,(k molto ben efperti , per non errare nelle fcntentie. 
La quarta dar tempo alla deliberatione , & lafciar ma- 
turare il confcglio alcuni giorni : perche fi come fi co- 
nofcono meglio le perfone con la pratica di molti gior- 
ni , così anco fanno li confcgli , & dctcrminationi , che 
quel che al principio piaceua, doppo ben confidcrato 

iVicac adi rpiacere. La quinta , c guardarfi da quattro 
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matrigne, che hala virtù della Prudenza , fcquafi fona J 
Precipicatione , PalTione , Oftinatione, & Gonfiamento 
di vanità: perche la preci pitatione accieca ; l'oftinationc 
ferra la porta al buon confeglio ; & il funìo della vanità , 
douunqueinteraenga,iItuttotmge.Francefcodi Villa 
KtifniU. lobosdice. Che nella camera delfintelletto entrano in 
confeglio quattro perturbationi ; Superbia , ch'intima , 
& raprefentalecofedeirbonore; Auaritia,cheprerup- 
pone quello, checon la vittoria fi può ottenere, &gli 
vtili, ched'elTà ficauanoi appreflb l'Ira, ^Tlnuidia; 6c 
con il parer di quefte quattro perturbationi,Ia ragione 
non è intefaific s è mfefa,non e creduta. 
9 La fcfta qualità, che il Rè Salomone vuole che hab- 
bino li Confeglieri, c,che non fiano vitiofi, & mali; per- 
che li confcgli di mai'huomini fono pieni d'inganno i & 
poiché lo Spirito Tanto illumina l'intelletto nelli confe- 
gli de gl'huomini , è da credere che aflìftaalli buoni ; & 
virtuoli, & chelor moftri, quello, che deuono fare. Han 
ta.r.e.*.di nodaeflcre H Confeglieri (come dice Ambrofio) per- 
fonc che con la fua dottrina, & modo di viuere,diano ef. 
jàé vbtfuf. £^j^pio 3 quelli, che con loro fi confegliano, accioche in 
UivhifHf, quclloche configliaranno,habbino autorità, & credito; 

& perche non fiano differenti dalla loro vira , & cofturai. 
nelconfeglio , chedaranno ; non hanno da vfare ingan- 
no, nè dilTimulatione nelli confegli , che danno : perche 
nifllino piglia racqua,c'hà da bere, da luoghi immondi,. 
& ditficilmcntc può altrui confegliare bene colui ,chc 
non piglia per fc buon configlio, & che potendo effere 
virtuoK), & buono, è vitiofo, & cattino. 
jtciff*n.t. - fettima qualità è,che fia amico fuo.& per tale co 
^rZLhi. nofciuto : Volfe Alcibiade chiarirfi di chi folfc amico 
t,si»i. fuo , acciò communicar feco potefle i negotij , perilchc 
pofc in vna camera molto fcura vna ftarua, laqualc hauc 
ua il volto, come d'huomomorto, & chiamando tutti 

^ ciucili, che diceuaao d'effcr fuoi amici, et fe gli offeriuar 
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no aclafchcduno in fccrcto diffc, che haueua morto vn*- 
huomo, & che lo tcneiia nafcofto in cafa Tua. Et moftran 
dogli Iaftatua,ch'haucua in camniera,gli prcgaua,ch'ha- 
ucffcro tenuto nafcofto in cafa loro qucirhuomo morto: 
acciochc fofpettanciofi di già, ch'egli Thaue/Te vccifo, fc 
foflcro venuti in cafa Tua per cercarlo , non l'haucflcro 
trouato : Tutti fi fcuforono, & non volfcro fare quello, 
che Alcibiade li prcgaua , dubitando ciafcheduno dicf- 
C,che fé nelle cafelorofoflTcftato trouato, fariano ftat'in- 
colpati della morte di quel liuomo . Solo Callia le difle; 
ch'egli lo terrebbe nella rua,& fi cfporrebbe à qual.fi ro 
glia pericolo , che gli potefle ruc<:edere per amor fuo . 
Alcibiade Thcbbe per lauucnire per vero amico , & 
gii difle , che non era huomo morto quel che gli haueut 
moftraro, ma vna ftatua , che haueua fatta fare per co- 
nofccrccon t;il mezzo, chi li foflc vero amico. L'auuerfa 
fortuna dimoflra , 3c manifcfh , fe gli amici fon veri . 
'Giulio Ccfare diceua , che gli amici diuentauano nimici 
i quelli, che dalla fortuna erano pcrfcguitati. Et Giudi- lyjiinU.u 
no dice, che doue il fàuor della fortuna s'inclina, iui s'ac 
cofta il f^uor de grhuomim . i 

IO. Lottaua qualità, che il Rè Salomone vuole, dié 
liabbia iJ Configliero, è, che fia fedele nel configliare,- & 
non configli quello, che non è bene . A volere il Princi- fhtU dcm 
pe conofcere , fe li Configlieri lo configliano fedclmen- 
te^ finga di domandargli configlio in cofe , che fiano af- e" -iTSI^ 
fàtto contrarie al ben publico, dicendo loro, cheancòr- f**" 
che fiano tali , nondimeno concerne al Rea! feruigio per 
certi difegni, come faria, rompere ìco^i importanti; pri- 
iiilegij grandi ; mertere Tribù ti ecccilìui, ^!<: altre fimili li 
& dalla rifpofta, chei Configlieri gli daranno^ potrà itv 
qualche modo raccogliere <]ual in il fuo amore, vcrfo ,w 
la Republica.. Volendo flraperator Conftantino fapere, TrìpMrfi& 
fe quelli, che lo feruiuano , & configliauano, erano fide- V./^/.^-r? 
1/, publico che tutti quelli , che volclfcro lafciarc la fede 
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del noriro Redentore Giesù Chrifto, & voltar/l a ferui^ 
re gli Idoli, lo potefTero liberamente fare, chegli perciò 
non harebbc lafciato di fcruirfi di loro , & tenergli per 
amici; liafciarono alcuni di elfi la fede, & ritornarono aU 
T«//i*W.*. l'idolatria .-L'Imperatore Contamino nonfiferuì più 
à,off di quellijchelafciaròno la fede, dicendo,chc non eden- 
do fedeli a Dio , manco harcbbono oflfcruato fede à lui. 

?4«/# ci#- P^aolo terzo Pontefice malfimo fi valeua di queflafagaci 
m$ u. y/. tà, per conofcerc l'affettione de gli huomini, & fapcre le 
loro volontà: proponcua, fuori del bifogno qualche ne- 
gotio che deflc occafionc di difputarfi,& diccua alli Car 
dinah , che diccOcro il fuo pai erc, & dalle loro difpute, 
nccauauale rifpoftc , che daua à gli Ambafciatori dei 
Principi. 

TitrU eorm li. Vi fono diuerfi altri modi per conofcere, Tei Con 
fJZHèiiri. ^q^'^" mirano più al fuo vtile particolare, che al ben pu 
t0 mdftuif, bUco; fe è hippocrito , fe è auaro, fe dice, che il tutto è 
rtim. del Rè , & che il Rè può fare la Tua volontà , & che può 
mettere quante impofidoni egli vuole , & cheil Rè non 
può errare, & che tutto quello, che il Rè vuole, è leg-t 
ge, & come tale s'ha da oflcruare , & che non è obligato 
il Rè à rendere ragione, di quel, che commandai tutti 
, qucfti fono inimici del ben publico; perche il Rè ne de- 
ue, nèpuò far cofa , che torni in pregiuditio della Rcpu-. 
blica . Nifìun Prcncipc , Hn'al prcfente di, ottenne graa, 
forze, & fi confermò con cfle,, fe non co'i mezzo d*huo*J 
■M mini, chccflimoronopiùilbenpublico,cheil lorovti-. 
le particolar?;& per il contrario, dal dì che faranno con 
figliati, & gouernati da huomini che eftimino più il fuo 
particolare intcrcflc , che il ben publico , fifteflo dì, co- 
mincieranno à declinare, infino à cadere afFatto,& non fi* 
Thttgrc9 nel cffcttucrà quclIo, ch'è vtile alla Repub. Doppo che So-- 
Uvi$M éso Ione determinò d allegerire i debiti , & introdurre la Si- 
''^* fa^ia,ch era vna annullatione de debiti, & fine, & quie- 
tanza pubiica i che daua alla città , acciochc niifuno pp* 

teffe 



, 6t de Configlierì. ^ 

tcffc dòmànclare quello , che altrui gli doucfTe ; lo coni- 
municò con alcuni amici , & cffi pigìiorno danari ad \r- 
fura dalli ricchi , auanti che la legge fi publicaflè ; facen- 
do groffi debiti & in capo à poco tempo , che la Ieg<»c 
venne à luce , haueuono di gtà comprato molte cafc , & 
poflcfìTioui di quei danari, fenza poterne riccueremo- 
IcfHa. 

9. La nona qualità che il Rè Salomone dice che ha da '^'•"^^ 
hauerc il Coniigliero,è, chcnon fcuopra quello che (ì 
confulta. Seneca dice,Chc'l Confìgliero dcbbe ragiona- 
re aflai con kk^^^fò, & poco con altrui; percheparlando 
moltocon altri, corre pericolo di palefareil Iccreto. 
Quello, che fa perire tutti li negotij publichi, & partico 
lari, è,il faperfì quello che fi confulta, & quello che nel- 
le confulce fi rifolue. Giouanni Gerfone dice, che nel 
fuo tempo fi rouinauano li negotij del Rè, perche alcuni m'/ÌJ/^JJ 
luoi reruitori,huominidi bafTì conditione, publicauano 
tutto qudio che nelle confiilte fi dee erminaua. Lificflb cJ^^ 
auucnnc ad Arrigo Rèdi Portogallo i chenon intcndcn «-/«f-^; 
do egli troppo, fe gli parlaua forte , & tutto quello , che 
fe gh diceua, fi fapeua. Oiicfio è molto dannofo alla Re 
publica,cheper liberarfi dalli pericoli, & auuerfità, che 
ncUi negotij publichi /ogliono molte volte fuccederc, bi 
fogna che fia molto ferrerò, quello, che fi confulta, co- y»Ur.u»m, 
me faceuano i Romani ; ^ inftumm 

1 2. La Signoria di Venetia olTerua nelle fue confulte 
gran fecretezza , con che ha magnificamente accrefciu- 
to, & fomentatolo ftatofuo ,& ridotto in quella gran- 
dezza, che ognVno sà; perche non ammette la Plebe ai 
le confulte . Mantiene tanto raffrenati li nobili, che fe ne 
viueficura dalla Tirannia. Et tutti con maraui glia «^ran- 
dc procurano, & s'affaticano per il ben puMico. Quanto 
fia grande la fearetezza, che la detta Signoria offerua ^trfifii. 
nelle confulte, fi vede in quefto , Che intendendo come 
Cannigaoia Tuo Capitano generale non faceua quello , tn^^J/''" 
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• che doucua, lo mandorno à chiamare fìngendo di vole-* 
re communicarefeco alcune cofe, che erano neceflaric 
perla guerra, per dargli,comefofle venuto,la pena , che 
mcritaua ; ftctte otto mcfircgrcta quefta rifolutionedel 
Senato j & intrando nelle confultedugento, & più per-* 
fone(con tutto che in Venecia hauefTe molti Tuoi amici) 
nifluno d'cffi però , in tutto quefto tempo , lauucrtì di 
quanto nel Senato s'haueua determinato . Venne Car- 
mignuola in Venetia, & fu riccuuto magnifìcamcntej& 
doppo efler comparfo in Senato , lo conduflcro in vna 
cala apparecchiata fintamente per Tuo alloggiamento, 
& in capo à trenta giorni , che fu difputato (opra il fua 
ncgotio, lo fecero morire con vna sbarra in bocca. Pao- 
lo Giouio ne fcriue diuerfamcnte, come più largamen- 
te dico nel hbro dell Officio del Capitan Gencnilc j & 
perche molti (come dicemmo) in vedere , cheli Conft- 
glleri fi riducono nelle cófulte, fi vano immagginado fa 
pra che cofa fi confulti;&moIte volte congetturano quel 
itVtmU fid lo, che fi dcuc determinare . Ordinò riftefTa Signoria » 
u hiRirtt che quelli del configlio fi ragunaflero certi giorni del me 
rmmmt. confultare, & che non foffe limitato il dì, ne Tho- 

ra , di douere entrare in con figlio , 6c ancorché non vi 
folTc di che confultare, fpendcflcro quel tempo , ch'era 
diputato per le confuhe, in cofe, che appartcneflcro alla 
Republica. Et quefto fecero, accioche il popolo non an- 
j yfS'f*!' dalle inueftigando perche cofa fi raounauano. Imitarona 
Yntt$MnM. Il Venctiani m qucito , oc m molt altre cofe del gouerno 
^M^JuméM ^^^^^ Rcpub. i Lacedemoni , che quando fi ragunauano 
j«r|». per confultare delle cofe appartenenti alla Rcpub.fe non 
r''- ^ ofìcriuano ncgotij publici , fpcndcuano il tempo in lo- 
^Àftriint^in darci detti , & fatti honefti de' cittadini, incitandoli à 
$Uitndk mM pcrfcuerare in efsercitij honefti, & in riprendere li vitij 
^hUmt^Ì d'altri . Ordinò ancora detta Signoria di Venetia , che 
fiM» dtmas quelli , chc votauono metteflcro li Voti in vn Bofsolo i 
jui^^'^ che bauefsG due ripartimcnii di tal forte coperti , che 
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aon fi veddfc in qual d'efli fi poneffcro li Voii,acciò non o;«y?. ài 
fi fapeflc , per chi votauono , quando eicggeuano qual- 
che Magiftrato. 

1 3. Plutarco mouendo qucftione fopra quello, cheor uh.>. uìm 
dinò Pittagora,chcperfona alcuna non tcnclfe Rondine i''/*"*» 
in cafa Tua j^ice , che egli ciò commandò , perche fo- 
no difamoreuoL, Gì che per carezze,che lor fi fàccia, non 
fi addimefticano . Picrio Valerio dice , perche fono in- ohìA; 
utili , & non fono di verun profitto alle cafe , nelle quaU ^'^'/^j 
fanno i loro nidi . L'Autore della Rettorica , ad Hcren- tui^uanf 
nium afferma ; che della maniera , che gli amici fiilfi in 
-tempo delfanuerfità lafciano quelli , à cui fingeuano di 
efler amici, così le Rondine vengono nel principio dell*- 
cftate , & appropinquandofifinuerno fi partono , & fc 
ne \ttnno altrouc. Si può intendere qucIlo,chc dice Pit- 
tagora , come l'iniendcua, Ariftotile \ Che non è buon 
configlio , che in cafa fi tenghino cianciatori . Molti ef- 
lempij potrei addurre d'huomini, & donne,che tennero 
fecreto, quello, che gli fu detto, ma per elfer à tutti no- 
torio, & perche ne i libri de i configli aftuti , & prudenti 
lo ferino, non mi curo di replicarli . 

10 La decima qiualità che vuoili Re Salomone , che £^,/.|^, 
habbiail Configlicro, è, che non fia inuìdiofo, nè babbi 
cartina volontà ; perche non può configliar bene, & fe- 
delmente coIui,che vuol male , & porta inuidia,à chi fe 
co fi configlia. Dell'Inuidiofo fi dice quel Prouerbio del 
' cauallo Argel,nè fopra qucllo,nè apprcffo quello. E tan 
to contagiofa la conuerfatione dell'inuidiofo , cif è anti- 
co prouerbio di Cartiglia : Ne Tinuidiofo àuanzò , nè 
quel che apprcffo à lui campò . In fine è vitio , che vfcì 
dall'Inferno, & fìi la caufa , chc'l Demonio ingannò A- 
dam, & Eua, configliando chemangiaflcro il fi-uno del- J^^'Jl^l 
l'arbore, che Dio commandò ghcnon guftaffcro . S'hà 
daelcg£^cre,come dice SalomoncTtrà li mille vn Confi- ^d'hft f 
glicre, ne vuole egb*, che con vn folo, gli huomini fi con 
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/ialino , md che tra mille fc ne elegga vho , perche me- 
glio fìconofce quello, che molti cercano, chequello. 
cur^nUh.i. pochi inquirono. Per quef^a parola, molti, s'inten- 
44 UiMt.j. eie vn numero di quattro. L'cflcr molti , ò pochi li Con- 
E',0 um ri ^o'»cri dipende dall'arbitrio del Principe . L'Imperatore 
Jtantlla vi- ^^lefland ro Seuero (come dicemmo) auanti , che fi pu- 
M d'AUjfm, blicaOc le leggi, che voleua fi oneruaOcro, leconfultaua 
^jm/^Z'e. ^^'^ lurifconfulti dottiffimi , & cinquanta perfonò 
Illuftn . Non fi può negar, che è più ficuro il configliar- 
fi con molti , die con vn folo ; perche come dice Arifto- 
i>f.fj}p*/' fi vnifcono molti, (fé non fono gente grof- 

fa) confèrifcono infieme tutti, & il faper dell' vno, s'àcco 
fta a quello dell'altro: perche à rutti Dio diede vna luce 
nell'intelletto, con la quale conofcono la verità. 

LE ^ ALITA CHE P ERTONE rvOLB 
che h.ibbÌA il Coìtjìgltero . 

1 Juu akìBV^^ A T O N E dice,cheli Configlieri per ben 
^L. ' Kì^^ configliare debbono cHl-re liberi d ogni paf 

fione, & afFcttione: perche il diletto, & il do 
loie, fono dua Configlicri contrari; , & 
fciocchii&(comedicc Vcrgilio)!'amore, & 
ìnc.t^.in ijra abbattono l'intelletto. Saluftio afferma, che tutti 
•r*r»#«/«. gli huomini che confutano delle cofedubie, deucno cf- 
hi c^fMu. icre lontani dairamicitij,ira,& mifericordiaipcrche non 
^ può facilmente l'animo vedere la verità, doue loro con- 

traftano, nè già mai fi trouò alcuno, che alla difordina- 
ta volontà', & allVtilegiontamenteattendeirc; perche, 
doue lavolontà più s melina, colà s'applica più Tinger 
gno; & fe la volontà preuale, ella fignoreggia, & la ra- 
gione và per terra : Perche il defiderio di ottenere quel- 
lo che prctendono,gii accieca l'intelletto ; l'ifteiTo fa la 
^:^/^r,t P^'"'^ Cornelio Tacito) che non acconfen- 

m,.r,»/nnt. <-'he gli huomìni paurofi polllao ben gouernar, ne con 
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figliare quanto appartiene alla Rcpub. perche il timore 
non gli lafcia liberamente giudicare,apunto come auuie- ^•"'"* *>"^ 
ne di quelli , che ftanno à vedere coloro, che giuocano 
-•che hanno il giuditio più libero, clic li giocatori, perche 
non gli accieca rinterclTe , che fperano cauare dal gioco; 
così quelH, che giudicano , & confcgliano, hanno da 
crter hberi dalle pdffioni , che perturbano l'intelletto , & 
nò permcttono,che s'elegga qucllo,ch'è.iI meglio. Quan QuhuiiMr, 
doin Atheneficongregauanogli Areopagitipergiudi- <.c.t, ' ^' 
care, gli diceuaad alta voce vn banditore , che giudicaf- 
fero fenza rifpctto^di paìHone, ò afFettione alcuna.L'Im- 
peratorc Carlo Quinto de/ìderaua^che i Tuoi Confìglie- }!!Zoi!T 
ri lafciaflcro la fimularione,& li rifpetti, prima ch'entraf- 
fero a confultare, perche non tcncndoconro di altro,chc v.^im^^M 
della verità,potefllTò liberamente iiitendere,& giudica- 
re il meglio, & più vrilealla Repub. 

2. Platone fcriuendo a gli amiculi Dione , afferma , ^^.f^^y^.y 
che quelli,che fono foliti à mangiare afrai,ancorche hab 
bino grand'ingegno, non polFono edere prudenti. 11 Rè 
Salomone dice : Che mal per quel Regno , ch e gouer- ^w^/*/-»» 
nato da giouanc , & che li J^rincipi, che gli fono apprcf- 
fo fiano gran mangiatori ; ò come alcuni Tinrcrpretano : 
Guai alla Terra , doue quel che la regge (ìa fanciullo,& 
quelli chela goucrnano fianoVbriachi; la ragione è.per- 
che, quelli che fono ghiotti , & vbriachi non fono pru- 
denti i fecondo Plutarco , Ciò auuiene , perche quelli , ^" 
checoftumano tenere il corpo pieno di viuande, cor- 
rompono il giuditio di tal manicra,che nè per darecon- 
(ìglio, ne per gouernare i ncgotij della Repubhca,nè per 
far altra buon'opera, fono buoni, nè vtili: Ma come ani- 
mali bruti pci dono l' vfo della ragione, & fi feruono ma- 
le dclli doni di Dio; che con gran deuoiionc, & riueren 
za dcueno cfserc craccaci. 
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LE ^ ALir A\ CHE TVCIDIDE Z>lCE, 
che hanno d'hauere li ConfigUerì . 

|V A T T R O cpfc (dice Tucidide) hanna 
d'hauere li Confìglieriper poter bene con- 
figliare le cofc, che appartengono alla Rc- 
publica. 

utim.»ua, P""'^ ' intendano quello che fi 

^i, confulra; perche mal poffono giudicare fcomc dice Ari- 
ftotile) li ciechi delli colori: Platone afferma , che quc- 

in rU(i,$ ^ qu^^iiQ (.|^^ pi^^j imporla à coloro, che vogliono ben 
configliare . Socrate diccua , Che tutti erano ' eloquenti 

KaUfmf. }f nell'arte , che fapeuano : & Salomone afferma, che ogni 
vno e fauionell'arte.che intende. 

La feconda qualità , chehabbiail Configliero, è, che 
non fi lafci vincere dadonatiui, ò dalli danari, che gli fof 
fero dati, ò promeffe^clie gli foflcro fatte. 

La terza, Che fappia proponere quello,che intende ; 
che conuien farfi per vtile della Rcpublicarperche fe l'in- 
tende , & noirlo sa cfplicare , è come fe non Tintendef' 

vhifHfTM. Dcue il Con figlicr o dei Principe(comc dice il Furio) 
fapere l'arte del ben parlare; perche, ficome noi altri huo 
mini fiamo differenti da tutti gli animah nelfintelletto, 
& parole , è da credere, che tra gli huomini, quelli fo- 
no più eccellenti, che fanno mcglio,& con più giuditio, 
& gratia ragionare. 

La quarta, che fia più amico della Republica, che del 
Aio particolare intcrcffc , & ripurntione : in tal modo , 
cj(iedouc fi può impiegatene! ben communc,à q'iello Ci 
volti con tutte le fuc forze. & diligenza, ancorché da 
q;ieJle ncli vcnilfc proprio danno nella fama , nella vita, 
nella robha. Infdici fono quelle RcpuKch'hanno per 
Configlicri fimili à Mida , & Glauco ; huomini , che nel 

confi- 
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Cotifigliare non Iicbbero rifpetto al ben pubIico,ma folo 
come haueflero pofTiito farfi ricchi , & accrcfcerc le lo- 
ro entrate con danno della Rcpublica . Quefti, come di- 
ce Pietro Crcnrienfc, configliano , & perfundonoalli i^f^jpp,^^^ 
Principi , che ponghino nuoui tribbutijconfifchino li be de rtji^ Re- 
ni,& entrate de i fiioi vafTalli, per domandarglilc elfi poi ^//«mw."*' 
in gratia , & ch'elTi le divin loro . Dcue dunque il buon 
Cóligìiero fpogliarfi di tutti grinterelfi d amicitia,parcn ^t*rit, 
tado, partialità , Rvctìoni , & d'altri qual fi voglia rifpet- 
ti, de vcrtirli d'vna retta, & prudente verità,la quale non 
$d » ne può , ne vuole fkiorir Te non la giuftitia , & veri- 
tà; quefta abbracci per fuo parente , per Tua flutione, & 
intereffe, à quefta porti rifpetto , & fuor d ella à niflun- 
altra co fa . T:il che il Confìgliero ha da eflere con tutti ì 
vnmodo fenza differenza alcuna ; però con tale condi- 
tione^di vnirfi pili con quelli, che più s'accoftaranno al- 
la ragione , & virtù . Deue auuerrire il Configliero del 
Principe , quando configlii , di non procurare Tnilc de 
i fuoi parenti,& amici con pregiuditio della Republica , 
& come dice Lucano,hà da confiderare,che nacque non ^•nphi,fii 
per fé folo,ma per tutta la Rcpublica . filudlutl^ 

4», 

JL E A L l r A C H E ARISTOTILE 

-I ■ * vuole^che h^bbino li Configl'uri , che confiti Ano 
^' linegotif deìU Republica, 

RISTOTILE vuole , che i Configlieri fi sJbttM.u 
fiano effercitati in quella virtti , & nella giu- 
ftitiaj eh' è bene, che fappino quelli,che con 
fultano fopra i negotij della Republica , che 
fìano pratichi nel gouerno della pace , & 
della guerra, & delle co fe, à ciò pertinenti:perchcefren 
do l'vlficio, & obligodel Principe riporto in quefte due im 
cofccioè nel gouerno, & nella protettionc; rvno,&ral 
tro fi rifcrifcc alla pace, &alla guerra. Li Romani am- 

meucuano 
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AuiGJ.hh. mctccuano alle confultc , che fjccuano li Senatori di 
'a^uÌ""^^' cjncUo , che appartcneua alla Republica alcune pcrfonc 
che haueuano feruito cfla Kepublicain vfficij honoratij 
non perche diceflcro , quello che gli pareua nella matCf 
riachc ficonrultaua,ma perche fi accoftaflcro a quelli, 
che gli hauclTe parfo , che con figliaflcro meglio ; & per- 
che (i vniuanocon quella parte che più gli piaccua, fi 
chiatnauano Pedarij . Ciò Facendo non confunìmauanQ 
molto tempo in configliare gli huomrni, che la Republi- 
Tràttfiosi' canon anunctteua alle coniulrc. L'Imperatore Carlo 
^f»Xc-Vit' <-hceua , che il configho , che proccdcua da h uomini 
tiM c*rfo fideli, & cheintendeuano li negotij che fi con fultananoi, 
y. ifnftrai» ^j.^pQ buoni; perche contra Tinfideltà , & ignoranza crfi 
L.t.c.dtof vtile la fede, & prUdenza,& che quelli erano buoni Con 

^clnltlV* ^3^'^''^> haueuano fcienza, ^irperienza nei negoiij, 
che nelle confulte fi trart.-^uano, fy. ficilmcntc fi rifotuc- 
jtt:,fit!r,iL, u;in o in qu ello, chc conucniua farfi ; perche la practica, 
f^^m^Anfm & ifperienza (come dice Ariftotilej^^icilitanorùifellet- 
aìen., f»tu- j^^^^c lo fanno più pronto,& habiie,perhrolueifi in quel 
aLmtijué lochehconiulra. 

ftiÀ*ti*aio. i\ fecondo che Ariflotile vuole, è, che habblno pru- 
VjitttiLm^ ' faenza per cffcguire quanto nelle confulrc fi rifoluc; che 
inuano fono le confultc (comddiccmmo-) fe non hanno 
forze per eflcguire quello, ch'c confultato. Il mcdefi- 
L»itì. 0uutr ji^^ Ariftotilc , che Tucidide ; & fe Tucidide vuole 
ftn j-fSu .| (^Qrj(]g| jcro fippia proponere quello , che dice , è 
perche fi conformò con il tempo, nel qual fcriueuai che 
■gli Athenicfi confumauano molto tempo in proponc- 
re nelle confultc, quello che Icntiuano , fcnza pigliar ri- 
: folutione di quanto haueuano da Kire ; il che e propria 
(come dicemmo) della Democratia, ò fiato popolare di 
non rifoluerfi in quel che ficonfulta , fcla ncceliltà nqa 
gli sforza à pigliar rifolutionc: ; & però , fe alcuna cofa 
MMrhìKHiì' xìtkci è à forte, & non per prudenza . Demoflcnc dicc- 
icmtd^jcor. ua, «he. #x\UH*nkfici-4nu nelle «>nfal^e Piip- 
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iti, che confultauano quello, che doucuano f!ire, & quan 
do arrióàuano al porf o, fi trafcurauano, & pcrdcuano le 
naui. La ragione perche le Kcpubliche non eleggono 
buoni partiti, fe non per forza, è,pcrche la Tua dcbbolez 
za non gli lafcia rifolucre, douc nafca alcun dubro; & fe 
non lo chiarifcono con qualche violcnza,ftanno Ceinpre 
fofpcfi, & perplclll fcnza venire alla rcfolutionc. 
X 7.' Ariftòtile afTerraa , che li fcrui non hanno perfetta 
'ciucila potchza dcllanima , ndlaqualc confìfte il confi- '* * 
gliarci & che le donne 1 hanno iniperfena, & dcbolciCiò 
s'intende, parlando in generale, & non in particolare j 
perche fe ben è vero, che la feruitù tiene opprelFo le po- 
tenze dell'anima, & che più Iibcre,& perfette fi ricroua- 
no nel medefimo huomo , fe foflc libero : perche ( come ^^.^^^ ^ 
dice PIarone,& Homeroj la feruitù fa,che l'huomo per- u\gftA, 
da la metà dell'intelletto, molti ferui nondimeno fono 
{lati d'ingegno chiaro,& perfettojcomc fi vede ne i con- 
figli, che molti d'effi diedero a i fuoi Signori , come fcri- 
uo ne i libri de i Configli aftuti,& prudenti.Quinto Cur uh.n^ 
tio dice, che meglio*, & pi ù ficuro e per i ferui vbbidire , 
che configliarc \ perche configliando, corrono pericolo, 
fe non corrifponde il fucceffo con il configlio ; & nell'v- 
bidìre , non hanno colpa alcuna ; perche il fuo officio c 
vbidire, &non configliarc; principalmente, fe i fignori 
prcfumono , che i ferui gli configlino quello, che à i fer- 
ui ftà bene , & non quello , che à i fignori fi conuiene . 
Non fi può negare , che fendo varii , & diuerfi gli ingc- tnfi; ^^t^^wH- 
gnide gli huomini,alcuni fi piu'gano con fauncrfità, co- 
me l'oro con il fuoco : La virtù (come dice San Paolo) 
con lauuerfità, fi fa perfetta : Altri, mediante i trauagli, 
& le di fgratic perdono il giuditio,& l'intelletto. Non fo- 
lamentc gli huomini lunno maggior giuditio , & intel- 
letto, quando fono fauoritì , che quando fono perfegui- 
tati : ma ancor ne i bruti animali, fi vede la ditfcrcnza,chc 
hanno ia edere fauoriii , o disfauoriii da fuoi fignori; & 
" ucU- 
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ncll'iflcflb huomo , ncircflcrc egli libero, & poi diucnu- - 
joyi^'f^ * to feruo ; perche talmente la fcruitù perturba l'ingegno 
di quelli, che Tono malauentu^rati , che pare, che non fia 
il medtfimo huomo colui , che elfendo libero , venne ad 
L^ìucdMtti^ efferc fchiauo . Così lo determinino le leggi ciuili i im- 
'^ f però come molte volte l occafione riduce ferui quelli , 
che la natura fece libberi, & fà libberi altri,chc la natura 
fece ferui; conforme alla legge della natura , colui , che 
men può, & sa, dcue fcruirc,& vbidire,:! quello,che più 
sa, òc può . Platone, Diogene , lofeppe, ancorché foffe- 
roWfi, ficfattilcrui, non perlcro l'intelletto ;anzi,(co- 
* me dice San Geronimo) Platone , ancorché fonb feruo, 
prt^unh.M. niareiore che il padrone che Thaucua comprato,per 
LT^"''" che quello era idiota, ^ Platone filofofo. Diogene,quan 
do lo mcnorono prcfo, & fchiauo, difle al bandirore,chc 
lo vendeua, che dicene , chi vuol comprar vn padrone , 
che lo coucrni , come più largamente ferino nel Tratta- 
to della buona creanza, & inftitution dei figliuoli . An- 
corché Cu\ conforme alle leggi della natura , che l ipo- 
rante ferua quel che più sa i óc chi men può , à quel che 
può affai ; communcmcnte veggiamo, che li codardi co- 
inandano alli valenti, gli ignoranri.a quelli che più fan- 
no- & i trifli & vitiofì, alli virtuofì, & buonii come rifpo 
fe Apollonio Tianeo ad vno , che gli domandò quello , 
che haucua trouato , quando per il mondo andò pere- 

crinando. . « i i j 

1 8 Quanto à quello", che Ariftotile dice , che \q don- 
ne non hanno perfetta quelh parte deiranima, che s'ap- 
partiene al conHgliare, pare, che fi conformò Anftctilc, 

L.f.vrrf.^i con quello, cheiRomani,& i Lacedemoni vfauano; 
che non ammetteuano donne nelle confulte che faceua- 

/t,rts in i,b. perche fono per l'ordinario amiche di parlare ; ui 
contare nuouc; ancorché fu con nianifcrto perTco!.. y'i 



7^\Ì4'd^» ^ucÌlT,chcad circi fuoi fecrcti fidano. Caton itiafr-^'orc 
-diccua, che gli rincrcfceua d'haucr fcopertoxilci n fecre 
° toalla 



co alla donna. Lattaniio Firmiano riprende Platone, per- 
che nella Rcpublica cheinfèicuifce, vuole che le donne 
entrino nelle confultc,che intorno allinegotij del Repa 
blica fi fanno . Quello , che Ariftotile dice delle donne , 
non comprende tutte le donne; perche ne furono ,& 
fono molte, & affai illuftrj , i cui configli furono, & fono 
molto vtili alla Republica , comcdoppo di Giouan Boc- dt tt- 
caccio, & Fehppo Bergoraatc, & il Caffaneo , Io fcriuo ^Jf^'*"'** 
ne' libri de' configli afiuti» & prudenti Coloro, che con in cmùuf. 
^ regola anto generale parlano del giuditio , & intelletto 
delie donne , pare , che non fi confrontino , come dice fJu!''''*' 
Pietro RebuflfojCon la parabola dcireuangclio delle die- ^^^rU 
ci Vergini, che cinque ne furono prudenti , & cinque im ll^th, //. 
prudenti; & non fu maggior il numero dell'imprudenti, 
che delle fauie.Da quanto hauemo detto fin'hora, fi rac- 
coglie, clie raffermare vniuerfalraente, comcfà Ariflo- 
tilc, quello , che in particolare , fi dcue verificare, è pi à 
jrofto vn V9ler difputare, & cercare ragioni per argomen 
«are, che moftrare quello, che fi conuicne fapcre per co- 
nofcere, fe quelli , che hanno da configliare poffeggono 
ic quaUtà,che ne' Confcglieri fi riccrcano;pcrcheìicon- 
fegli, per la maggior parte dipendono dallbccafioni , & 
circonfianze; & fonocomcli rimedi; ,' che s'applicano 
all'infermità, chenon ficurano in abfiratto, ma nel fog- 
gctto in che fono (come l'ifteffo Ariftotilc dice) A: i Con Ktjicmsja 
fegUeri fono medici, che ndli negoti/ ,che fi confultano 
cercano delli rimedi;, che hanno ad applicare;&ncll ap- l'Z'J^^*' 
plicatiua (come dicono) confifte IVrile , fhe apportano 
le medicine; perciò fi dice comraunemcnte che le mani ^ti-^fl-t: 
Maeflro fono vngucnto; <&dcl medefimo modo,clie mJf*'^'"' 
rapplicatiua dipende dal giuditio , & prudenza , che ha ^off 
^sciafchedunodi elfi, così nelle con fulte; s'hà da confide- 
,rarc Thabilità di ciascheduno ; che non bafiatio, (come 
diceEuf}achio) le regole vniucrfali per gouei-nare con 
*c{fe li ucgotij parucolari. Quanto raaggiormcnre dun- 
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quc le Rcpulichc , nellequali coiiimunemcnte concor- 
rono infinite, & molto varie circon(lanze,chc non fi com 
prendono fotto le regole vniuerfali . 
Mtnt * 9* Furio dice, che i Confeglieri de Principi debba 
fTM, no fapere molte lingue, principalmente quelle de' popò 
li , che il fuo Principe gouerna, ò tiene per confederati , 
ò per amici , perche molte poche volte fi trouano inter- 
preti, che le dichiarino, & vadano (pianando perfetta- 
mente l'interprctatione; ma diuiano, leuano, & aggion- 
gono in molti modi. Se capita vna Spia,dalla cui relatio- ^ 
ne forfè dipende la falute , & honoredVn Regno , & è 
cofa alle volte, che non patifce dilatione ; gran difetto è 
in tal cafo hauere à cercare l'interprete; perche,© non (i 
può trouare così prefto , ò la fpia teme di dirlo ad va 
tal'huomo, ò l'interpetelopuò palefare,ò vi fono de gli 
altri inconueniciiti . Quanto ciò importi lo diede ad in- 
fiutMr.ntìU tendere Tcmiftocle, quando fuggendo dalla Grecia fi ri 
m^0ft^" couerò dal RèdiPerfia, il Rè gli fece domandare, quel 
che volcua , & egli li rifpofè , clie i ragionamenti de gli 
huomini erano fimili a panni d arazzo dipinti, & buo- 
raii ; perche cosi come quelli , elTcndo diftefi,dimoftra- 
no Iciìgure dipinte, & quando fono ripiegati > le nafcon 
dono, Tiftcffo auuicnc delle parole de gli huomini; & do 
mandò vn anno di tcmpo,acciò tra tanto imparaffe la 
lingua Perfiana,pcr non fignifìcareal Rè,per terza perfo 
na, quello, ch'egli intendcua . Felippo , ch'era Tinterprc- 
te di quanto Atabaliba Rè del Cufcò rifpondeua à 
quello , che gl; domandauano , quando fu accufato , in 
tal maniera Tintcrprctò , che lo condennarono à morte, 
I giudici, che giudicauano il popolo d' Ifrael, haueuano 
vh.'f^t.t.iU da poflcdcre (come dice Pietro Galatino) fettanta lin- 
j^- guaggi, acciò non parlaffero per interprete à coloro,chc 
ficffidtu ^y^j^jj j^Ij loro litigau ano . L'Imperatore Carlo Quarto, 

GtTMr. nella Bolla d'oro, ordinata circa gli Elettori dcll'lmpc- 
rio, commandò , che li figliuoli de gli blcitori del facro 

Impc- 
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Imperlo , & quelli, c hanno dacHere Elettori, imparaf. t/-.*^--. ^"/» j 
fero dalli fette anni della loro età , fìn'alli quattordici, la 
Grammatica, la lingua Latina, & la Schiauona, rifpetto 
alla gran neceffità che hanno di fapcrla , Non è gran co- 
fa, che li Confeglieri de' Principi Tappino le lingue dclli ^t^y^^ 
popolijChcil Principe gouerna,&chc imraiiino il Rè Mi 
tridatc, che parlaua fcnza interprete à ventidue nationi, Ub.t. 'Hft^ 
che gouernaua. ^ ^e,&ém/$H 

2 o. Deueno li Confeglieri del Principe hauer vifto,^ 

letto con grand'attcntionc,&efl-iminando fottilmentc 
i'hiftorie antiche, <Sc moderne , principalmente quelle 

della fua Repub.dclli confcdei'ati.de/uoi vicini,& de* ni 
mici . Ariftotile confcglia tutti quelli , che goucrnano 
Rcpublichcdi doucrc continuamente leggere I'hiftorie, 
à ciò che offerendoli occafionc, (appmo vdìcrCi di quel* 
lo , che hauranno letto. Bifogfia che fvippino ancora li 
Confeglieri , il fine , la matcfia , il come , il quando , de 
quanto s'eftende ciafcheduna virtù .- Però che per igno- 
ranza di qucfto, quali tutti gli huomini, colui, ch'èri- 
• — {)ofato, lo chiamano paurofoj l'aftuto, traditore ; il roz- J/ 
20, & inhabile, buonoi lo /ciocco , manfueto ; quelch'è 
ignorante, ftudiando cofe molto /bttili , per difètto del- 
la fua capacità , ò per non volere , & fhpcre affaticar/?, 
lo chiamano huomo , che fe ne vi per la piana , & per il 
dritto corfo; il rapace, & fùriofo, forte^ il prodigo, libe- 
rale; Tauaro, prouido;iI fuperftitiofo,fantojil molto dot- 
to, curiofo. Et come difle Catone Vticenfe, hi vna ora- . 
rione che fece nel Senato: Molto tempo è, cheperdem- z^**^ 
^jTìo i veri nomi delle cofe, & perciò non folamente le Re 
< publiche , ma anche gli hiiomini non fono ben gouerna- 
li . Deueno , come dice Furio , hauer viflo li Confeolie- , . 
ri del Principe molte Terre , & tra l'altre quelledcl fuo * 
Principe , & prccifamcnte quelle de' fuoi auuerfarij , Se 
quelle de' Tuoi vicini . Qucfla pellegrinatione hà da effe- 
re curio (a, 6c pruderne, non ipcnfìcrata. Se balorda, co- 
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me fuorcfferc quella de gli huomini otiofi, & ragaboni 
di , & come di chi paffa per vna fiera , ò mercato per pa- 
fcere gli occhi . L andare per il mondo , che fi ricerca ia 
vn Confcgliero di Principe, hi da eficre, chc^i molta 
ben fia informato del gouerno di pace, & di guerra,deU 
le cofe ordinarie, & ftraordinarie del rifpeito, & amore 
del Principe, & de* fiioi vaflTalli tra di loro , delle Piazze 
& luoghi forti, & de gli humori de gì' huomini . Molti fi 
danno ad intendere ,chc con longhi viaggi s'ottenghi \% 
prudenza humana, laqualenon n guadagna cor> grandi, 
& longhi cflilij 'i ma con la comierlationc de gli huomini 
prudenti, che non bada per fargli huomini prudenti, 
ihauer caminato lonco tempo , & vifto molte terre, & 
coftumi delle genti, fe quel Tale , che va per il Mondo , 
non hà ingegna, & habilità da poterfi valere , & feruirfii 
di quel fuo andar vagando ; perche chi è da poco(comc 
dice il prouerbio)nella Tua Villa,c anco da poco in Siux- 
wm'ntT ' Homero , & Virgilio per dipingere vn'huomo he- 
j^'nut'Umt voìco , & adornato di tutte le virtù , finfcro , che Vliflé, 
mnimi , qui & Enea haucflcro vagato il mondo; & non fi contenran- 
dodiqueftojfinfero, checalorno ,& difceferoneUIn- 
ferno, & ne i Campi Elifij, & che viddero , & conobbe- 
ro quelli , che vi erano. Qucfti viaggi deucno fare li Cort 
feglieri del Principe , pcnfando la pena, che nell infcrno^ 
hanno quei, chcconfeglianomalcj&la gloria, che meri- 
tano quei che ben conlcgliano. Quefto dà ad intendere 
^ il Profeta Daiiid , quando dice , che difccnderanno viui 
nell'infèrno, come fc più chiaramente haueflc detto, che 
dnt.itcm mentre che gli huomini fon viui , hanno dapcnfare alle 
**^tiiT^'' P^"^» neirinfcrno patifcono quclli,che vi (tanno, ac 
cioche figurandofi le pene dell'inferno , s'affatichino per 
libcrarfi da eflb ^ 

a I . Vuole riftefTo Furio , che li Confcglien' de Prin- 
cipi Tappino la potenza, & le forze de' fuoi Principi , de 
^oi conicdci;aci| & de Tuoi ;imicii & vicini; pcrclie fi co 
*T ' " * ' me 
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mcil medico, la prima cofa che confiderà in vn corpo 
iiumano,è lavirtii.chchà, & per quanto tempo, così il 
tonfeglierodeuefaperequantc, & quali, & quanto se* 
ftendonole forze del fuo Principc,de Tuoi amici, & con* 
federati, acciò fappi curare tutto il corpo della Repub. 
& che curandone vna parte non abbandoni l'altre ; che 
faria , come fé vn medico per guarire vn membro , dan- 
neggiarfegli altri . Vuole anco , che'l detto Confegliero 
ia oiufto , & biiono ; perche eflendo tale fari amico di 
fodisrarcciafchcduno fecondo li fuoi meriti; cioè gafti- 
gar il tnfto, & rimunerare il buono;&nel refto hauer ri- 
guardo alla debita mediocrità , che nelgaftigare non fit 
•■crudele, ò pigro, & nel rimunerare parco, profufo,ò va 
lìo, non punica, nè gaflighi più, di quello, cheUdchc* 
ti meritano , ne faccia tutti li delitti vguali , come affcr^ 
fnauano eli Stoici, nè diflimulicon i delitti per attribuir- 
■frliepi^e^, con le quali le leggi gadigano i delinquenti, 
comefiCcua Dionifro Siraculano, & come al prcfente 
fanno quelli,che publicano leggi, acciocheconeflè£of- 
-fjn^ riitóare il popolo. Quxrftì fono come Therba Lom- 
-fericara, the Ammazza i iombrici ,& fc non gli troua , li 
•^etiera pW'ammazzarli . Et per moflrarfi diligenti , & 
-gelòfi'di far giuf^itia , gaftigano quelb , che non ha col- 
pa,ouerO nel gaftigarlo è molto maggior la pena di quel 
lo , che ìMclitto merita. Ha da eflcr il Confegliero del 
T*rincipc franco, & hberale ; perche il popolo fi contcri- 
^ molto della liberalità, l'ama, & quafi 1 adora ; l'auaro 
^Tempre odiato , & per fodisfarfi nella fua anaritÌ3,ogrìi 
iiofa ven<le; non parla fenza iiuerefle. Così tiene le por- 
»te aperte a qual fi voglia tradimento, purché lo poffajRi- 
trea maiì faina . Saluftio firriue, che vfcendo,Iugurta di 
«Róma, di(ìé:0 città focilmcnte ti pcrJcTcfti, fetrouafii 
trompi atot-e: Dcue anche il Confegliero efìcre amico di 
Jfarb<?nc, qucfta virtù nonsVftcndea dare<ianari> ò alcu 
*a Cofa duUefuc Facoltà,come quclladella liberalità, uu 
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ad aiutare la Rcpublica, & mttili fuoi membri; confc- 
gliando , riprendendo , lodando , vituperando, & fauo- 
reiido con la Tua autorità, & protettione, non foloquel 
li, che gli domandano fauore, ma ancora tutti quelii,chc 
mentano fenza efiergli domandato:Debbe edere man 
fuero, & affabile, & dar audienza a' grandi,& a' piccioli; 
a ricchi, & a poueri , & non fcandalizar con le Aieparo^ 
le quelli , che feco parlano . Che molti huomini per vn 
difgufto, lafciano più tofto di pèroereTà vita , & la rob- 
ba, che per vn altro aggrauio ; dcue tenere le porte aper- 
te ad ogni forte di pcrlone,afcoItare con paiienza,& non 
dare occafìone à nefluno di di/perarfi. 
2 2. Ha da cffcre il Confeglicro del Principe forte;quc 
fta fortezza non s'intende delle forze det corpo,ma del- 
l'animo interiore , onde fi chiamano gli huomini heroi- 
chi , cioè più che huomini . L'altra corporale fi troua in 
ciafchcdun facchino , & altri che vendono la vita per 
quattro reali . Uhuorao forte ama la verità, è nimico de 
gl'adulatori; non fi confa con buffoni; è feuero,femprc 
c d'vn'iftcffa tempera; nimico grande di Scifmatici,pJr-. 
la libberamcnte quello, chedicé;c grane, dice il fuo pa- 
rere al Principe, come à qual fi voglia altro, non sà diffi- 
mulare. Non bafla, chcl Confegliero fia forte , ma è ne 
ceffarioche la fortezza fia accompagnata con la pruden- 
za ; perche così come il timore non lo lafcia eleggere 
quello, ch'c pili honoratoal Principe, & più vcile alla 
Republica , così la fortezza , fe non viene accompagna- 
ta dalla prudenza, & giudirio , non permette, ne accon- 
fente, che babbi rifpetto ad alcun pericolo ; & come che 
i Principi hanno bifogno (come dicemmo) di feruirfi 
nelle con fulte d'huomini di buono intelletto & giuditio» 
fpcrimentati, ne negotij, de quali ficonfulta, e meglio, 
perche la Rcpub.fia ben oouernata.leffere li Confcglie- 
c«fii.T«ri<« ri cauti, chef orti . Furio d ice , che il Confegliero ha da 
.clfere colerico,ó fanguigno,& uon d'altra complclTione» 
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perche quelli di tal compofìtione, & temperamento, fo* 
noingegnofi, hanno notabile memoria, fanno difcorre- 
rc, hanno chiaro giuditio, fono giudi, amorcuoli, affabi- 
li , leali , benefici , magnanimi , & forti di Aia natura , & 
del corpo fuelto, & agile,& di buona temperaci Melan- 
conici , emendo di Aia natura malcontenti , & deiriftefla 

complclTione della Terra , fono anco ruftichi , & abiet- / 
. - ^ .... , ^ . .. . ^ . , f^t**»Hnv<. 



ti, & a pena foUeuandofi due dita da terra, fono vani, & 
inimici de gl'illuAri pcnfieri , fono malitioA , & lupcrfti* . 
tiofi, tanto, che quei di qucftacomplefCone hanno con- '"^.'^ 
taminato , & diftrutto tutte le Religioni del Mondo coh 
i fuoi fogni, & fciocche chimere; fono grandemente fu- 
fpettofi, & quanto più s'inuecchiano , manco fanno; fo- 
no Tifteffa inuidia , 6c fdegnandofì , vengono fubito alle 
mani fenza propofito , ò Icioglionola maledetta lingua, 
dicendo mille migliaia d'ingiurie; finalmente e cofa di 
gran marauiglia il vedale quanto tatti gli Aflrologi , & 
ìilolofi odianoTi Saturnini, in tanto,chc fi tiene per ccr- 
to,chc'l grad' Apollonio Tianeotrouò nella città di Efe 
fo vn melanconico , che con la fola fua prefenza haueua jjj^^. 
corrotto tutta la città,& per caufa di quello, vi era gran- 
difTima moria: è flemmatico il malinconico , poltrone , 
difpcttofo , balordo , fciocco , & niffuna virtù fi può in 
cflb ritrouare, che fia clcuata, tutte fon manco,che mez- 
zane. 

«3. SebcnelacomplefTione malinconica non è tanto ^jfMmtdiA 
buona,quanto la co]erica,&fanguigna,gli Autori cómu ir^i-^, 
ncmcnte la chiamano complcffioneheroica; perche non 
han rifpettodidirela verità, fenza tener còro di pericolo 
alcunOv& fi come il vino obliga coloro, che fono vbbria- » 
xrhi a dire chiaramente quello, che intcndono,così la ma 
linconiaobligai malinconici à dire la^eritn,& molte voi 
te irdouinanc . & dicono quello , che hàda fucccdcrc . 
Molti cccellcimhuomini furono (come dice Anftotik-) ^' frthUm, 
inaìinconici Coa 'tutCQ,che fiano naturali le inclinationi. ^Umlti^*' 



^{S ITraìtdfo del Confèglìo , 

che caggìonano le coniplcfTioni ne gli huomini , non fb* 
■«"«I^/JTr "° P^^^ » (come dicono gli Aftrologi) leggi di Pretori : 
$iUa4 pritO' Però fi dice communcmentc, che rhuomo fauio hà do* 
rirra tts do ^^^^ Topra le ftclle: perche Te bene , le ftelle inclinano a 
tmilbitlr fare qualchecofajnon obligano però,nè sforzano le per 
mfnu, lonCy checon prudenza, & giuditio fi gouernano , a fare 
^ quello, che non vogliono, & non gli leuano il libberoar* 
bitrio , che Dio gli diede ; come piìi largamente ho no- 
lìMtMt • ^^^^ * dclTamor diuino, humano,& cado. Fù mo 
^th!m^*' ftrato Socrate ad vn'huomo.chc fi vanraua di conofcerc 
dalla fifononnia del vifoje conditioni,& ingegno di qual 
fi voglia huomo ; il quale vedendo Socrate dille, ch'egli 
era groflblano, & di rozzo ingegno; amico di donne,in- 
giuriatore, dedito al vino, & incontinente. Gli amici di 
Socrate fc ne fdegnorono, perche fapeuano, eh era huo- 
mo da bene , & conofciuto per tale ; Socrate difle loro < 
che il Fifonomo diceua la verità, & ch'egli faria ftato ta- 
le, qual egli diceua , fe la Filofofia non gli haucfTe infe- 
onato ad eflercvirtuofo. Vuole anco il Furio,che il Con 
^ legherò del Principe fia di mezza taglia , in altezza , & 
grolTczza, perche qual fi voglia eftrcmo in qucfia parte 
appari fce male, & leua dcirautorita , appartenente al 
Confcgliero - perche tutti li Filofofi, & Ai[trologhi con- 
^ eludono, che rare volte s'è vifto , fapere, & prudenza in 

^ V*' huomo troppo longo, principalmente, fe fofle aflaideb- 

bolc; perciò fi dicecommunemente, Iongo,& debbole, 
molto gran fciocco j neirhuomo molto picciolo , non fi 
trouano tanti mancamenti per il goucrno , quanto nel 
troppo grande; ma fono ftizzofi , profontuofi , & il po- 
polo fi burla di loro , & ne tengono poco conto . Debbc 
clTcrc il Confcgliero di mediocre fiatura , perche non vi 
\ chi s'aftencffc da*ridcre, vedendo vn huomo,come vn 
""caratello , ò, vn altro , che fia come vn Congrio fecco al 
Sole, che fi mangia la Quarefinia.Ue(rere grande,ò pie* 
colo , purché notabilmente non ecceda hproportionc» 

che 



fir dt* Conjeglier} " 

che còinmuncmcnte ne huamini il ritlùcrfc * npn i^Ur 
pedifce il giuditio , òc la prudenza , che per i| con fcgliar 
iì richiede. Gh huomini piccioli (come dice l'Autor del 
le Quinquagcnas) fono migliori , nel terzo , 6c quinto^ 
<]uanro all'animo . Vcrgilio dice dì Tidco, ch'era picco- f^^i,,. f ^„ 

10 di coìfpo, &c di gran fortezza . E notorio, che gli huo- r^gn»bft 
mini non fi inifurano a palmi per conofccrc dalla nìifu- "1^* 

ra del corpo, l'ingegno , il giuditio, Òi habilità, che pof- 
ficdono . 

24. Lafutficicnza del Con/cgliero, quani'al corpo, 
come afferma il Furio, è, la naturale proportione, corri- 
ipondcza,<Sc compimento de iuoi membri, ne' quali non 
(ìa nlancamerito, nè fuperfluità; perche quaj fi voglia di 
quefti modi rende molto cattiui fegnali dell'anima , & 
dall'altra parte offende la vifta di chi Ji riguarda . La pro- 
portione in tutte le parti del corpo è la conucnienza,chc 

11 membri hanno tnì di loro ; & la fproportione è al con- 
trario, comehauere vn braccio più longodellaltrojvna 
mano piccola, & l'altra grande ; vna fpalla alta, & l'altra 
baffa ; & altre parti di quefia maniera ; l'inicgrità delle 
parti fi è, che non fia nato diffcttofo d'alcuna d'effcjcioè 
nafcerefiorto, gobbo, xoppoi fenz' alcun braccio, ò pie-i 
de, per mancamento , ò abbondanza della matcria,per- 
che, fecondo prouano tutti li Naturali , & in particolare 
Galeno, & Hippocrate, quelli, che così nafcono, Tempre 
hanno dicci mila difètti neirintelIetto,ne' coftumi,ck nel 
la vita. Dicono , che Ariftoiilecommuneniciite haucua 

in bocca queflo proucrbio : Dio me liberi da huomo * 
fegnato dalla Natura . Hauer manco vn piede , vn brac- ^ 
ciò , oucr vn'occhio , ò vn membro maggior che l'altro , *. 
non pregiudica (come dicemmo) all'ingegno , al giudi- 
tio , Ò<: alla prudenza , che ne i Confeglieri fi ricercano ; 
che non fi guardano ne' Confeglieri le qualità, che fi con 
fiderano ne' ferui , quando fi comprano ; ma l'habilità , 
che hanno nel conlegliare , ^ il diicorlb, che ne' confc-» 



jt Graffato del Coniglio , 

fanno . Vuol ancor Furio , che il Confcglicro fia bcU 
io, & di buona grana; perche quelli che lon clorati di 
qucflagratia.con cflafolo fon'amari,& guadagnano lau 
torirà; perciò bifogna, che il Confcglierohabbiala tefta 
mezzana, & rotonda , non appontata all'in sù, ne molto 
nrthu.ptrt. grande, ne molto piccola : Ariftotile dice, che quei, che 
K.prcbUm.}. hanno la tetta piccola , fon più prudenti di quelli, che 
^*f^òhLm\ l'hanno grande-, fc però non è tanto piccola , che le ^^ix- 
tt].tUfir$n ti interiori del capo non fìano diffettofc , ne diminuite. 
Il terzo del vifo ; vn poco piìi groflb , che rotondo , noa 
piccolo, ne tondo, nè pieno di carne; la fronte fpatiofa, 
h mezzana, non piccola, nè riftretta ; gli occhi mezzani, 
vini , & quieti , non molto grandi, nè molto piccoli, nè 
turbati, nè grauofi, ne fenza tranquillità: il nafo longo, 
& delicato,non corto, nè voltato alfinsù; Iclabbra grof* 
fette, non troppo fottili, ne troppo cadenti ail'uigiù. Fi* 
nalmeine vuol il fopradetto Furio, che il Conigliere del 
Principe fia gratiofo, & di belle maniere. Non li può ne* 
gare elTcre la bellezza del vifo vn raro , & marauigliofo 
dono della natura, nel quale tanto artih'cio mette , come 
più largamente fcriuo ne i libri dcU'amor diuino, huma- 
no, ^ cafto; doue narro le parti,chc hà da hauere viia Si 
gnora, per efTere bella ; nè manco fi può negare, chenon 
fiano più accetti li confcgli , che vengono accompagnati 
dalla gratia,& dalla bellezza, che quei che danno gh huo 
mini brutti ,& fgratiati ; perche Icffere colui , che con- 
ai<li teglia, bello , fà (come dice Lucano) che più prcfto pcr- 
Tr^T/'cIn fuadono le ragioni, Ghedà;&Ia virtù, eh e accompagna 
tm<g» ta dalla bellezza, & dalla gratia, è più accetta à tutti.Mà 
^'cr^L^/i dcriuando il confegliaré dall'ingegno, giuditio, &pra- 
fmirhf vf denza del Confeglicrc , più conto s'hà da tenere della 
prudenza del Confeglierc, che delia hc llczzar&commu 
nemente gli huomini'belli > fono tenuti per poco aftuti ^ 
& prudenti; però gli chiamano Boui belli, ò Angeli che 
vanno a!!c procefiioui, che fi celebrano nelli giorni di fc. 
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Ha. L'ifperienz a drmoftra, chela Natura Aipplifce mol- 
te volte al mancamento della bellezza , con dare vn 
ben chiaro giuditio, & fottile ingegno , a quelli che non 
fa belli , come dice l'ingegnofa Satbs . L'Imperatore Fe- ^^.^^ ^ 
denco clTendo andato a caccia, fu a vdirc mcfìa m vn luo i^f^^uA 
go, doue trouò vn Prete molto brutto , & merauiglian- "* 
dofì di vedere così brutc'huomo , s'accork* il IVcte , che 
l'Imperatore fi ftupiua di vederlo così contraHitto , òc 
gli ctifl'e qucIlo,che diceil Profeta Dauid: Signor,Ionon f/W./^. 
mi feci, Dio fni fe , & praticando l'Imperatore con elfo 
lui , concbb?, ch'egli era prudetìti(Iìmo,& dircreto,& di 
uenne tanto fuofaaorito, che Io fece gran Cancelliere 
deirimpcrio. 

15. Hanno da eflcre li Confeglieri del Principe d'ai- '*n 
to, & raro ingegno; perche ralto,& raroingcgno,è prin 
cipio, mezzo, & fine di molte grandi,& più heroicheim 
prefc . Non bafla (come dicemmo) l'ingegno folamente fUnénicg, 
per giudicare, quello, che s'hà da feguire, in quello, clie 
nelle confulce fi propone ; che ciò è proprio della pru- 
denza-, & maggior conto s'hà da tenere, cheli Confeglic 
ri del Principe fiano prudcnri,cheingegnofi,ricchi,& no 
bili ; perche (come dice Platone) delli prudenti , & non /« Aktk #. 
delli ricchi c il confegliar bene; & T Angelo rirpofeà To 
bia quando gli domaijdò , di che Tribù , & diche fìimi- 
clia era , felui era qut Ilo , che haucua d'accompagnare 
luo figliuolo, ò ia nobiltà defiioi A ncenaii. Ancorché il 
confegliarc bene, proceda più da eflerc, qiiel che confc- 
glia, prudente, c?.^' riccoi ò nobile; fi prefumc, che li no 
bill , & ricchi comunemente fono meglio ammaeftra- 
ti, & che intendono meglio , fe quello , che fi confijlra, 
è viile della Rcpublica, Commcttereiiconfcglio, & go- 
uemo della Kepublica nelle mani della plebbe , e vn le- 
uar gii occhi dalla teda , & metterli nella coda, comedi- 
cono, che fece la Serpe, onde fi fi-acafsò la tcfta. Perche 
gli occhi mirano per tutto il corpo,gli pofe Dio nella ie- 
tta, & 



£o ^ raù^io de ConfegUo , 

LfBfti.Tir. {^2, y & non nc gli altri membri inferiori ; & poiché li rlc- 

Im^a " <^^ì'> ^ "^^'J j »J <^^P^ ^^"^'^ Rcpublica,e(ri hanno d- 
haiiernc In cura, confegliai>cìola,& goucrnandola feguen 
Tuìrfi^ a dòquanros*c dmo. Li Signóri VcnetTani non amniet- 
'^'*^'* tono alle confuttc?, ne al goiicrno della Kepublicai pleb- 
Gifnefim in bei, nè anco li baflardi, ben che foflcro legitimati. Nè li 
tiguiatrten. Sommi Pontefici ammettono baftardi al grado del Car- 
•x/,.,.^.».- h(^cnào qucfti Confeglieri del Papa. Commu- 

ncmenteli Princìpi gli ammettono alleconfultc, &air- 
ammiiiiRrationédelh negotij publichi: perche reffcr ba- 
'ftardi non gli lena il giuditio , & l intelletto , che Dio gK 
f^'^^-^K diede, & /iuerfi baftardi fono ftati molto eccellenti huo 

mini , & molto yrili alle loro Republiche , come difFufu- 
/H/r«fffl«».f^^^g con molti cHempi Polieto. Non dcueno 



ini ' 'ciuHli, clic domandano con feglio , confegliarfìv con chi 
'gli può coiììmandiif(? ; perche fòno obi igati a fare, quel- 
.i' lo j' the gli farà confi giiato . Nclì debbono confcgliarc 

-con quelli , che tengono per affronto , & per cafo di di.- 
piinimepifl. "^pfC"gio, *fl rtott £irfi, quarito efli confegliano. Perche que 
M.r. ftì , più tofto fono Signori , che CoiWeglieri: che il pro*. 

priodeìconfeglio,c,ilpotcrcolui, che lo domanda, fcr 
'guirlo, Ò lafciarlo ; &deinmperio , & Signoria c,rvbbi- 
CMP''M"'f ì^\ré, ^ fare quello,che viene commandato. 
I^ftTcy t6. Deueno liPrincipi far elcttione di Confeglieri del 
c*g.iiJ'cm Je natiòni,chegouernano,per prouedere conforme alla 
tt'ct^Ts 'giuftitra^ quanto farà neceffariodiproucdcrfi in quelle, 
i,i./.cM,t4' che molto mcslio Tinrendono i naturali dell'i fteffe Pro^ 
fcrum!^^' ^uincie, cheliforafticri; perqnefto rifpcttodice San Ber 
jni,ù«rcfi nardo, chci Cardinali , chcfono Confeglieri del Papa , 
t''^''iVJ^ fi elc«?ono di tutte le nationi: & lele^gi ciuili comman- 
t.cod.fcm dano ch<^ li curiali, che feruono la Rcpublicat non lain'- 
thifsreiiiia -Hola fua nroptia terra? perche funno (come dice G'onì^ 
in rt^uU d, tiò)' intendono li negotij di cfla, meglio, che i forufnei- 
é^nuOM^ i* ^ Ariftotile dice, che alcune Repubfiche ordinorno,& 
7^kk7x.K. ccmmandorno , rhc quei , che hauclfcro beni, ò poYtóf- 
^ Coni 
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fionì alli confini di quelli, con chi combattcuano,non fof 
fero ammelTi alle confultc; perche dubitando di perdere 
quello , che poffeggono , fi afterrebbono dal confeglia- 
re quello, ch'c vtile alla Repub. Alcuni vogliono , che lì 
Confcglieridcl Principe habbino ruttili fuoi beni,& 
poflcffioni dentro del territorio,& donìinio di quel Prin 
cipc che fcruono; perche teme ndo di perdere quello,chc 
hanno , & non hauendo douericouerarfi, terranno più 
conto di quello, che concerne al feruitio del Aio Signo- 
re. Alli Principi conuieneferuirfi di perfone, che ogni 
fua fperanza habbino riporta in eflb ; perche fi come co- 
loro, che vanno in qualche Nauc,che gli hanno cura,chc 
non fi perda, per non perdere la vita ,l5c le facoltà ; cosi 
quelli,chc attendono à confegliarc li Principi,re da quel 
li dipende tutta la fua vita , & tutti i fuoi beni , li confc- 
glieranno con più diligenza , & penficro ; perche le Re- 
pub.fonocomcleNaui, douenauigano quelli, che in cf- 
le viuono. InoucAo modo haueranno più rifpetto à 
guardare per il ben publico , & confcgliare quel che più 
conuiene alle Repub. poiché la vita , & la robba ftanno 
fottopofte alli Principi, chcloro confegliano, & pcrden 
dofi li Principi,refiano anch'elfi perfi.Sc li Cófeglieri ha 
no qualche poff-flìoni nelle Terre di quelli, à chi li fuoi 
Signori vooliono far guerra, deuenorinutiarle,imitado 
il gran Capitano Cofaluo Hernando di Cordona , che g/mm 
auanti, che per ordincdel Cattolico Rè D.Ferdinando 
fuceffe guerra al Rè di Napoli, rinuntiò li Statt, & Ter- ^'^^ 
re, che da lui haucua hauute .Alcuni illufiri Capitani ap 
plicarono i loro beni alia Rcpublica , perche li nimici fa- 
ceuano bandire, che nifluno;dannegia(rc le pofllffioni 
de' Capitani , contra quali combatteuano, accioche per 
quefto le Repub. à cui fcruiuano , non fi fìdaffero di lo- 
ro, come più largamente fcriuo ne i libri della difciplina x.f./.v*r. 
militare. ttrnt.^du 

27. Lclcggi di part|ta,dicono, cheli Confcglieri deb. '^^^I!;;"'*^ 

bono 
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bono haucr molto fcnno; cflcr pcrfonc dotte , & di' ctl \ 
perche nel longo tempo confifte la pruden2a,& rautori- 
Céif./incr. tà ,& ri rpcriciiza delle co fc agibili . Deuoncflcre talié 
che temano Dio, & alieni da ogni auaritia, & auidità del 
la robba; che amino il feruigiodel Principe, & rvtilcom 
munc della Aia Terra, & dominio . Deueil Principe che 
elegge gli huomini per confegliarfi con eflì, confiderare, 
jtriUt.u.i, ^^^^ natura humanà , (come dice Efiodo) produce tre 
Ethicpr. vhi forti d'huomini i l'vna, cheper fua naturale inclinationc 
afn!"t/Hi ^^^^ ' ^ conofce , quanto fi deuc fare nel gouerno , 6c 
fo4à, amminiftratione de' ncgotij , & quello , che giudicano » 
lo pongono in eflecutione, fenzachegli fia inlegnato, ne 
auuertito da perfona alcuna : quefto grado di tali perfo- 
ne, è il primo tra gli altri, & pare, checoftorofiano man 
dati dalla prouidcnza diuina per la falute,& confirmatio 
ne dello flato humano. La feconda forte de gli huomini, 
è di perfone, che per fua naturale indinationenon difccr 
nono da loro ifteifi, quello, che farebbe meglio, per ben 
goueniare linegotij, cheeglin'amminiflrano; nondimc 
no fono dotati di vna fi fatta bontà naturale,che appren- 
dono volentieri da gli altri più fauij,& vbedifcono colo- 
ro , che gli danno buon confeglio . La terza forte d'huo- 
mini, è di quelli , che da loro ifteflfi non duino quel, che 
è peglio , nè manco vogliono impararlo , ne vbbidirc 
alli più fauij, che gli danno buon confeglio. Qiicfti fono 
più preftodi danno, che dVtile nelle confultedei Prin- 
cipi j perolic lo intento loro è di contradire à quello che 
M^t^l^'i. intendono. L'Imperatore Carlo V.diceua, cheil pri 
/c«r/#x. mo fcalino della prudenza è il propofito,che rhuómo ha 
di non voler errare , & il fecondo è loafcoltare con pa- 
tienza, & di buona voglia la verità, principalmente quan 
do rifulta in vtile di chi l'afcolta : che poco gioua l'cflerc 
prudente, & fedele colui, che con fcglia, fcchi riceuciL 
configlio, non ha prudenza per fcruirfene. Non oftan- 
tc, che non fi ritrouino in alcuna perlona tutte queftc 

quali- 
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qualità, che li Scrittori vogliono che habbino li Confc- 
glicri, fcruono nondimeno per nioftrarc la Idea del buon 
Confcglieror^ perche non fi trouano in perfona alcuna, 
tengono h Principi molti ConrcgIieri,acciò Tvno fupph* 
fca in quello, che l'altro manca ; perche fi prefume, che mtllTà. 
meglio andranno inueftigando, & più prcfto troueran- 
no la verità di quanto fi confulta, & meglio giudicheran ^J^'^^^u^. 
no , & farà pjù ftabi le il giudicio di molti , che quello di rmfc.pméii. 
pochi . Tito Liuio^icc, che il più delle volte , quando fi aVf.tfpi 
vnifcono molti per confili tare, la maggior parte vince la '•^.7.^. 
migliore; la ragione è (come dice Plinio) perche eflcndo if^'*'' ''** 
difugualc il giuditio , & la prudenza di quei , che confe- m-** 
gliano, fono vgaali leopinioni,& non fi cicn conto della 
prudenza,ma del numero di quelli che rendono il Voto: 
& fendo di/uguale la prudenza , fon vguali i pareri delli 
prudenti, & de gli imprudenti . Per fare quello, che de- 
ueno tutti li Confcglieri, vna fola qualità bafta, cioè,che 
(ìano buoni Chriftiani; che in quefta fi comprende tut- 
to quello, che li Dottori fcriuono intorno alle virtù,chc 
li Confeglieri hanno d'haucrci perche la purità ,& fin- ^ 
cerità della Religion Chriftiana non permette vjtio al- 
cuno, nè confcnte,che perfona alcuna,in dannodcl prof 
fimo, & in pregiuditio della Republica hccì profcffio- 
nc dell arte che non sà,nè intende, & per la quale non è 
habile, principalmente effendo l arre , della quale li 
Confeglieri delli Principi fanno profeflìone , la più 
nobile di tutte , eh e il reggere , c< gouernarc li popo- 
li; & perci ò la chiamano, Platone, & Annotile ," Ar- 
IcHiteSomca , perche cllaregge, & gouerna tutte l'altre 
arti, Òc fcienzc. 
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DISCORSO VII. 

l>e frimUgijyprerogAtiue^et efentionì^che U legge concede 
àlli Confeglurì de Princifi . 

ERIVANDOli conrcgli,Ccomc di 
cemmo) dallo Spinto fanto,non fola- 
mente li con fcgli, ma ancora i Confe- 
ili-T^'Zi/f/ B r/^JjJ glicri rcome dice Platone) fono cofa 
rorimremf» 11 ^jf^rt^ftl lacra . Chiama Pbtone li Confcglicrì 
^^'J^i, "llrSné^ìfiil cofafacra; perche fcconfeglianobc- 
confdiu ra ne, fono miniftri di Dio; che (come dice Ifaia) è maraui 
^Fimi!tc.r. g^^^^^ Conrcghero;& confcgliàdo bene immitano Dio, 
Méutk.'s. ' che à tutti B bene, elfcndo molto vtile vn buon confc- 
glio a chi fi dà, & coftando fi poco a chi lo dà.L'igiioran 
te vulgo communcmcnte dice: Dammi danari, & non 
midar configh. Quelli , che ciò dicono, non intendono 
vh.i.MM (come dice ^aat'Ambrofio) che li danari fi fpendono,dc 
o^fy/. che il cbnìeglio è permanente : ^ che li danari, quanto » 
più fe ne dà, & a più perfonc fi riparte,manco ne reftaa 
chi li dà; & che li confegli, quanto più fi diftribuifcono » 
& più fi confèrifcono, tanto più fono vtili, a chi fono da 
ti, & a chi li dà ; & che vn confeglio prudente , & fedele 
nelle cofe d'importanza, fi dcue comprare (come dice 
oììniki»- x)cmoftcne) per gran tcforo . Se quelli, che confcgliano 
bene , fono miniftri di Dio , li Confe^lieri del Principe 
che hanno la mira a quello , che conuiene alla Rcpubl. 



^ ■ • »■ --•••-••w -«^ V* — ^ — — ^ g ■ - — 4 

cUtrf'mfm f^Q^o a Dio vno de i più notabili fcruid,chc gli huomi- 
CM^Bon*. ni m quella vita gh pomnofare; & per amor di ciò ta 
j[)ÌQ merce, & gratie in quefta,& nell'altra vita a coloro, 
che confegliano bene. 
Timu/'Ji'fi Conieglieri de' Prencipi, che dalle leggi fono chia- 
.■^,'y^C(^4é»rim,^s,& mati Silcnuarlj , perche liPrincipi gli communicano i 
^*f,-a->H.'^Wo^*^^j^''» fuoi fegrctijò perche lunnodatencr fcgrcto , quello» 
^"^1 ^f^^ >. ' ch'elfi 
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c!i*effi Prìncipi gli communicano,godcno de ipriuilegi , 
^^che la legge concede a gli Afìfeflbri de i Magi(trati , che 
fon quellijChe gli confcgliancdi quanto dcuono fare per 
ben gìudicarei& godono de i priuileggi,chc la legge con ^ 
cede alli Rettoti delle Villc,& Città, che in latino fi chia c«/»#/i«/, 
mano, Decurioncs, che fono li Confeglicri, & defenfo- f^l^^"^** 
-ri, che le reggono, & gouernano ; & con molta ragione , fèffn.,i% 
perche molto più importa a tuttala Repub.di confcglia f-^'ipc-af^ 
re bene il Principe , che è capo di efla , che reggere , & t^m^-'-^f* 
^gouernare bene alcuna città; perche confcgliandoil Prin MMrtin.tM» 
cipe riguarda air vtile di tutta la Repub. & di tutti quel- ^a^u!^^, 
li, che in eflTa vi uono ; & confegliando qualche città, ò ^rinà^m. 
Villa , non tengono altro pen fiero , che del Aio goucrno 
particolare. Perla neccffità grande, che hanno li Prin- 
tipi d'efler confegliati di quanto fi appartiene alla Repu 
•blica,le leggi concedono molti priuileggi,& cflentioni al 
li Tuoi Conlcdieri per ben ^ouernare co'I loro confe- . 
glio, cosi in rompo dipace,come di guerra;che poco(co à/t. . ^ 
me dice Tallio) feruonb l'arme, fc quelli che gouernano jj^'f**'** 
la Repub. non confulrano quello» checonuiene f.w fi . Li 'Ì"pRm^ 
Ojnfcglicri de' Principi hanno dignità , ancorché non ^'^"fj!^* 
polTegghino giurifdittione, che gli apporti dignità; fono w 
ìllufiri , & godeno delli priuiicggij , che alle perfone illu p*"***t»m/ 
ftri fi concedono , cioè , poflbno efTer ò\kC\ nelle caufe 'Ih^'^^^ 
criminali da Procuratori , & commandare ad altri, che ^»Uf*tmi^ 
promulghinole fentenze, che danno. Sono li detti Con- ^(ì^^Jì',' 
ieglieri, Pattiti], & Senatori ; l'effer Patri rio .ò Senato- Mtinji,m*(t 
re, non li libbera dal dominio,che conforme alla legge, '"'^""^^'^ 
il padre tiene fopra i fuoi figliuoli ; ma per quanto s ap- fihifmlu^; 
partienc al magiftrato , che effcrcitano , non /hanno fog- '"J^^y**^ 
getti al fuo padre. Et fe li figliuoli di famiglia fono Ve- TiZl^lu- 
,lcouf, o Confoli, ò Prefidenti di qualche Cancelleria, ò 
^ Generale di qualche effcrcito , non fono fog^etti à fuo T'!jc.dfait 
padre . Et ancorché non fianoad effi focjjc-m , gode» f'*^' (y»»>'*i 
no in ogni modo del fuo Dmto, die co^ne 4 fighuo- ^'uj^mlmM 
' ■* E lodi 
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^'^Z/ • famcglia fc gli afpctta . 

ZfmU/*!Z':^' ^^ Principe interuiene nel numero, di quelli delfu^ 
ét^,Li.t.i4. confcglio , & li Confeglicri fono come membri del Prin- 
urZ^c'j, <^'P^» Repub.&(come dice DioneXono 

iiintiMu^m gli occhi, & lorecchie , co' quali il Principe vede,&: ode, 
o./J/kì/, w# ^^^^ quefto rifpetto deuono i Principnnueftigare , & ef- 
fcmu, bi.f. faminare con molta diligenza,che liuomini eleggano per 
%uùf'Hht Confcglieri , & non ammettere alle confultchuomini, 
«f/M. che non habbino giuditio , nè prudenza ; perche quefto 
faria \ n Icuare gh occhi dalla tefta, come dicemmo di fo 
^ìtèuTf. pra.Nè manco debbono li Principi ammettere alle con- 
fulte huomini idioti , & plebbci , che non fanno , nè in- 
tendono, come fi ha da reggere, & goucrnare la Kepub. 
Deuono li detti Confeglieri (poiché fono gli occhi, che 
riguardano per tuttala RepubOprocurare il ben comma 
ne , &: amare quelli , che in effa viuono , come fe foflero 
fuoi propri) figliuoli, & fratelli, 
i- Vogliono le leggi ciui li, ch e h Confeglieri del Princi- 

cdiefic te. pe fiauo da tutti rilpettati , tfdìonorati , & che non fe gli 
^d*ff7i.q!7. ^'^^^^ affronto, nè ingiuria alcuna,perche fenon fono ho 
7. pR/r. norati, & rifpcttati da tutti,non hanno libbertà di Ubbc- 
c'T^fenf^ ramente confegliare quanto fia vtilc alla R epub. 
rikrn ciMttM. Quelli che ammazzano li Confeglieri de i Principi, 6c 
t.fundMn^r^ quelli chc ciò procurano , ©tentano, ancorché non lo 
tV/i'/.V. ** clfeguifcano, comm.ettono il dchtto di lefalVlaieftà , & 
/ pRivu feh confiicano i beni , & quefto auuiene quando li oc- 
^'ÌAf*!/^ cidono per cofe appartenenti al fuo oificioj perche veci 
crmuittéto- dendoli , come fuoi nemici, non fi commette il delitto di 
€,ii^liifM ^^'^^ Maiefta . Nel regno di Napoli commettono il delit- 
fréi »M. to di lefa Maieftà, quelli, che ammazzano li Confeglie- 
ri del Principe, fe bene gli vccidono , come loro^n emici . 

ìmvUCh Qil^^*^ ^^SS^^ì^ ^'^^'^ Regina Giouanna , |)èrchc 
[ - h A* ammazzarono Andrea dcllcfnia,ch era di quelli del fuo 

^ . coniei^lio. 

Non pofTono dar maneggi a Confeglieri di Principi , 

mà 
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fii.t c ben folito dargli a i Confeglieri delle cittì . #.«fr;.* 
Non poflbno li Confeglicri dcfPrincipe comprare al- ^'1'^^'^* 
cuno officio fuor della Corte del Principe, fc egli non ha ^JZ^lm^ 
prima hauuto licenza di comprarlo. ^.mirms. 

Sei collegio dclli Confeglicri del Principe fi disft, li «>if;:A''. 
beni, che ha il collegio , s applicano alli Confeglicri. In- 
tendendofi, di quei beni, che gli diedero li fondatori del 
collegio, & non di quelli, che il Principe haucflc dato al f-'^- 
collegio, perche quelli beni , disfacendoli il collegio,fo- l.',^^J,J} 
no del Principe, che li diede. ' BJdf.dtft. 

. Se li Confeglicri del PriiKipc lafciano di fcruire in 'Z'^^fù^^ 
quello officio , ò perche lor dia licenza, ò perche n'clcg- vti/t,^f.it 
ga de glalcri, non perciò perdono , mentre che viuono, '*'^"^[' 
li priuilegi), eflcntioni, & prorogatiue,chc il Diritto con 
cede a* Confeglieridcl Principe. Qucfto priuilegio fe ii.n»V^ 
cooccdc rifpetto alla dignità , Se vihcio , chccllcrciraro- tVZ!'j\'t 
no, per b cui cagione i\ permcrtono di ragione molte co ni.Rftmfcm 
fe: ma fe il Principe non /I vuole fcruire dclli Coiifc" lie- '•«'"•f 
TU Che na,percne non fono virtuoii, o perche non fi con- 
tentano delle prouifloni , che gli fono aflegnate , & ''is*''^ 
elegge f'come confeglia GiorfAndrea) huomini giufti, & Tni^^ànt^ 
virtuofi,& che tengono più conto dellVtil publico, non ^* 
godono quei, che non feruonoji priuilegi,& eflcntioni, 
che il Diritto concede a' Con fcglieri del Principe. 

Non fono obligati li Confeglicri del Principe mette- i/*r»/.c*». 
re in collatione li danari,chc i loro padnfpcfero nel cóm ^^'A/f-" 
prar rvtficio; perche fono beni, quafi Caftrcnfi,che non 
il comprcndononeHa legitima . 

Se muore alcun Confegliere del Principe fenza lafciar t4. pkivu 
hercvle , che gli fucccda , non gli fuccedc il Fifco , ma il ^^"^^'"^ : 
collegio de' Confeglicri .Non folamenteil collcjrio de i ^'^v^.^ 
Confeglicri efclude il Fifco,ma anche le mogli delli Con ^'^'"•i**- 
feglreril escludono. Et k bendi Confcglieri ordinaria- '^Bi^Tdiu 
m.?nte non poflbno nnuntiareil doiniciijo della fua ori«^ 
•ine , li Confeglicri del Principe Io poffono rinuntiare'J ^Jbl^j:7dt^ 

H a perche 
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%u etiti perche hanno il domicilio in Corte del Principe, & foh^ 
jiiiT» lmu. obligati a rifcdcrein efla, nè Ci poflbno partire di quella, 
^h,fup.^.it fcnza licenza del Principc,& fé fi partono fcnzadiman*. 
^^^itluM »^c^^'"oe(rerriprefi, &non hanno il lalario aflc-; 
inutiontmcs. giiatoli, mcntre clicftaiino aflcnti; perche non fi può di- 
f^tntim /»r j.^^ f^j^ aflcntc per conto della Rcpublica,chi li parte: 
d$eMr!u'.\ », Tenza licenza . Queflo (come dice Gio.Igneo) conuicnc 
L.h»ciegtj_ airhonefià del Qonfegliero, & al fcruigio del Principei. 
)^tm,^c!d$ accioche non fi parta dalla Corte , & manchi di eflcgui-, 
pt»x.f»(.fcru re l'obligo, che ha, di confegliare il Principe, . j 

vjcHt Uhtrm Principe commanda alcuna cofa, contra quello, 

frijitifadt u che le leggi difpongono, poflbno li Confèglicri del J^rii>> 
'^HmtMtttn^ cipe non efleguire quello, che egli commanda;& debbo 
far^intendere al Principe per qual caufa non leflegui- 
^ftat^uahUt Le leggi ciuili commandano, cheli miniftridel. 

jiiftKdtorJm Principe non eneguifchino quello, chedifponela legge, 
^aimtjt & che lafcino paflare prima trenta giorni, auanti che ven 
^L'rtip'ff.tx ghino alla eflccutionc , accioche fia tanto ceffi l'ira, ò la 
qutbm iMuf. paffione, che l'indulTe a commandare quello, che non è 
^klt/s'uCffi ginfto : Perche ogni dimora che fifa , per dare la vita ad 
ft imtUtii- alcun'huomo (come dice Giouenale) èbuona . Ateno- 
7TclmmZ doro filorofo,conregliò Augufto Cefarcchenondicef-, 
tMufM.ftdco fc, nè faceffc alcuna cofa, quando fbfle adiratOjfc prima 
^i^'tX'hu^ nonhauefle detto le ventiquattro lettere delfalfabcto 
ml'.jf.ffM^ greco. 11 Rè Antioco fcrifle a tutte le città del fuo Re- 
sefl^mcanf. gno , chc non cfleguificro quello , ch'egli haueflc com- 
L^ fivffuEes mandato, fefofTeltato contra quello,che le leggi difpon 
Ti.cMpan. gono , fcnza che prima, non gli haueflero fatto fapere, 
f^nt»mii, .perche fi foflcro aftcnuti dalla eHccutione . Quefto , chc 
j y. dicemo, cheli Confeglieri del Principe ponno non elfe- 
Smlruht g^"re quello, che il Principe commanda,s*iniende,quaii 
do è contra la difpofitione delle leggi, fecondo afferma- 
m/irsefi. alcuni Dottori, fe già il Principe in quello, che com- 
In ¥Mnegtn. manda , non dice di comm andarlo M otu proprio ; per- 
t9 sd^pm the quella daufula, M(5nrpioprio i La l'iftcfla forza nel 

Difit- 
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Diritto , che fe il Principe vn altra volta loCommandaf- ^^^2^"^;?^ 
fc. Maquefte claufule, MotH^rojfrio, De certa fcie/itUyò' 
plemtudinef^oteìiatis, fono tanto communi nellirefcrit- 
ti de i Principi, che non commandando , che vi fiano no- uJ^^ZZfl^, 
tate, non prouano che fiala volontà del Principe, che /adatur. f, 
fu effegiiito quello, che difpongono,& commandano qì^^'IIì^ 
conerà le lcsgi,& maflime tornando in pregiuditio di ter pr^ i^n^ 
ZI perfona I perche fimili claufule fi debbono intendere 
conforme à quello che le leggi difpongono , & coman- 
dano . Er ancorché fimili claufule habbino l'iftcffo effet- 
to, che fe il Principe vn'altra volta lo commandaffe.non 
però prouano, che il Principe non foflc adirato, ò con 
qualche pafTione, ò male informato ; perche fi prcfume, ^ ^ 
che il Principe voglia. che le leggi fi o(reruino,&: che egli c.ir/y*. 
i: vbbidilca , & perciò fe il Principe commanda qualche • . 
cofa , che manifeftamcnte fia ingiufta , ò centra quello , ' 
che Dio commanda,dcbbono i Confeglicri auucrtirnc il /a^^/c Ji 
Principe. Rifpondeuano i foldati Chriftiani all'Impera- «m4. 
tbre Gmliano A portata, quando commandaua loro, che pjf^'^^ 
£iccfleroqualchecofaconrra quello, che da Dio e coni- « 

mandato; Signore, Voftra Maieftà,ci può mandare 
in carcere , ma il noftro Redentore Giesù Chrifto, a, mputtw. 
cui feruimo , ci mandarla airinferno , facendo quello , 
che ne commandate . 

Non poflbno i Confeglieri del Principe comprare ve 
ftimenti , oro , argento , ò ferui che fiano de vaflalli del Lfin.c.Jtr^ 
Principe. Quefto dicono Baldo, & gli Dottori, che s'in- 
tende delli Confeglieri de Principi , che gouernano , Se ^.^ 
rcf'f ono le città, perche fi prefumc, che rifpetto allolli- 
ciorche hanno , non daranno quello , che vagliono, per ^fJJ^^jf^,'^ 
le cofc , che lor comprano (come dice Tullio) ma pi ù ymrm, 
prefto, lo vorranno pigliar fcnza pagamento, che coni- ■ 
prarlo. Tranccfco Canano dice, chela legge, die probi- ^^.^...^^ 
bifce di comprare oro, argento, vcftimcnti, ò (erui non mem*. tutu 
parla de gli olHciuli , & magiftrati^ a quali vicn prohibi- 

E i to 
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to dalle leggi ciuili il comprar cofa alcuna nelle prouin- 
cie, che gouernano;perchea quefti fi conuiene maggior 
^ pena, & la legge, della quale parliamo, folamente appli- 
iprinfipMi$ . ^^^^ prezzo , che fu dato per quello, che fi com- 

Umiictt f. però; & perche quello, a cui viene afcritto la leggc,hauc 
dttontrAbe, ua caHCO dcllc cofe particolari del Principe, fi come d 
'cMatr Jei. vede per il titolo di detta legge , & perche difende il po- 
. terfi comprare veftimenti, oro, argenti, & ferui, intende 
it/r/riS ^^^^^ ^^^^ particolari del Principe . In quefto modo in- 
ttmiti. tendendo quello , che la legge commanda, non procede 
%t»fu^nt qii^^l^» che goucrnano alcuna prouincia, ma fi bene ia 
jirkeMcitif, quelli che accompagnano i gouernatori di effe prouin- 
rùvmudsn. eie ,& per confcqucnza fi eftendc in tutti i palatini, ò 
cortigiani habitanti nel palazzo del Principe , ò che pu- 
la i.ftrinù , re l'accompagn ano. Alciato dice,che quelli, che habita- 
c.4t p»isti. il palazzo del Principe fi domandano Comitatenfi,& 
^tfn^jhiM Palatini, perche fono i Cortigiani, che accompagnano il 
Principe; & quelli che vanno a gouernare qualche luo- 
go, fi chiamano Mittendarij. Conforme a quello,chc af- 
ferma Alciato , fi eftende quello , che dice la legge nellt 
cortigiani , che viuono nel palazzo del Principe , & lac- 
compagnano; & elTendo la legge fcritta, a colui che ha- 
bitaua in palazzo del Principe, pare, che detta legge d 
habbia da intendere delli cortigiani, che habitano nel pa 
lazzo , & non de gl'altri cortigiani , prefumendofi, che 
quelli , che habitano in palazzo comprerebbono le cofe 
del Principe per minor prezzo di quello, che vagliono. 
Si può ancora intendere la legge per quelli, che compra 
no le cofe particolari del Principe, & non per quelli,che 
comprano le cofe del fifco . Se il Principe , però,hauerà 
cofe appartate da quelle del fifco , come haueuano anti- 
^'ìs*' % ^^^^^^ Imperatori Romani; la fàcoltcà de quali fi chia 
'nsM.fi{i»ies maua Erario , & quella della Repub. fifco . Ma doppo , 
fuMftfT9pné che gli Imperatori s vnirono li beni della Repub. fiftcf- 
^icifu'lknh fo,che fi difponc dclli beni dcirimperatorc,procede ne i 

beni 
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beni della Republica ; & acciò che fi poflano yendcre,dc f-»* f k 
uono eflferc mclTi al publico incanto, perche vendendo- tibThMiitig 
fi in quefto modo , gli può ogn'vno comprare libbera- '^•ftt . cm 
mente. fd^nftrHm.i 

.. Poffonoi Confcglieridel Principe dar licenza à quel fj^in, 
li , che vogliono edificare in qualche luogo publico , di 
poterlo fare . Quefto s;intende , per li Confcglicri , che 
interucngono nel confcglio delle gratie, però che efTcn- 
do grafia particolare, che il Principe concede, non s ap- 
partiene a gli altri Confcglicri.AlIi Confeglieri del Prin ^r;^/. 
cipc fi debbe darci! flilario di tutto Tanno, fé il Principe, cmmeim im 
prima che fia fornito, veniflc a morire , perche fe lafciano ^^,'/f'^\f 
di fcruire il Principe , non c per colpa loro, ma per non fià» 
cflcrgli dal Principe commandato; de per Tiftcffa ragio- 
ne fi dcuc anco fodisfarc a gli auocati del Principcfccgli 
muore prima.che l'auocato habbia fornito di IcruireTan 
no.Qijcfto s'intende in cafo, che il Principe chefuccedc 
fiferua d'elTì Confeglien,& Auocati. 

Li Prelati, & per ione ecclefiaftiche , che fono Confe- prtpt. 
glieri de Principi, non diuengonoirreguJari, fcconfcglia v\Tfù»*q.t 
no il Principe,che facci leggi, che caftighino i delinqucn g*ì.&ki*ì 
ti con pena della mone . ^'^'^ 
%. Non poflonoi Confeglieri del Principe in giuditio , iiere^.m^. 
Tìè fuora di elfo procurare per alcun'altro , MMnfu'm 

Non poffono li Confeglieri del Principe vendere li be vbi/up.q.il 
ni ftabili.che poffeggonofenza licenza del Giudicc,auan 
lidelqualc, bifognagiuftificare il bifogno, cheglifpin- *^>Jr«f. 
gc a venderli , con tutto che effi Conlcglicri godino li 
priuiicgij, honori , & preminenze, che la legge concede 
a i Rettori delle ville , & città , che in latino lon chiama* 
ti, Decuriones, perche di ogni dieci pcrfonc , che man- 
dauano ad habitarc in alcun luogo, fe ne cleggcua vno , 
per reggerli, & gouernarli . Quefti decurioni , ò curiali, 
iì chiamano Confeghcri,&difvnfori delle Terrc,che reg 
gono, de goucrnano- Altri Decurioni , fi chiamano De- 

E 4 curioni 
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tMf. KsttiU curioni curiali, perche fono obligatidi fcruirc alla curii,' 
ZT^Sinl. ch'era illuocodouefi ragunauano li Curioni ludiciali, 
^$.,i'*d. che rcggcuano il luoco, che habitauano , & douc facrifì- 
cauano i fuoi idoli . Qucfle fono le curie , delle quali la 
•V tfn té» legge canonica molte volte fa menticne . Quefli Curiali 
3mltmul*!s. nou potcuano vendere li beni ftabili , chehaueuano , ne 
dtRfpnk.R» manco poteuano lafciare la Terra doue erano curiali; 

& perche erano obligati a raccogliere le rendite publi- 
chc,haueuano curadiproucderleville,& le città divet- 
touagliej deputauano Tutori a gli orfani, &ordinauano 
Sindici, & erano obligati a pagare per quelli il male che 
hauefTeró fatto , & perche erano molto mal trattati,non 
voleuano fcruirc la Republica. Quefti fono li Decurioni 
che non poflbno vendere i beni , che poflcggono. Chia» 
ramente fi vede, che non fi può ben inferire Tobligatio- 
ne jC'hannoli Decurioni alli Confcglicri del Principe, 
quali non hanno giurifdittione , nè fono obligati di fer- 
uire alla Republica del modo, che fono obligati li Decu 
rioni a rifedere nelle ville, fk luoghi, che gouernano. 
M ?Kiv Toflono li Confegheri , de quali il Principe ha bifo- 
^*(tm Atiu' gno,pigliarfi i frutti de fuoi benefici, ancorché in eflì non 
^'^aIì fiiccino la refidcnza,perche ftanno adenti percaufa della 
f»Mn!!rkt^r Rcpublica . Qiicfto però non fi eftendc ne Confcglicri, 
ttm nemm, che uott hanno fe non quel titolo, & nome,& non feruo 
fmrmiftm, ^ coufcgliar il Principe. 

AntmtGf Quclli chc rcggono la città di Norimbcrgo, hanno 
*ì!au*!u^ per priuilcgio, che li te (lamenti fian validi, eflcndo tefti- 
' moni) due foli di quelli Rettori , perche fi prefumc , chc 
le perfonc , che tra tutti quei , che dalla Rcpublica fono 
eletti per reggerla , & goucrnare, fiano di tanto credito, 
& autorità, che il teflimonio di due di loro,bafti in quel- 
li atti , che commandano le leggi, che fi faccino in preferì 
za di moki teftimonij . Non è gran cofa , che le leggi fi 
confidino tanto di alcune perfonc. Haueua fi gran credi- 
to in Athene Scnocrate filqfofo, che non acconfentiua- 



ho'li giudici , che lui giuralfc, quando era tefirmonio . cuert m ». • 
Qucda pare, che fu la ragione, per la quale commandò 'J^f^B^^, 
Alcflùndro Terzo Pontefice mafìimo chcrofTero validi &dipi.u. 
li tefiamenti de parrochiani , ne quali il Prete, che ne ha 
la cura rofife tefiimonio con due, ò trealtri,perche fi prc w. 
fumé , che colui , che hà in carico il /uo popolo, il quale 
fi commette alla Tua confcienza, fia perfona di tanto cre- 
dito, & autorità, che il Tuo tcftimonio vale per quello di 
molt altri. Quelt'è la verità, & non è vero, quello, che 
dice Francefco Conano , che Papa Aleflandro voire,che i»* '^f 
li Sacerdoti, per quelta via,poteucro facilmente conqui miu. 
ftarfi le facoltà dei fuoi popolani, & pare più vcrifimile, 
che rcfpofitioni che danno i Dottori a quello, che papa 
Aleflandro commandò . 

Nonpfoflbnoi Principi fare alcun negotio d'impor- 
tanza, & pertinente alla Republica.che prima non lo con ^^,^aiiim i» 
fultino con quelli del fuo confeglio , perche (come dice tr*a. d»pott 
Martino Laudenfc) non fi prefume che fia giufio , quel- 2«/I?ti7> 
lo, che commandò il Principe, fe non lo confulta. Que- fra 
(lo che dicono i Dottori, non procede nelli Principi fo- 
prani, chenon riconofcono fuperiorità, ma in quelli, 
che hanno fu periore, come anticamente riconofccuano 
gllmpcratori Romani per fuo fuperiore il Senato , & 
con cfib confulcauauo quello , che doucuano ordinare, 
6c commandare, & fe non elTc guiuano, come conueniua 
alla Repub. gli gaftigaua& puniua. Non procede (co- 
me dicono Ripa , & Filippo Probo) nelli Principi,che or 
binano, & commandano intorno à quello, che dipende 
dal Diritto pofitiuo, perche può il Principe folo, fenza u 
confultarc con quei del fuo confeglio.ordinare, com- 
mandare quello, che gli pare vtile alla Rcpublica . Et fe 
commandafTe qualche cofa pertinente alla legge diuina, uh.s.fita 
& naturale,non lo può fare,fenza prima confultarlo con ^H'^^'J,"^ 
eflì del fuo confegliò. Ma fi come il Principe che non ri- cnneumtt 
conofccfuperiore,ricienciafe tutto il potere, cheanti- {""X^Sli 

camente 
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camcntc haucua il Senato , vale , & fi hà da ofTcruarc il 
ìuKtM nttM'^ commandamento di cflbPrincipe,ò fiain quello, cheap 
7ccTefi*ri!ji particne alla legge pofitiua, ò in quanto fpctta alla legge 
""frhUiiJm ^ naturale, che li Principi poflbno interpretare ; 

ùl.r'ar" ì. perche fi prefume, per quello , che il Principe commaa- 
àtcomiHìi, da, poiché ha tutto il potere, chehaueua la Republica 
per ordinare, & comandare; non s'intendendo però fé il 
commandamento del Giudice c apertamente ingiufto, 
Aa.(.s, perche in fini il negotij , più fi debbe vbbidire à Dio,chc 
a gli huomini . Ancorché i Principi , che non riconofco- 
no faperiorc, poffino fare, & commandare quanto gli pa 
uttbatim conuenghi alla Republica, fenzo confultarlo con 

vtt/ufrM. quei del iuo confeglio ; non conuiene però loro , acciò 
che fiano vbbiditi , & offcruato i loro commandamenti , 
di fare cofa alcuna d'importanza, fcnza prima Confutar- 
la. In Spagna fi v^aiia anticamente, che li Confcglicri del 
Principe fodero tcftimonij alli contratti , «Se teftamcnti i 

i(r PRIVI ^^"'^^ ^''"''^^P'^**^^"^"^' 

Lcmtuiu.c. Li Confcglicri del Principe deuono confi ontarfi ncl- 
dt dtcuM.x. li contratti , & teftamenti , che fanno con quello, che le 
Marti lmu ^^^S^ comiTiandano, perche fono elfenti in quelli cafi,nc* 
vbifup.if.!,'. quali rpetialmente fono priuilegiati. Conforme aquc- 
ftr i.fi hMbi^ fto, fe il Principe commanda, che alcuno di quei del fua 
'di'vfH,tth» confeglio , fi feruadeirhabitationc di qualche fua cafa , 
HtM.tbi fsv- non fe gli deue l'vfofrutto , ne manco la proprietà della 
'*tunkfit7t ^^^^i folamente, che in effapoirahabitarc. 
its^. Li Confcglicri di Stato hanno da clTere preferiti a gli 

'f,',^Jf^l\ altri Confcglicri , quando fi tratta di cofe pertinenti al 
D.UJtbtiti- confeglio di Stato, perche rimirano à tutta la Repub.Sc 
/Jm/ìw ri l'iippr^frntano più particolarmente la perfona del Prin- 
frtrentMr,r$ cipc; & fc fi confiilta ncl confcgHo di gucrra,fopra quel- 
" lo, che alla guerra fi appartiene , deueno eiTcre preferiti 

i**.tm,dX a Confc'iiieri de glaliri confcgli, perche (come dice Ti- 
i»'* * Liuio) fi prcfcrifce il collegio, ò Senato, al Senato, & 

tLl'M.s*' r^o" S^i huomiiii, a gli huonimi. Da quanto fi c detto.pa- 

re,chc 
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rcjchcficauilatófionedi quello, chedifputanoGio- intrma».d, 
uan Montagùo, Nicolò Bocrio, & Bartolomeo Cafla- 
neo, che li Confcglieri del Principe fi debbono preferire ^T' ^'"f 
IVno , allaliro , & in che luoghi , quelli, che più fpctial- 
mente rapprefentano il Principe hanno da edere preferi 'kfm*Jnà 
ti, come membri pi ù particolari del Principejperche nel A- 
rirtcfTo modo , che coloro che più fi accoftano al fuoco-, ^orTm<!!Su 
più fi (caldano , perche participano più del vigore del A 
fuoco, così li Confcglieri più fauoriti dal Principe , fo- '*''^'*' 
no ftimati più di tutti gli altri . Di(Te Thiftorico Efopo a 
Solonc , che quelli, c'hanno daconuerfare con i Rè,ha- 
ueuano da communicarccon e(Tì, ò molto poco, ò mol- 
to Eimiliarmcntc . Solone gli nfpofe. , che più ficuro era 
non conuerfare con elfi , & conuerfando, bifognaua v- 
farc molta prudenza, perche li Principi fono come il 
fuoco , & quelli,chc troppo fe gli appreflàno, troppo cor 
reno pericolo. 

DISCORSO Vili. 

ChepenA hanno quelli^ che non confi gli Ano hene^dr fedeU 
mente li Principi che firuont, 

I come, quei , che confcglian bene, & c«.**«.„; 
fedelmente fono miniftri ò:\]:>\o,^ i-'-^ciurtu 
ne fono in quella vita , & ncU altra da 
Dio rimunerati, così quei,che confc- 
gliano con malicia, & inganno,rono ctp.ne^fiM, 
miniftri del demonio , & li gaftiga it}!'Jl.Zm 
Dio, in quella vita, & nell'altra, & Te Prtàp,i, m» 
confegliano male li principi, che feruono , gettano, (co- ^rf^^^'f* 
me dice Plutarco) veleno nella fonte publica,laquale cor Vd,y!LT 
re per tutta la Republica,& della quale fi ferue ognVno; 
& tanto maggior pena meritano quanto è maggior il 
danno, che ne feguc a tutta la Rcpub. del mal contcglio, 

che gli 
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hannk t. A che gli diedero. Sono miniftri del dcmonio,perchc è 
§luiMmfti0x demonio l'ingannare . & dir bugia, & per far 

1)*'^'" mala eli huomini,(chc queftò è ilfuopcincipal intento) 



vili mille ani, & mille cautele, con le quali inganna tutto, 
^;!ìr4j/; il mondo ,& fono tanti i lacci , che tende peringann.u 
fcfccKj, mt- qlihuomini , che con difficoltà fe nepoflòn liberare, oc- 
TRrt'l' è, (come dice la Sacra Scrittura) nella bocca di quelli , 
che con malitia, & inganno confegUano . Non (olamen- 
te il demonio, ma ancora il mondo, &Ia carne confcgha- 
no male coloro , che con elfi fi con fegliano, perche il 
. mondo, (come dice il Nauarro) confcglia quelli che fer^ 
uono ai Principi, che aggradi fchino a i Rè, & Signori, 
. che feruono, ancorché lìa con manifdlo pcncoloadl- 
anime loro, perche così fjcefldo,at:quiflerannohonore»: 
ripofo, & vcilc, pepfcr,. &: pd-.li fugi; tk facendo ilcontr* 
rio difgufterannoii Signori, perche! Principi fauori- 
/cono quei che fegueno il confcglio del mondojdiCH: Sai^ 
c*^«m»^ t'A^oflino, che meglio è patir tormento per dir la veri- 
r,m5„.j./ ^ ^ ^j^^ ^..^^^^^ gj^^.^^ ppj. adutare;& San Grifoftomo di 

CM.n^Uu^ij. cc-^ Non habbiate paura di quelli, che ammazzano il cor 
f.j.ncunti acciochcnon diciate, perciò libberamentela venta., 
ZZ:^ Uiflellb ne infegna GiesàChriilo no(h-p Redentore. 

quando dice: Non habbiate paura di quelli che non pol- 
fono vccidcre fe non il corpo , il timor voftro fia verfo 
w di chi può mandar il corpo, & l'anima all' inferno,& con 
tra quelli, che fi confcglian con la canic, foggiongc: Vm 
altri, fecondo la palone, &a(fettÌGnc della carne giudi- 

i/^r /7 catc. Et parlando con San Pietro dice: Bearofei SimoH 
Bariona.perchcnèlacarne,nèilfanguc,tihariiamfcRaw 

Lih.i.diU. toqucftó. Platone afferma, che ciafchcduno di noialtn, 
tZ,c^, fcco conduce due Conreglieri contran j & fe.)za g-ud,, 
^.c^mùr, tio; cioè il pìaccrc , & il dolore , perche la paOionc , & i( 
duhijsci -^'^.^re confei^liano malejcomuncmcnte fi dicc,chc non 
'L'ZciùM, fi debbono gli'huomini confegliarecon le loro pafHonu 
frs. ^t^ijm. « jnppùci. accome diffe Giulio CcfiirciAYPii P^*'^^»<>?Jf5i 
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clie fece nel Senato . Quelli , che confcglianojdebboiio •f*^** 
eflcrclibberi dall'odio, & dairamicitia, perche non può 
facilmente vedere la verità l'animo, doue quelle contra- 
ttano . Per confegliar bene, & fedelmente fenza in^an- c^p. mm^a 
no , & fenza mahtia , dcuenoi Confeglieri del Principe 
confiderarc , (come dice Innocentio Terzo Pontefice 
maifimo) tre cofc , cioè fe quello , che fi confulta e leci- 
to, fecondo la giuftitia, fcè conueniente fecondo l'honc 
Uà, & Te è vtilc, fecondo la legge. Prima meffc Innocen- '^J^'^ j^*' 
tio Terzo, (come dice il Dottor Nauarro) quello , ch'è ^uttuZ. " " 
lecito, honefto, & conueniente, & poi IVtile commune , ca tnttr Mw 
per darne ad interidcrc , che fe bene è lecito, quello,chc 
fi delibbera per il mondo, Te ritiene in fe peccato veniale, 
ò almcn mortale , non deue farfi ; nè manco , ancorché 
fia lecito , fe par che fia male a i fauij, & huomini grani , 
ancorché fia di beneficio; come fecero gli Athenicfi,chc 
non volfcro feguireil confcglio di Teraiftocle , con tut- ^^^^^^ ^. 
IO, che folfe vtile alla Republica , perche non era conue- //rXCjSI 
niente. 

Sci Confeglieri del Principe dicono quello, chelor 
pare, che fia vtile alla Repub. non hanno colpa > fe li ne- 
gotij non riefcono, come fi pcnfauano, perche il fuccef- 
Ip de ncgotij non confiite(comc dicemmo) in potè- z)i>r/i/. 
re de gli huomini, & non merita pena alcuna, come dice f ,^^yy/^ 
Vulpiano, colui] che fenza mahtia confcglia,&: fenza in- JUttg.tùr.à 
ganno; poiché può, fcomedicel ImperatoreGiuftinia- ^j^i^^'^J^"^- 
no) colui a chi è dato il confcglio noi>c(fcguire quello, i.tl»,tt%.fi. 
ch'è con fegliato . Sono differenti in qucflo, quelli che ^A'-mAnd. 
fenza malitia, & fenza inganno (fecondo dicono li lu- 
rikonfulti) da quellr , che con mali eia & inganno confe- 
gliano , che non fono obligati à fodisfare il danno , che 
del confcglio ne rifulta, ò fia delibberato di fàrc,ò di no 
fare quello che chiede il confcglio, quanto farà flato r'^JSJ.'* 
confegliatoj ò pure , che fi diede il confcglio , à chi non HUronymMt 
Io cfl'eguiria^ fe non rhaucffcro confcgliuto^ò che fi dia a ^ 
. " " chi 
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dii lo richiede , ò fi dia a chi non lo richiede ; hora pro^ 
fcnti le rdgionijchc lo muouono a parergli buono il con- 
• ^ fcglio, che dà, lìora non le prcicnci . In quefto fon diftc- 
^Jii,'ty,,nf renci^ il confegliarc, & il dare le ragioni, (con che fi giu- 
rnim fuitx- ftifica qucllo , che confeglfano) dal pcrfuadcrej & com- 
HatHul^rlt riandare, che colui, che confcglia, conrcglia,& dà le ra- 
funiiiHr , f. gioiii, che lo muouonojche da' lurifconlulti è chiamato 
S^ir*** Exhortari , non obliga che fi facci quello, che lui confc- 
glia; ma colui, che commanda, vuole, che fia efTeguito il 
Z^no^^d! ' ^'"^ commandanienro,& colui che pcrfuadc,muouecoii: 
cuni^fua ti le ragioni a fiirfi quello , che pei'fuadc . Per queflo dice 
B*ri,feioh- Vulpiano lurifconfulro , che più è il perfuadcre , che (i 
étro^»rclm commetta qualche delitto, che sforzare , ò coftringere, 
rivttttnt^^d che fi f iccia ; perchcla perfuafionc muoucpiù glanimi 
iV.'^r'*"^ di quelli , clic fi perfuad^^Mio ad dTcguire- quello , che li 
/. f %^firfu» vicii detto, che (e lo commnndaflcro, & gli obligallcroa 
tlInm/tZ ^^^^^^ ^^'^^^ dicono C:orncho Tacito, & -Platone, che l'ar- 
indiAicg.d4 te , che infl giìa perfuadcre , è più nobiledi tutte l'altre, 
^t!t,e,f, P^r^^^c '^^^ l'eloquenza molte volte fi ottiene quello , 
che con forze humanc non fi può conquiftarc, come 
più a longo ne fcriuo ne i libri della difciplina mili- 
tare . 

3 Con tutto che quelli che confegliano fcnzamalitia, 
& inganno non fianoobligati di fatisfjre il danno, che 
dal confeglio , che diedero , ne fuccefle, quelli, che fàn- 
noprofe/Tionedi qualche arte, & officio, fono obligati 
nel foro della confcienza a fodisfùre il danno,che le par- 
ti riceuono nel feguireli confegli , che gli fono dati, per- 
che fono obligati a fgannarc quelli , che con loro fi con- 
imi tt'i*m ^^^^^^^ ^^ quello, che fi appartiene all'arte, che loro cf- 
,lifl?m*u!^ fercitanoi fi come ancoauuiene degli AffefTori, Auuoca 
rir.f.ficir, ti,Procuratori, & Medici, & di tutte Taltre pcrfcMic, che 
Tnliudtrtif, fapcr rarte,da loro efl'ercirata.fe ne fcruonoin prc 
rrnVM fnfi- giuditto dcl pronìmo,('come dice Sozzino)&gl*Auu(>ca 
T^^L^^' ti fonooblieaùlielforoddUconfcienzadifo.' ' " etut . 

toii 
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to il danno , chcncauucniflTcin fcguitarc le dimandcda 
loro auuocatc . Vuole lo-Specula?ore, che gli Auuociti ^«"^m, 
non fiano obligati di (odisfarc il danno,chcnc fucccdef- 
fc daJrhauer mai confcgliato, i n cafo, che fenza muliria, 
& fcnza inganno habbiano dato il lor confcglio. Non 
©fta, che l'ignoranza fi artribiiircc a colpa,perche quefto 
lì cftendc (fecondo Bartolo) ne* Giudici i lofrìcio de 
quali è neceffario ; & non ne Confeglieri, il cui ofH- ji'j,,"**^ 
CIÒ è volontario. Contra quefla opinione di Bartolo, fà, 
che l'ignoranza del Medico fi attribuifce a colpa, & che A>-- 
quei, chccflercitano l'arte che non fanno, hanno colpa, f.ÌuliX'^ 
poiché ingannano quelli , che con loro fi confegliano , 
<:ome fé foflcro perfonc, che rappino,& intendano l'arte 
dellaqualc fanno profelTione.Qucfia opinione è feguira- 4,. 
tada Zafio, Alciato, AlclTaniIro d'Imola, Gio;Montalo- 
nio,& Baldoino. (Z'pf'c!!'''! 
4 L'Imperatore Giuftiniano commanda, che gli Auuo «VwwTw 
cati giurino di non difender caufe ingiufte,che da lo- ^•^"J'*'"* 
ro non polTono efler difefejfenonconfaircallegationi, ST' '^"^ 
& con mala confcienza,&chenifltjno Auuocatoledifcn 
da; perche non •èix'iic, che fiano più ftimati quelH ,chc 
difendono la caufe ingiufte, che quelli, che non le voglio 
no difendere. Querto(feio non m'inganno) fi deucinten 
dcre in quelle caufe , che manifcitamente fono ingiuftej '^'"^ 
perche quelle , che dipendono dalle proue , & teftimo- ^'«t^f ^' 
nij, che non concludono, fe non al giudice , dall'intclU- ti »d finta». 
genze de tcfti , da l'opinioni de Dotiori , & dall'arbitrio ^ '* 
de Giudici, che l'hanno da giudicare, il che è tanto libbe l'.^h^,,ms 
ro, che fc bene le caufe fono giufte,c molto incerto quel ''-^ 
lo,che giudichino elfi Giudici.no fonò obligati gì Auuo ^^jSfT.'"^' 
cati a lafciar le caufe,che manifcftamentc non fono ingiù ^f^'***w« 
ftc, ma a fgannarcolorojcheconeffi fi confcgliano, & 
procurare, che le Utinon diuenghino immortali, vfando 
le cautele malitiofe per allungarle . Quello, che haucmo 
ilctto de gli Auuocaùi intende de Medici, perche non Ttlf^f," 

hanno 
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hanno colpa , quando medicano conforme alfe regote 
0uìiiit*,ne» ^cWa medicina, che non c in poter dei Medici il darla fi 
t^t mtdict, ^ |j^|r^j.j^j ^ Q^j^ ^1^^ g|j ;itfpibuifchi a colpa il 

non lapcr l'arte, chclor fanno profcflìone, perche que- 
fto s'mtcnde de gli medici, che non fanno quello, che 
communementc intendono gli altri , che esercitano Tar- 
. te del medicare ; quefta e l'ignoranza , che Ci attribuifoc 

^i^^'/^. ^ colpa , perche fi ferue deiringanno, & della malitia-, 
effercitando l'arte, che non sài & fe l'infermo muore per 
Tignoranza del medico, che lo medicò,è obligato il me- 
dico di fodisfareil danno, che nella robba haueflcrice- 
u*in»rim I ""^^ * ^ quanto alla pena corporale , ftà in arbitrio del 
i.impiruiM. Gmdice di dargli la pena ftraordinaria,fecondo che me»» 
^ll^^cia^ìn "^'^ ^"^^ delitto. Quello che habbian\o detto de gli Ali- 
à.%jicHtl. uocati , s^ntcndcconfcgliando elfi , ò per danari,ò fem- 
zaclTcT lordato pagamento alcuno. Ciò non s'intende 
§ ^M/TrM/i ^' q'J^'lli» ^-h^' dicono il filo parere, fcnza confegliai'c co^ 
mlé!m,f u lui,chc 1 tal cafo ricerca di quello che debba fare;pcrch« 
^'"^^^1* fl"^'^' , che rifpondono a quello , ch'è lor dimandato-, 
^utm'ftqm- non fono obligati di dirlo fenza efler pagati , nè rifolue-r 
tur Ki»mi- re li dubbfj, dì che fono dimandati, ncirarte,da loro et- 
èmfmtiM. icrcitata . fct molti per non ipender danari , propongo- 
no i loro dubbi] a' letterati, & ancorch'clTi rirpondi^ 
no conforme allereeole della legge,che lor s'apprefenta 
no, quando li vien domàdatoil conreglio,& cherifpon- 
dino conforme alla loro confcienza, non fono obligati 
ad hauer prefente tutto quello , che difpone la legge di- 
uina, & humana in tutti inegotij che potfono auuenire { 
L.*.$.y»#^ pchequefto, (come dice l'Imperatore Giuftiniano)è co 
fa più diuina, che humana; & la colpa è di quelli,che per 
non pagarci letterati , che dimandano, fi contentano di 
quello , che dà loro , fenza penfarui, ne ftudiarui fopra , 
vien lor rifpofto; perche tali rirpofte,& confegli fono vo 
latili, comeli chiamano i Dottori ; & le parole, &ià 
penne il vento le porta via fùciliwcntc , & non ha altro ^ 

che il 
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flhe*l notine (^i confcglio , poiché fono dati fcnza ftudia- 

tt, per fodisfare all'importunità di quelli , che ne fanno 

iftanza. Se colui , checonfeglia , pcr/uadc, che H fàccia 

fi confeglio Tuo, rifpetto allVrilc, che fpera di cauare dal 

confcglio che dà , & non per giouarc à chi egli confc- 

glia, è obligato di fodisfare il danno , che dell hauer mal 

confegliato, ne fuccclfc . Sapeua vno , che vn certo mer- Hifrèn^mm j 
' cante era per fallire, & perche voleua ricuperare, quello f^'^T^^" '* ' 

c'haucr doucua , afFcmiò ad vn'altro mercantc,che colui " 

che ftaua per fùllirc,era perfona ricca , & da bene,& che 

fìcuraoaenrepoccua fidargli quanti danari haucfle volu^ 

to. Quefto tale è obligato di pagare per colui, che haue- 

ua detto effcre h uomo dabene,perchefeciò non haucf- 

fc detto, non gli farla flato fidato il danaro che gli diede. /" 

Non ardiua vno di pigliare vn certo fèruitore, colui, rrie.^^ 

che gli diffe, ch'era huomo da bcne,gli foggion/è,chepo 1*^-7^ i4^t$ 

teua pigliarlo , & fìcuranientc fidargli tutta la fua ficol- JlIJJ'Sf 
./ tà,chegli haueflc conlegnata; è obljgato (dico) coftui à & 

fodisfare tutto qucllo,chc il fcruitore rubbò, perche non ^^T/* 

i hauria prefo , fe quel Tale non gli haucflc detto quelle ^' 

parole • 

j. Permette molte volte la diuini prouidenza , in cui 
potere fono li confegli de gli huomini , che li confegli , 
che fi danno con malitia,& con inganno tornino in pre- 
giuditio di chi gli dà. Però fi dice, che il mal confcglio è tccUf.i.Mf, 
cattiuo per chi lo dàjCome accadde al Lupo,quando con 
fegliò il Leone, chcammazzaffcla Volpe, & il Leone ve 
Cifc lui, & moIt*altri,che non manco fi pregiudicorno,co '^/^^^ 
sì con li confegli mali,che dicdcro,come q"uelli,à chi ef- * 
fi gli diedero ; come a longo ferino ne i libri, de' confe- ^^"^ Ut^o fyt* 

gli afiuti, & prudenti.Non folamente permette la fua di- Tmàf.c»- '^.^^^ ^ 
uina Maeflà , che li confegli, che con malitia fi danno,& /"^'.^t'jT^* 
con inganno, tornino in pregiuditio di chi gli dà, ma 
ancora fono obligati nei foro della confcicnza di fodisfà ^'■e^'^ * 
re tutto irdauno fucccllb dall'hauer mal confegliato, an- ^slmm!! m 

F cerche 
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vtfU tnjf' corchc il fuccefTo di quello, che fi confulca, non è in pi." 
^jxUénfi!^, ^^^^ gl'huomini . Le leggi ancora humane punifcono, 
/idoiui , cr & gaftigano quei , che con malitia , & con inganno corf- 
ttj^ri!"j!d0 ^<^S^'^"^ •> perche è di molto pregiuditio, come dice Eii- 
UMai0 c$f* ripidCjilconfcgliOjChc con inganno,&malitiavien dato. 

é. Sono obligati i Confcolieri de* Principi tener fecrc 
to qudlo,chc con elfi fi cóuika, perche tutto quello, che 
fi dice ad vnoin fecrcto, & per tale fe gli raccomanda, è 
obligato fecondo Icleggi diuine,& humane a tenerlo fc- 
gretoife li Cófeglieri dclli Principi palefano quello , che 
co elfi fi c6fulta,fono fpergiuri, perche fùnno cotra quel 
lo,che giurano,ch'c di tener fegreto quello, che 1 Princi* 
pi lor cófcrifcono.Nó folamcte fono fpergiuri li Confc 
glieri del Principe , che palefano quanto con loro fi coa- 
m.Tkt.m 4. lulta, ma fono ancora falfirij, & meritano di effcre gafti- 
jifì.iff.j.j. g^ifi^ fecondo il delitto che commettono, & conformeal 
pregiuditio, che il Principe & la Republica riceuono dal 
Wiitulth.f» lo fcoprirfi quello, che con loro fi con fulta. Mancando al 
Trtmlfé'^' l'P^^'S^ loro , ch'c d aiutare il Principe con roperc,&! 
m/. con le parole. Aiutano il Principe con parole co nfegliaii 
dolo bene, & fedelmente fenza malitia , & inganno ; con 
Toperc l'aiutano, mandando ad cflccutione quello, chel 
Principe commanda . Se coIoro,che manifcfiano i fecre- 
ti de' Principi , non fono Confeglieri , nè Sccretarij di 
Principe hanno mcdcfimamcnte pena della morte . Ma 
fe lo manifcflano con animo, & intentione di non prcgiu 
dicare al Principe, ma lodiidolo di qualche cofa,con che 
. gli pregiudicano, non però deuono fuggire di eflcrga- 
itigatiftraordinariamcnte, ben che no folle la loro intcn 
tione di pregiudicare al Principe. Se difcuoprono i fecre 
fTdu^.iul. ti del Principe a fuoi inimici quelli , che lo fcruono> de- 
m»hji' &i' nono elTere impiccati, anzi pili tofto arfi viui. 
sTrl»*fu^^, 7- ^^^^ intendere la gran neceffità, che li Prin- 
/. dt^anu , cipi hanno, che li Confeglieri nò faccino pal efc qu ello , 
%Jib.jial che con elfi fi confulta,finfcro i Poeti, che TanuJoTHinr 
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llcirinfcrno, ^ haucua apprclTo di fe I acqna , & li frut- vetn*ftr»r9 
ti , che dcfideraua di mangiare, & volendo pigliarne fi 
fcoftauano. Diedero quefta pena a Tantalo, perche ico* 
pcrfe quello, che nella confulra de^li D ei s'era determi' 
nato; & finfero ancora , che Milito era nell'inferno ; per- dlmJrJ^ 
che manifcflò il fecreto de gli Dei,& in pe na ticl delitto, ^♦""'•'•«»'^. 
che commeiTe, por tana continuamente vna pietra in TpaF ^hlc^àm 4» 
la, & arriuando nella cima dVn monte, gli cadeuala pie i*»>*^g-d»- 
tra , & egli di nuouo ve la ritornaua à portare . La pena 
fù molto accommodata al delitto, peroche fi come la -'«/^/««•J* 
confulta de gli Dei non hcbbe cfFetto,percheTanialo,& 
Sififo non tennero fecreto quello, che f;ipeuano,così era 
bene, che Tantalo non mangiaflc , ne beucflc , quando 
n'haueua voglia, & che Sififo continuamente trauagliaf 
fc nelcondur quella pietra in cima dcJ monte, fenza po- 
tere effettuare il /uo difcgno. Gli Uè di Perlìa gaflioaua- ^ . 
no con pena di morte , quelli che riuclauano le confultc fiìuMi^ 
determinate, perche pareua lor, che colui , che non po- 
teua raffrenare vn membro così piccoIo,com'c la lingua, 
manco hauria poflijto rafiTrenarcgraltrì membri maggio 
ri. Nelle confultc de Principi conuiene c/fer più fecreto, 
che in tutte le altre cofe, & procurare , che ncduna pcr- 
fona fappia quello, che fi confulta, nè quello^ che in efìb • 
/Irifolue . Dimandò il Rè Lifijnaco a FiIIppide Poeta>di nutrir. m 
che cofe delle fue voleua, che lo ficelfe partecipe, egli ri ^J^f" 
fpofc; din nelle. cl;ep>li haueffe voluto , pur che non fof- '^^ 
fero dcTuoilecrcci , rifpetto al pericolo che portano v. 
quei, che difcuoprono ifecretidel Principe. Don Gio- 
iianni fecondo di qucfto nome Rè di Ponugallo,fù mol *'^*^"* 
to cauto in tener fegre to quello, che gli diceuano , con 
die fi Ubberò da diuei fi, & molto graui pericoli, che per 
cilcr à tutti ìTLmifeflonon mi curo di narrargli. 
8. Dimandano gli Oottori,che pena meritano coloro, ll^J'^'^H] 
che con fogliano» che fi commetta qualche delitto , & al- 'U^ctieii, 
£uni aflfennano, che feil deluto è graue, & atrocc,come f^^'j^'àZ*, 

F 2 quello 
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quello de De crimine Ufi Maieftatìs diuin£, ^ humAHA^ 
meritano la medefima pena quei che confcgliano , & 
quelli che commettono il delitto . Qiiefto non s'intende 
quando colui chcconfegliò, che fi facelfe qualche deUt- 
to, non fece altro, che confegliare , & moftrare le ragió- 
ni, che lo moflero à fcguire il loro parere del confeglio # 
che diedero; perche in tal cafojnon meritano l'iftefla pe- 
imnMe.ftii' na, quei che confcgliano, & quei che commettono il de 
**l!!!rd('!!Ì litto ; perche non fono caufa del delitto , con tutto che 
fi0n»m,djpt» dcffero occanone di commetterli. Ma colui, che perfua- 
t^!^fi!t face{re,hà la medefima pena, perche (come di- 

in'f.ffjtftr. ce Vulpiano lurifconfulto) importa più il perfiiadere, 
che fi faccia qualche delitto, che lo sforzare, ò coflringe 
luMà^ re, che fia fatto, perclie non e bene , come foggionge l i- 
yjfitMitn Vulpiano, che fi approui, & fi lodi quello,ch'c mal 
Lm*tmi , & fatto . Altri diftinguono, ò il delitto è di tal qualità,chc 
F^Tn^^r^ non fi gaftiga , fe non fi mette in efTecutioney ò pure fi ga 
/ ftigJ j benché non fia effettuato , colui che lo tenta , nel 
medefimo modo , che fe foffe ftato fitto , & in fimili de- 
litti , non procede quello , che dicemo, che non hauria 
commcffo il dditto,fe non gli fòffe ftato confcgliato.per- 
chcfcmpre fi gaftigano, quei checonfegliano, che fi fùc- 
. eia il delitto, nel che fi gaftiga l'intentarlo , come fefbHc 
ftato effettuato . 

Uét^hts in Altri diftinguono , ò li con/egli che fi danno con in- 
^'Ibtnfil «I S^"o» ^ malitìa, fono apprefTo che CQOtratti,ò quafi con 
/mm,in virk. tratti , ò delitti . Altri diftinguono tri quelli che confc 
wfi's^7r1l. gliano, à cui, fe loro non gli lo confediaifero , non com- 
m\hef»ur. mctteriano il delitto ; & quelli, che fc bene non gli foflc 
^vtìtlT^u confegliato , in ogni modo lo commetterebbono. Altri 
Z ^iuitu'cu diftinguono , trà li confegli , che fi danno per giouare à 
rus mtiief*^ chi vcngono dati, ò per giouare ad altri: Altri diftinguo- 
^ijiLL»^Jl- no trà li Confegli , che fi danno , prima che fi commetta 
tmiSiiHMMt qualche delitto, & quelli, che dopo effcr ftato commef. 
^J[*fi,^fi!t lo, confegliornQ il prcfcruarfi ndl'cflccutione del delie* 

f[o,coa-. 
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td, conforme à^ucllo , clic communcmentc Ci diccT^"'*'*''^ ^ 
'JÀrd)My ònoncommcTarìc,"oTinirlc. Altri fanno diftin- ^i^'^^j^' 
rione tra quelli , che confcgliano malitiofamcntejrifpct ^f-t. v^dt 
to airintercflejChc fpcrano cauarc dal confegliojchc dan ^/^^J^^^ 
no, & quelli, che confcgliano , fcnza pretenìioni di vtile mjmmh.^. t, 
alcuno del loro coiifeglio . Altri diftinguono tra il de- 
Ktto, che fì commette intorno allarobba, ò intorno alle tu ciutlit. 

perfone. fic!!/»"*^ 
Lafciando da parte le diftintioni de' Dottori, le rcgo ****^* 
le, l'umpliarioni, fallentic, & coroIlarij, cheDecio, Fe- 
lino,ancoril Cagnolo,Gcronimo Franco, Lorioto,& eli tnvcrh.apt. 
altri interpreti della legge, aflfcgn ano , conforme alle di- ^ifrllduiìti 
(lintioni,che norano>clic nella Rapfodia longamentcfcri tbu 
uo, due fole regole , che nota Vulpiano bastano . La pri Ymertn f.p 
ma che non merita pena alaina colui » che confeglia fi n- /V.f^ 
za maliria , & lenza inganno ; perche lì prefume, che chi J'"*f'^'^^ 
confeglia lì.i huomo da benc.Òc per amor di qucfta prò- 
funtione, colai che vuole pretendere, che il confcglio fof 

dato con inalitia,& inganno,debbc prouarc, comctò/^ c^^^,'^^** 
fc dato mah tiofamen te; perche fonda la/uainrentionc tttF$i.mc.i» 
in atto, che per eflcr dclitto,richiedc, che Ci fàccì^x con ma ^'jV^J'" ' ^ 
liti a-, & conforme alle regole della legge, colui , che fon» 
da la fuaintentionein alcuna quahtà, ò circonftanza, lo 
del)bc prouare. Qyefto, che dicemo , s'intende quando BMr.inUofi 
liconfegli fi danno intorno gh atti, indifferenti, ò buoni: 
Ma Te il confcglio , che fi dà è intorno a cofc illecite , ò t*^,ÌfnZ'. 
contra quello, chele leggi diuine , ò humane difpongo- 
no, airhora fi prefume contra colui che confeglia cofa il- d^^utHc 
lecita . Che voce del Demonio è il perfuadcre, (comedi dcarm^rnm, 
ce San Geronimo, ) che fi faccino cofe, che offendano f^^'^f^i' 
Dio; &contra quello, che lelecg2diuine,& humane co M'^n.c'^. 
mandano. A quefta regola fi riducono 2 2 j.cafi,chc Lu- Ì-'j']J*'''7 
r- cadi Penna meiteinficme,doue fi prefume maliria, & o'*ttnfiJu^] 
, inganno. Se colui , a chi fi diede il confcglio, non fi può 
/ gafligarc.rif^ecto i qualche priuiIcggio,che Io fàcficntc, %r^tx'InL 
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jifcWi/w- chilo confcgliò deuc cflerc punito nciriflcflbmodo,che 
i^uMMai»n0 fipunifcecolui, che dà l'arme à qualche dvho furiofow 
$.cti/u, ',jf. con le quali egli ammazza qualche huomo. 

f-auc.,,. DISCORSO IX. 

Se e me gli ò ferjA Republic a che li Confeglieri del Principe 

Jìano leiterAti ^ ò idioti » 

. - ' • • • ■ t r 

O L O R O , che atfcrmano, che fia pili 
vtile alla Rcpublica, cheli Confcglicri 
del Principe fiano letterati,& non idio 
ti , allegano quello, che diceua Agefi- 
lao Rè de' Lacedemoni , che non con- 
utt'u Mutdi' ì^f&^r^S^SS ucniua allo ftato, & dignità Reale il fer 
mmf7f% uirli 1 Prencipi d'huomini idioti , & ignoranti , ma di let- 
terati; perche fe bene gli idioti faranno aftuti , & fagaci, 
riguardando al ben publico> molto maggiore è il dan- 
no, nondimeno , che refulra alli Principi, non eflcre ac- 
compagnati dahuomini dotti, che non il fruttOjche può 
' refultarne dalla fagacità de gli aftuti; perche nefluno fti- 
ma rvtile , che non vien'accompagnato dall'honeflo , & 
dalla virtij, che quefto fa, che fiano ftimati i Principi, & 
nim Stimi' • ElioLampridio dice , che l'Imperatore Aleflan- 

dro Seucro teneua nel Tuo confcgliò molti , & molto ec- 
cellenti lurifconfulri, co' quali confultaua li ncgotij del 
la Rcpubhca,& perche fi gouernaua co l confeglio d'huo 
mini dotti , che non folo riguardauano al feruigio dell'- 
Imperatore, ma anco al ben publico,era molto giufto 
CMriuM Uh, ^ii^lio, checommandaua. Ad imitationedell'lmperato- 
t3.c.4.dei(i{ re Alefsadro Seuero,elcflc D.Fcrdinado Terzo di quefto 
pmd.htfitr. pQ^ie, Rè di Cartiglia, dodici letterati per gouernarein- 
fieme co elfi, li fuoi ftati. Coftoro cominciorno in fuo tc- 
po ad ordinare le leggi,chiamate le Sette Partite, che poi 
il finirono in tempo del Rè Alfonfo . Le leggi di Partita 

dico- 
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dicono, che il Rè dcbbe eleggere Confcglieri, che fiano ^ 
amid,& letterati, &c . 

2 . Quelli, che affermano , eh' è meglio , che li Confc- 
glieri del Principe fiano idioti, aftuti, & fagacijche lette- 
rati, & dotti , dicono , che l'aftutia , & fagacità foiio nc- 
'celTaric à quelli, che gouernano la Rcpublica; perche o- 
gn*vno,che negotia con li Principijdifegna d'ingannarli. 
Ulmperatore Dioclctiano diceua,ch'cra cofà molto dif ^/^^ 
fìcilc alli Principi raffrontare in quello, che ranno,& che »» ^itm 
commandano ; perche tutti quelli , che con effi conuer- ^jj'^'" 
fano, s'affaticano d'ingannarli , effendo loro Tempre oc- 
cupati , & fenza fapcr de i negotij , più di quello che gli 

vien narrato da coloro, chcfeco parlano. A pelle dipin- 
fcin vn ritratto dclli Principi che donò al Rè Tolomeo, 
vn Principe à federe in vn feggio realc,con le mani gran 
di , &gnmdi orecchie, & apprcffo di lui erano due don- 
zelle, /'ignoranza, & il forpertb;& la calunnia, accompa- Ludsiwsdt 
gnata dalla fua forella , madonna adulatione; fi cornea <''^*"^*»» 
lungo fcriuo nel Trattato dcH'Indicutione d Vn Principe 
Chriftiano , 

3. Hauendobifogno li Principi di negotiarc con infini 
te , & molte diuerfe perfone,non gli è mancò neceffario 
il valerfi delle cautele , & aftutie de gl'idioti , che delle 
lettere, & fauiezzade' letterati ; perche come fi dice ; la 
metà dell'anno fi viue con inganno, & l'altra parte con 
inganno, & con arte . Per li negotij, che dipendono dal- 
la confcienza, & giulHtia giouanò i letterati j & per ricu- 
perare le rendite , & maneggiarci negotij, pertinenti al- 
le facoltà della Republica, gl'idioti, & afiuti; ne baflano 
gl'idioti (come dice Platone) per gouernare la Republi- lyi^-^ 
ca^ nè manco quelli , che con fumano la loro vitanegli 

ftudij . L'ifpericnzadimoflra, che non manco fi vaglio- 
no i Principi dellaflutic, & cautele de gl'idiori, che del- 
le Iettcrc,& fcienze de letterati, perche coloro,che in ef- 
fe fi ver fano, fono poco pratichi de gli negotij , & più 

F 4 gioua, 
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^ gioua, come dkono QuintiIiano,& Plinioja pratica fcn 

zalafcicnza, rièlafcicnzafcnzalapratica. I letterati fo- 
popcrplcfTì in rifolucrfi nrlli ncgotij, che fi confultano^ 
perche fc gli rapprefenta molte difficoltà, & molti incoij 
.uenicnti, che gli rende pieni di rifpctti , & pcnficri , che 
non fono di frutto alcuno . Volendo Homero rapprefeq 
'* tare vii Principe prudentiflìmojil qual finge che tolTc V- 
iifle, non dice, ch'egli fi libcraflfe dalli tanti,& fi graui pe- 
ricoli, ne' quali fi ntrouò , per cflcre lui gran letterato . 
ò per clTere molti anni andato fcorrendo per le vniuerfi- 
tà, che in quel tempo fi tencuano,ma folamente, perche 
era molto aftuto , & molto fagacc. 
'Ani GtrMf 4' Q"^!^* > ^hc goucrnano la città di Norimbcrgo non 
itntìitur- ammettono alle confulte, che fi f^nno intorno a gli nego 
"I^'" ' * tij della Rcpub.ilettcratijdc quali ne tengono alcuni più 
TiriM. fcgnalati , & con elfi confultano i dubbij , che nelconfc- 
glio fc gli apprcfentano. Gli Orfini in Italia, non accoii- 
Icntono, che gli huomini dotti & letterati gouernino la 
, p;^ Rcpublica . Qucfto ftatuto, come dice Papa Pio, e fimi- 
à!fc%!ZT le à quello della città di Efefo,che non permetteua,chc 
Afu minorit ^j^una pcrfona virtuofa , & dotta viueffein Efefo,& pe- 
y sbandirono Ermodoro filofofo, il quale, efule di det 
iérsi» ii.t^ ta città, fé n'andò à Roma,douefù autore che li Roma- 
ni faceffero le leggi delle dodici tauole . Papa Pio dice , 
che gli Principi , che ne i loro confegli non ammettono 
huomini dotti, & virtuofi,immitano quei di Efcfo. Nó fi 
f.s.i.t»Mak può negare, che li Principi hanno bifogno di feruirfi di 
f. i, •r/jiiK huonlini letterati, & dotti , che gli aiutino à reggere , & 
goucrnare i popoli, che ftanno fotto il fuo carico , come 
iMLcMat. confcgliò letro Mosè,perche(rifpetto alle molte,& gran 
di occupationi , che hanno)non poffono intendere nell- 
amminiftrar giuftitia à i loro vaffalli, fenza feruirfi^ d'huo 
mini letterati, & dotti , che intendano quello eh' è vtile , 
& ncccffario alla Republica , conforme alle leggi, per le 
<iuali fi goucrnano. Per meglio fodisfare à qucd'obligo, 

che 
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chehannó I Confcglieri del Pnncipc,bifogna , che hab- 
bino letto molte hiftorie, per poccrfi valere nelle con- 
fultedi quello, che in fimili ncgotij, per diucrfi tempi,& 
in diuerfi luoghi del mondo fuccefle. Però chequeichc cieer.i»^M. 
non fanno più di quello che hanno vifto, fono come «dBru/mm. 
bambini, ri fpetto ì quelli , che hanno letto aflai, & nac- 
quero , (come dice lob) hieri . Platone narra , che vn Ti- ^ 
lofofo Egittio difle à Solone, che li Filofofì Greci era- ms^'. ' 
nocomefanciulli,rirpetto à gli Egittij, perche li Filofofì 
d'Egitto erano molto vecchi, & era molto tempo, che fi 
occupauano in contemplare, & intendere lecofcdiuine, 
& naturali. La differenza ch'c irà gli huomini , cheviffe- 
ro longo teuìpo , ò leffcro aflai , Òc quelli, che non fanno 
più di quello ,che viddero; che quelli che lefTero molto, 
& molto viddero , poffono hbbcramente parlare in ogni 
luoco . Però fi dicecommunemcnte, che tre forti d'huo- 
mini polTonq parlare alla libbera, li vecchi nella loro ter- -j 
ra , i giouani nell'altrui , & quelli c'hanno letto affai, in 
tutte. 

5 , Non è mìa intentionc il dire , che li Principi non fi 
feruino di letterati , hauendo fi gran bifogno d'eflamina- 
re, & inueftigare, fe quello , che confultano è conforme 
alla giuftitia, & alla ragione . Quello, che io dico, è, che 
polTono ben cflere letterati, fenza trafcorrere per le fchuo 
le, per Baccilliere, Licentiati , & Dottori, che molti let- 
terati furono al mondo, & molto dotti fenza che fbflcro 
DotiorijLicentiati, ò Baccillieri Graduati nelle fchuole, 
& vniuerfità, cheall'hora fi trouauano ; perche gli Gra- 
di, che neir vniuerfità fi danno à quelli , che in effe fi cf- 
fercitano, da fettecentó anni in quà fi cominciorno ad v- .^^^ 
fare , onde molti s'-affaticano più torto per eflcre Licen- 
tiati , & Dottori, che letterati , &dotti;Come à longo ne 
fcriflì nel Trattato delle fchuole , & Maeftri. Poffono 
molto bcnei Confeglieri de Principi effer letterati ,& 
ciotti, fenza cfscre Bacillicri , Licentiati , & Dottori , fc 
rn così 
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così come fpcndono il tempo ne grcflcrcitìj, & paflaterri 
pi, poco vrili alla Rcpublica, loconfummaflcro in legge- 
rci hiftorie de Principi, & Rcp. & principalmente quel- 
le de Principi, che fcriiono poiché conforme à quello, 
che in cflctrouerebbono,hanno da confegliare; che quc 
fto, nè Curtio,nc Bernardo l'infegnano. Poflbnoanco- 
^ ra c(lcr letterati (come dicono Euripidc,& Platone;con- 

i'/^i Kr/ uerfando con huomini dotti , onde d'ignoranti diuenri- 
no dotti; in quefto modo fapranno le leggi , per le quali 
fi gouerna la Republica, Cfe confcglieranno, fecondo che 
ordinano, &dirpongono le leggi ; & febene gl huomini 
forteto aftuti, & fagaci, non però fono mcglioriper go- 
uernare i popoli , perche il buon gouerno non procede 
da aftutia, & fagacità,ma da bontà,& giuftitia. 

ij> TKTtntft. 6. Confeglia ifocrate li Principi c habbino la mira ai 
loro Confeglicri, co' quali fi confultano, fc hanno fapu- 
to goucrnare bene le loro facoltà , perche chi non fcppc 
gouernar la fua, mal fapra goucrnare l'altrui. Vn Caua- 
hcre dimandò a Carlo V. che gli faceflc gratia dVn offi- 
ciò di maneggiare le rendite di Sua Maieftà,rimperato- 
rc gli rifpofcjche fapeua molto bcnc,che meritaua clTergli 
fatto gratia , ma che il prouedcrlo di quellofficio che ri- 
ccrcaua, era vn dare da parlare a tutt ([ mondo, poiché e- 
gli non haucndo fiputo goucrnare la robba fua , manco 
hauria faputoamminiftrarc quella d'altri. Per ben ferui- 
re olii Principi, & alli fuoi Signori ne confegli , conuie- 
ne, che così i dotti, & letterati, come gl'idioti , aftuti, & 
fagaci, fiano di Tana , & buona confcienza, &che fiano, 

iiMtth.i9, comeinfegna noftro Signore Giesìi Chrifto, finceri, co- 
me colombe, & prudenti còmeferpenti ; che non è vtilc 
della Republica il feruirfili Principi degl'huomini aftu- 
ti, & malitiofi, & fcle Repub. fi confcruanocon la Reli- 
gione, & con il culto diuino , meglio fi con ferueranno, 

uh.i.Jitpti (come dice Lorenzo Grimaldo) fc faranno ammeffiallc 

•*s*/M/pr#. ^Qj^^j^jjj. Prelati dotti,&virtuofi, a' quali Chrifto noftro 
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■Redentore raccommanda il carico dcHaninie Chriflia- 
ne , ramminiftrationc de fanti facramcnri , & che con le 
loro orationi, & facrificij fupplichino Diocontinuamcu 
teperTaugumentoA* confcruatione della Kcpub.CIiri- 
ftiana; & Teli Romani, Greci, Egitti/, & tutte rultrcgcn 
ti, che feruiuano i Dcmonij,ammctteuano i loro facendo 
ti alle confulte,& gouerno della Kepublica,con^iù ragio 
ne deuono anco 1 Principi Chriftiani ammcttcrui h Sa- 
cerdoti di Dio. L'Imperatore Carlo V.diceua, che com- ^ , . 
pariuano molto bene li Prelati dotti, &virtuofinelli con d'éaul^s 
fegli de* I^rincipi, perche rapprefentauano Io ftato Eccle ^^^J"^^ 
lialtico , ch'era il fondamento di tutte le Rcpubliche , & I^" 
perche eflendo li Prelati nelle confulte de Principi, quel- 
lo, che in clTe fofse trattato, farla per feruitio di Dio. 

DISCORSO X. 

Seèf iù vtiU aIU Republicafejfere il Prìncipe buono , 

li Confeglteri CAttiui , ò cattiuo il Principe , 
' é' buoni li Con/cgUeri, 

'LIO Lamprìdio afferma,che cgl'è più 
vtile alla Republica refsere il Principe 
cattiuo,& li Confeglieri buoni,chc cat 
tini li Confeglieri, & buono il Princi- 
pe; perche più prefto fi muta vn catti- 
uo, con rcfscmpio,& confeglio di mol 
ti buoni, che molti cattiui , con Tefsempio , & confeglio 
d'vn buono; però conuiene, che li Confeglieri del Prin- 
cipe fiano virtuofi , & di buoni coftumi , honefti nella vi- 
ta, alieni dall'intereffe, & pretenfioni humane, amici del 
la Republica, & del fuo Re, la cui autorità, & ofsequio, 
deuono anteporre a tutte le cofe del mondo.Quefto,che 
dice Elio Lampridio s'intende per quelli Principi che 
fcguono , quanto gli dicono i fuoi Confeglieri , & non 
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di quelli, che vogliono , chci loro Confeglicn apprbuP' 
no, & lodino tutto quello, chVlTi dicono, benché fbf- 
fccon cuidcntc danno della Rcpublica , & de Principi » 
che li confultano . Quefti (come diccua il Rè Antioco) 
fono tanto fottiU, arroganti, & fuperbi, che non voglio 
no intendere alcuna verità , nè vogliono ammettere al- 
cun confcglio; ma che tutti approuino,& lodino quello, 
che dicono, & che con gefti, cenni, & ademanes fi mara- 
uiglino della fottigliezza dell'ingegno , & della grandez- 
za del gìuditio, che hanno in quello , che confultano; 5c 
che tutti dichino; Et cum Jpiritit tuo. Per fuggir queft'in- 
conueniente confegliaua Demetrio Falcreo, Tolomeo 
Redi Egitto, cheleggefleHbri,chctrattafsero dclli Rè, 
In Apothi ^ i^epuliche, perche leggendo quelli , hauria in clTi tro- 
uato molte cole, cheli Confcglicri & fauoriti de' Princi- 
pi non ardi fcono dirle. Ifocratc neammorfirce& con- 
Be rtpw. ic^lia i Rè, chc cIcj:2;hino Confc<zlicri virtuofi, & fcdclf, 
& che gli raccommantiino, che non fauorifchino, ne lo* 
dino tutto quello, che loro diccfsero, ma che gli.debbi- 
no fgannare, & libberamcnte dire quello, che hanno da 
flire in quello, che confultano ; & ciò facendo haueran- 
no i Principi Confcglieri, che riguardino a quello, ché 
conuieneal fuo ftato, & al ben commune della llepubli- 
^fcni$*^'» ca.D.Gio. fecondo di queftonome, Rè di Pprtogallo, 
crenicM del non volfc dare vna certa dignità a quelli , che gli la do- 
Ri D. iiitu* niandauano, dicendo , che la voleua dare ad vn fuo vaf-» 
fallo , che mai gli parlaua a guflo fuo , ma Conforme a 
quello , che o;li pareua , che fofse più vtile fuo , & della 
CMrìM»inh^ Repub. D.Alonfo duodecimo di qucftonome,Rèdi Ca 
'Jwf.b^ori. ftigha , entrando a confultare , fi nìefsc a federe nel fuo 
feggio Reale , tenendo la ^^A^h nella man deftra , con la 
quale fù armatocaualiero,& nella finiQra la corona Rea- 
le, & ftando così a federe, dimandò a qMclli del fuo con 
fcgliojche libberamcnte diccrscro il loro parere,^: in tal 
niodoloconfc^liafsero, chela Maedà , & Altezza della 
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Tua Corona reftaflc con inuiolabilc honore , & il potere 
della Tua fpada più torto crefccffe, che rccmafTe. 
2. Diffcro àD. Fran. de Almcidc, Viceré dclflndic 
Orientali, che certi capitani che chiamaua a confeglican J'^","'^ 
dauano publicando , che non diceuano libberamentc la c*i. x 
fua oppinionc,pcr paura di non lo fcandaUzare s'haucf- ^^^*'' 
fero detto il contrario di quello, che efTo voleua. D.Fran 
cefco fi me (Te a ragionare con quelli ch'erano nel confc- 
glio, & tra l'altre cofc difTc, che yno de' maggiori pec- 
cati, che gl buomìni pofTono commettere dauanti Dio, 
& contra il fuo Rè, era il non dirgli veramente il fuo pa 
rerc intorno a quello , che fi conf ultaua , perche quanto 
a Dio , negauano il giudirio , & intelletto, che in quelli 
haueua collocato , & contra il luo Rè commetteuano 
vna fpetie di tradimento , & peccando l'intelletto molte 
volte più per malitia, che per ignoranza , tutti li confcgli 
puri, & libberi, che Dio i/pira, erano migliori, più ficu- 
ri, & più certi, di quelli, che fi danno per alcuno intereJT- 
fe, ò qual fi voglia altra prctenfione , ò palTione d'amo- 
re , ira , timore , ò fperanza, perche communemente gli 
huomini rifpctto a qualche alteratione, ò fdegno c'han- 
no verfo de gl'altri , non fanno quello , che fi fanno, ap- 
pafTionati errano , & tutti fanno al contrario di quello , 
che debbono. Ifocratc confcgliajche quelli, che voglio- 
no confultare qualche cofj, la proponghinoalli Confc- 
glieri, come cola, che tocca ad ultri,& che non fia ncgo- 
tio fuo proprio, perche in quefto modo , conofccranno 
quello, eh' è meglio, & nonfcopriranno quello,che non 
vogliono, che fi fappia . Quello, che confcglia Ifocrate , 
debbono fare quelli , che fono notati , ^ riprefi in alcu- 
na cofa, fc la qualità del ncgotio lo permetterà , propo- 
nendola, come dimandandone con foglio a quei rali,chc 
loro riprendono. Quefto confeglio vsò D.Franccfco Gfo.A**ir- 
d'Almedia , fapcndo che i fuoi lo ripreiideuano , perche J^^^f J*'* 
ponvolcua combattere la città di Aden , doppo haucr ' 
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irinto l'armate del Camori , di Calicut , & de Melì- 
cheaiaz, 

3. Da quanto habbiamodctto,nercgue,ch'è più vtile 
alla Republica, clul Principe fia buono, & li Confcglie-" 
ri cattiui, che cattiuo il Principe , & buoni li Confeglie- 
i%iiiìti.4' i» ri, perche tutti s ingegnano d'immirareil Rc.Con gran 
itiihm. giuditio, & prudenza fcriue Platone, come dice Tullio, 
^fl^l^^*' die quali fon li Principi, tah fono i valTalli . Se il Princi- 
pe è virtuofojtutti s affaticano per eflcr tali, & fe è vitio- 
io, ogn'uno è vitiofo \ s'il Principe è hipocrito , & fu- 
pcrftiriofo, tutti fono fuperftitiofi, & hipocriti ; comedi 
Cf Rnmìt Furio, quando il Principe è poeta, tutti compongo 
dtidnplu', no verfi i & quando è mufico , ogn'rno fuona & canta 5 
^^i^/^'i ^ loldato, tutti trattano d arme; quando e amf- 

Mpll co di buffoni, ogn'vno ftudia d clTcre gratiofo,& arguto; 

& quando è amico d'aflrologi,ciarchcduno ragiona del- 
^iMiei le Sphcre. Se con il mutar la mufica , come dice Plato- 
' ne, li mutano i coftumi della città, molto più facilmente 
fi murano , immitandoi Principi, con che pregiudicano 
tutti quelli, che gli vanno immitando, & maggiormente 
fanno danno conreflcmpio, che danno , che co'l pecca- 
to che commettono, che ncfluno fi ardifce di dire la vcr 
rità . Molte gratie ha la madonna Adulatioue , che tan- 
to vale,& può apprcflb i Principi, che quello, che mani- 
fc/lamcnte e buono , fi riproua , & quello, che è male , 
viene approuato folamcnte per adulare li Principi . 
Sono già i Principi tanto auczzi a non intendere la vcri^ 
tà , &ad approuar, & lodare quanto lor dicono, & 
fanno, ch'il maggior moftro , che fi può far vedere ad 
vn Principe, è, il dirgli qualche verità, della quale fi fcaa 
dalczzinocomedi cofa, che mai viddero , ne \ direno . 
Quefta c la caufa , perche gli mofiri fcandakzzanoi 
che fe gli hauclfero vilti , non gli fi irebbon fcandahz- 
zarc. 

4- Eflcndo tanto 'neccflario alli Principi il feruirfi dì 
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huomìni virtuofi, & dotti , che liconfcglino , & moflri- 
no, come hanno da goucrnarc, & reggere W popoli, che 
tengono fotto di fe, hanno da pcnfarc, che dall'elettionc 
de' luoi Confegheri dipende l'honore, & vtile , ò l'infà- 
mia fua , & di tutti i fuoi popoli . Veggiamo comniune- 
mcntc, che il giuditio , che fi fiiole fare del Principe , fic 
della fua habihtà , dipende dalia reputatione di quei del 
fuo confcglio , perche quando fon fauij , & fufficienti , 
fcniprc è riputato fauio il Principe , poiché leppe cono- 
fcere, quali erano i fulficicnti, & poi confcruarreli fede- 
li , & leali ; però quando non fon tali, non fi può fpcrarc 
buona riputationc nel Principe, poiché erra nella cofa 
principale, & quello , eh erra in quello , che più impor- 
ta , è quafi neccflario , che confegucntementc in-tutte 
laltre cofè erri. Perche così come corrompendofi il let- 
to dVna fonte, neceflàriamentc tutta l'acqua fi corrom- 
pe, nell'ìfteflo modo corrompendofi il confcglio, tutto 
il gouerno và in rouina . Hauendo il Principe buon con- 
fcglio, con tutto ch'erri, non vi è chi lo creda, & hauen- 
do vn confcglio, che non fia tale , quello che con gl'oc- 
chi noftri veggiamo ben fatto, non lo crediamo, ò vera- 
mente penfiamo, chcfu acafo , ò chcH ouucrfarij lola- 
fciorno,&chenonlo fapeaìo guadagnare. Di qua ne 
auuienc, che tenendo il Principe buoni Confcglieri,non 
folo ottiene biion fine nelle fue imprefe , mà infieme ne 
acquifta gran fama , & riputationc apprcffo i fuoi,& ap- 
prefTo i foraftieri; da gli fuoi è amato , & vb!)idito, & da' 
forafiicri temuto, & da ogn Vno,per vna bocca, fingolar- 
mente lodato. 

5. Debbepcnfare il Principe, che ha più bifognodVn 
confcglio d'huomini dotti , & prudenti , che del pane , 
che mangia, acciò poffa intendere la verità ; perche fcn- 
tire la verità finccra, & ignuda non lo poflbno i Principi 
foffrire, per caggione della moltitudine de gladulatori , 
che d'ogni parte gli vanno d mtoriio.Nc è bcnc,ch ogni 

buomo 
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huomo fi ardifca a dirglila , perche il Principe corre pS 
ricolo di perdere il Tuo Regno, & lautorità, & cfler te- 
nuto in poco conto, fé ognvno gli la dice. Per dimoftra- 
re il Rea! Profeta^ che tutti lo ftnnauano , & ne tencuan 
conto, dice: Che tutti gli diccuan la bugia, ch'è proprio 
di quelli, che poflbno,& vagliono,che niffuno fi ardifca 
di dirgli la verità , & alli poueri, & che poco ragliono o*- 
gnVno fi ardifcedi dirglila . Se il Principe hà Imperio » 
& molte Prouincie,dcbbc eleggere, comedicemo, Con- 
feglicridi tutte quelle, & non dima, ò due folam ente; 
perche li popoli fi rifentono nel vedere , che loro fono 
/'cacciati dall'amminiltratione , & gouerno principale ; 
poiché non veggono nel confeglio ne(fun*huomo della 
fu a Terra , pcnìano , & non fenza caufa , che il Principe 
re tenga poco conto, ò che gli tenga per ifchiaui, ò di lo 
ro non fi fidi.Laprima,gcnera odio. La feconda cerca lib 
berta, & però fimno congiure, & chiamano Principi fo* 
rafiieri. La terza cofa gli dà animo,& oftinatione per ab- 
bracciare qual fi voglia tradunento contrail fiio Princi- 
cipe naturale. Per eleggere vn Confcgliero, non fi deuc 
contentare il Principe lolamente di quelli , che hà nella 
fuapfa, & Corte,nè di quelli, che per vdita, ò per vifia 
conofce, benché fiano buoni, & prudenti,ma fi deuc in- 
formare molto bene per ogni via di tutti glaltriiChe po* 
te(re,per eleggerne di tutti, li migliori, & non deue trop- 
po foUecitarhneirelctdone de* Confeglieri, ma andar 
pafTo paffo.dando tempo,& luogo di pigliar molte infbr 
mationi della fulficienza di quelli, che laranno nomina- 
ti, afcoltando volonticri, & con attcntione tutte l'infbr- 
mationi, che gli daranno in fauore, & contra li nomina- 
tii non eleggendo alcuno per Confeglierc , fenza prima 
esaminare la fua fufficicnza , & habilità , eleggendo per 

CuìMti» #*- gouernare la K epublica Li lurifconfulti , come faccuano 

f€fHMt,oMb. ol lmperacori Romani . 
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DISCORSO XI. 

Ì>fàA CAfi del Con/ègtÌ9y ^ di quello che dehbòn fareB 
Confettieri frintA che cominci ah§ 
A confultAre» 

VANDO li Romani rcruluano,& adoi 
rauano li demoni], cdificauano il Tcm 
pio, dedicato al con foglio , fatto ìr tal 
modo, che quelli ch'andauano afiippli 
cario, fccdcflcro per alcuni fcalini a di 
mandargli, che lor volefle incammi- 
nare , & guidare in quello , che volcuan fare ; per darne 
ad intendere, che quelli, che dimandano con fcglio, han- 
no da conofcere la neccflìtà , c'hanno di fottometterfi al 
giuditio, & al parere di quelli, che li confcgliano.lITem 
pio non haueua molta chiarezza , per dimoftrare , che'I 
confcglio dcuc effcfe fegreto , che non fi fappia quello 
che in elfo fi tratta , perche molte volte gUhuomioi van- 
no congetturando quello che nelconfeglio fi rifolue , fc 
fanno quello , che fi pratica . Per quefto fi dice commu- 
nemcnte, dimmc li Confeglieri , x&cjuello*, che nel con- 
fèglio fi tratta,& ioti dirò qucllo,che fi rifoIuc. 

Non pcrmetteua Licurgo, che fofferò magnifiche , ^ 
fontuofe le cafe, nellc«iuali in Laccdemonia fi riduceua- 
noquei del confeglio per confultare, perche giudicaua, 
che per vfare il giuditio , & la prudenza, non vi era bifo- 
gno di qucrte magnificenze eficriori, che non cran nccef 
iaric per quello , che effi pretendeuano , ma più tofio 
dannorc,& che moire volte prcgiudicauano alli doni più 
eccellenti dell'anima , rendendo gl'huomini abbattuti , 
& effeminati, d<r anco fuperbi , & alterati per caufa di fi- 
lmili vane, & fiipcrfluc magnificenze, Perochc rifpcricn- 
za continua ujaiiifcib,chc quando grhuomini fi riduco- 
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no in qualche luogo di mapnifichi , & /upcrbi cdi/icij,' 
confumano il tempo , & il icnfo nel contemplare qual- 
che ftatua,ò depcntura, fatte artificiofamente, all'entra- 
re delle porte, ò li pilaftri lauorati , ò li tetti pieni d'inrat- 
gli, & di cube lauorate, ò li tabernacoli curiofamente 
bricatu Così quelli, che vengono per dar confeglio ,00» 
me quelli, che fono congregati per riceuerlo, vanno oc- 
cupando in quefte cofe i loro fenfi,perdendo queIIo,chc 
wUf'mAi- vale, per quello che vai meno. Quclo, cheLicur- 
nbuZ couimandaua in Lacedcmonia, eh era Republica,che 
non viaua apparati , & magnificenze , fe bene era ricca^ 
&• pofl*cntc,nonhaluogo nelle Rcpubliche ricche, & 
cm ^"^t poficntijche vfano la magnifìcenza,pcrche alla loro gran 
tKftét^ùu de zza Ci ricerca,chc Iccaicdouc fi riducono a confc^lia- 
re, fiano maonifichc,& fontuofe. Quelli che fanno edifi* 
care fcuole, o colicgij, doue fi rid'ucono quelH , che im- 
parano, deueno fcguire quelfojche Licurgo commanda- 
ua, facendoli in luoghi , che non fiano dilettofi ; óctali , 
che li ftudiant! s'occupmo in rimiraci , onde non ftiano 
liarfitmFi attenti a quello , che fi legge. Platone, come dice Saii 
^Tu!»^l"* Geronimo, & San Badilo, elcfl*e vn luogo in Athene per 
infcLnare, nèdilefteuole , ne fano ; perche eflcndo e^li 
robu/^o,& di gagliarda compicfifìone, il luogo non gl'im 
pediderimaginarione; che per contemplare, & fiudiare 
era ncccn'ai io eflcr libbero , fcnza occuparfi in fimili dì- 
poni, & pallatempi. II Re de Turchi ha vna fincftra,ca- 
perta con taffetà verde, dallaquale ode, & vede tutto 
quello che fanno, & che dicono li Bafsà, quando fi ridu- 
cono a confuItare,& così fenza eflcr vifto, nè fcntito dai 
li Bafsà intende gii aggrauij, di quelli, che fi lamentano, 
&c alcolta quello, che dicono li Bafsà , & loro fofpettan- 
do, che il Rè Aia alla finefira ad afcoirarli , non ardifco- 
no di fare ineiufiitia a quei , che con cflì ncgotiano , nè 
manco con/umano il tempo in raggionamcnti,chcnon 
concernono il fcruitio del lor Signore, ncilbcn publt* 
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io. Alcuni Signori yfjino di nol>fòr ferrare le porte deU 
la cammcra,douc fi confulca, acciò nefliino ftia afcoltan- 
do quello, che nella confulu fi ragiona, 
j. Non potcua anticamente in Francia parlare perfo- 
na alcuna nelle cofc fpcttanti alia Rcpub.fc non puhiica- A«i tLiU 
me nte , & colui, che veniua vltinroalconfcglio , era fu- 
T>ito morto. L ifteflb fliccuano le Grue , come dice Pli- ^ 
nio, quando in Afia fi riduccuano la notte nel luogo, 
donde doucuan panire per andarfcncin altra Meggione 
vccidendo quella, ch'era IVltima à venire. Se in Francia 
alcuno anticamente faceua qualche rumore nelconfe- r^vii/iPH 
gliojfubito veniua da lui vn miniftro di giuftitia, & lo mi 
nacciaua,che taceflc, con vna fpada, che tcneua ignuda » 
i5c fe non fi quietaua vn'altra volta, infino alla terza, fìice- 
ua l'ifteflo; & quando non gìouaua , gli tagliaua il man- 
tello in tal modo, che quello, chcreflaua , non gli fcr- 
tJÌua« 

4. Ogni volta , che l'Imperatore Federico chiamaua i 
Conreglicnperconrultarconeflì,diccua; Piaceflcà Dio 

di formi gratia tanto fcgnalata , che li mici Coufcs^licri /tafiR^gU. ' 
nelfcntrare a confultarc,'ia(ciaflero alla porta della cam 
mera, doue fi riducono la fimulationc, &la diirimulauo- 
ne . Bafta (s'io non m'inganno) che lafcino vna cofa fo- 
la; cioè l'i ntercfle particolare; che qucfto peruerte,&di- * 
ftruggctiitti li confcgli ,j&per;imorcdi qucllofingono, 
& dilfimuiano grhuomini quello, che non furiano, fe 
tendfcro più conto del ben publico, che del fuo vtilc 
particolare, ma comcdice Tito Liuio, non glidifpia- 
ce pi ù la Rcpublica , che quanto ^h pregiudica nella fa- 
£oltà . 

5. Quando quei di Galatia voleuan confultarc fopra idrm r*ir^ 
cofe grandi , & chcimporcaoano aflài alla Rcpub vfaua- '••»*'/*/^' 
no vna maniera di facrificio crudeli/fimo , &xliaboIi- 

<:o, dccapirauano vii huomo con vna fpada, & nello fpar 
^creilfanguc , onci tagliare li membri, indouinauano 
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quello, che doucua loro fuccedcrc intorno a qucIIo,che 
confultauano , In vn certo luogo del Regno di Pcrfia (i 
vfa , che quando quei , che vi habitano vanno a diman- 
dar confcglio a i loro facerdoti. Top ra q uelio, clie deter- 
minano di fare, li facerdoti t engo no in nuno il libro,chc 
comunemente fi chiama delle forti, & conforme a quan- 
to in elfo trouano fcritto,rifpondonoa quelli che licon- 
fultano. Pare, che il libro delle forti venne di Perfia, do- 
ue con effo ingannano il volgo ignorante ; perilche, con 
gran ragione prohibifce il Santo Officio , che non fi Icg* 
ga, acciò che non fia cagione d'ingannare quelli,chc po- 
co intendono, 

6. Procedendo li confcgli, & li fucceffi di quello , che 
in eflb fi tratta, dallo Spirito Tanto, come habbiamo det- 
to, conutcne, che li Confeglieri , innanzi, che cominci- 
no a confultare,preghino lo Spinto fanto con molta de* 
uotione, & humiltàjche fia feruito d'incaminarli,& gui- 
darli in quello, che confultano, offerendogli la Tua Mef- 
fa , fc il tempo lo concede , cafo che non, gl'offcrWchina 
Tmii^crtMfr FHinno, che canta la ChiefaCathohcai & immitandoil 
sptritia. Dauid dicano. Signore i miei occhi tengo Tempre ri- 

' uolti a Voi , Voi mi libberarete da gl'inganni, & lacci , 
Non dice il Re Dauid, cheguardaua i piedi per libberar 
'fi dalli lacci, ma che riguardaua Dio , perche lo libbe- 
ralfe , & non ne reftò defi:^iudato , come fifteffo Dauid 
ffÀf.tsp ^j^,^ ^ La mia anima,S ignore,fi e Hbberata,come IVcccl- 

lo dalli lacci del cacciatore , & i lacci fi fono fpezzati. 
M*TfUm ri Platone confcglia , che continuamente preghiamo Dio, 
iinm in «jx. ^-^^q ^ ^.f^j fcruìto d'iucaminarc quello , che faremo al Tuo 
ft'ntf^mm- finto fcruiglo; perchc egli è quello,che ne dimoflra per 
/i„htHf mezzo de gl'Angeli, quello, che douemo fare,ch'è eter- 
na verità comprobataper ifperienza perpetua, che nelle 
cofc più ardue, & più difficili di tutta la vita humana,do 
ue fi troua più cieco , & priuo di confcglio , & di forze 
ringcgno dcglbuomini, iui apparifccpiù illuftrc,òc più 

maraui- 
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iiaSuigUofa , & miracolofa la fapicnza diuina; Con ani- 
ino nobile,& gcncrofo dirtela gran ludit a quelli ch'era- 
no affediati nella città di Betulia , chi fete voi altri , che ittduè, 
volete por termini, & confini alla mifericordia di Dio? 
Debolezza grande, & ignoranza è, il voler gouernarc 
tutti i negotij per prudenza, feconfegllh umani . E' più 
ficuro il pregare Dio, che voglia guidarne in quello,che 
confultiamo; ch'egli n incaminerà , & eleggerà il meglio, 
poiché mai manca a quelli , che fe gli raccommanda* 
no. Gl'Angeli, che per commandamento di Dio in- 
camminano, & guidano gli huomini, ^ Principi virtuo- 
il . come diccDionifio Arcopagica, fi chiamano Prin- UMr/ifimri 

<ipati • f*' 
7. Per meglio effcttuar/i, quanto habbiamo detto , & 
che fi fupplichi lo Spirito Tanto , che voglia fauorire , & 
aiutare quello, chcfi confulta; deue cfTere nella cafa, do- 
uc fi riducono i Confcglicri de' Principi alle confulrc,ri- 
tratti, cherapprefcntino lo Spirito Tanto, quando venne 
a vifitare gli Apoftoli, cheftauanovniti in GicruTalem, ^/r.*.*. 
& quando in quel Santo Concilio de gli A portoli , che 
nella Chicfli di Dio fi celebrò fopra gli dubbi j , che in 
quel tempo fi moflero, gli illuminò lo Spirito Tanto, per 
determinare, quello, chealli dubbij riTpofirro.Non Tola- 
mente dcbbon far quello i ConTeglieri di Principi , ma 
ancora tutti gf altri, che conTultano ,& dimandano con- 
feglio, deueno offerire Mede, & Orationi allo Spirito 
fanto, accioche li guidi, & incammini in quello,chccon- 
fulteranno,Teguendo il confeglio , & il parere di quelli , ^^^j,,^^^ 
che con fegliano conforme à quello , che Giesù Chrifto tUftntm.tx- 
nofiro Redentore commanda, che non s'inganna, ne JJJ|J^J'^7w 
può ingannare quei che con elfo fi conTegliano, perche r,t*tt^u{n« 
da lui depcnde tutto il Taperc,& ne dcriuanorcfler buon ^^'-^t^^J^^JJ 
Confcglitrc, & il bengouernare i Kè li Tuoi regni, ammi jZ/tr ÌmL 
niflrando a tutti la giuftitia. Qnefto dimandò il He Salo- 
mone a Dio, dicendo, mandanti Signore la Taptcnza dal trmìllsl 
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li tuoi fanti Cieli , & doppo il Seggio della tua grandez * 
^■'■^•'r tZy perche ftia meco ; meco s affatichi , & che io fappia . 
dicetiit f»n- quello, chc ti piace . Per poter ottenere da Dio tanta Tu- 
tuH,tt m prema gratia , bifogna fcguire quello, che la- Romana,6c 
^ÀmkiM!vt Santa Madre Chieìa vnica, & vera maeftra noftra ne in- 
mtcum(it,ii /cgna, alla quale fottome^o quanto dico, & quanto po-» 
fC"* ^^^^ quelli che anticamente feruiuano a i demo- 
quHiMcctftu nij, gli confultauano , & loro per ingannar grhuomini , 
tifHAtt. yfjimno molte forti d'oracoli , & indouini , come più 4 
longo fcriuo ne i libri delle Politie , ò Repub. E' ben ra- 
, gione, che noi , che adoriamo & feruiamo Dio , Ic^ pre- 
ghiamo , che ci facci gratia di fauorirci , & aiutarne 'v\ 
fluello , che confultiamo , & bifogna credere, che cflcn- 
dolo Spirito fanto quello, che ne guida , egli ci eleg- 
gerà quello , che farà piìi del fuo fanto feruigio , Se 
quello , che non eleggerà, c il meglio,& qucllo,chcmaa 
co ciconuiene» 

^cwMmÌ notte è tempo molto accommodato per le con- 

onjo . ^ p^j.^ chiamano i Greci la notte EufirofTe^ che 
Tuol dire amica dell'in teUetto, perche riduccndofi i Coa 
feglieri a confultare di notte,non gl'impedifcono i nego- 
tij , ne' quali gl buomini ordinariamente s'impiegano il 
giorno ; & con il filcntio della notte, come dice Vcrgi- 
dtmtidMb.^ iio, tutte le cofc ftanno quiete. Per eflcrela notte tcm- 
ikékLiti.t, po accommodato per le confulte,dice Homero,chenoii 
par bene il dormire tutta la notte quei Principi,che han- 
no da confultare fopra i negotij della Republica,& per- 
che il non ftare diftratto gioua molto per l'inuentione, 
& contemplatione di quello, che fi cerca , & che s'impa- 
ra , la notte è piti atta , Se accommodata, che il giorno , 
per iftudiare,& perche l'anima fc ne ftà all'hora più lib- 
bera , & pronta per immaginare, & contemplare , com- 
municano pili in quel tempo, che ne gl'altri, i Santi con 
glhuomini. 

Prima che iConfeglierì cominciano à confultare^ 

dcueno 
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dcucno rimirare , che non ftia pcrfona afcunaln luogo 
onde poffa intendere' ciò che nella confulta fi ragionai 
Doppoche gì* Ambafciatori del Rè Tarquinio congiu- ^^^^^ . 
rorno con li figliuoli di Bruto, & altri giouani nobili, per tìt lumH^ 
reftituire Tarquinio in Roma, confermarono la congiu- 
ra con la morte dVn'huomo , il cui fanguefi beuuero, 5c 
le cui interiori toccorno , per obligarfi, con quella ceri- 
monia, di ofleruar filentio, & aiutarfii perilche fare, fi ri- 
dufTcro in vna cafa dishabitata, & fcura, doue non habi- 
taua perfona . A cafofi trouò in quella cafa vn feruo che 
haueua nome Vinditio , & entrando loro congrand'im- 
peto, & preftczza,non potendofeneegli vfcire , fi nafco- 
Icin vna foffitta del palco , & viddc tutto il fucccffo , & 
comedetcrminauano dVccidereambidueii Confoli, & 
aprire le porte della città di notte , acciochei Tarquinij 
cntralfcro, ficpighatTcro la_ pofleiTione del Regno, quel 
ieruo lo manifèftò a PuElicoIa , ch'era Confolo . Ellen- 
ico Don Alfonfo Rè di Caftiglia nella corte di Almenon g^^'M. 
Re di Toledo , venne il Re di Toledo à ricrearfi in vn ^i^mlli/^'/ 
giardino, che chiamano del Rè,&efrendo iui con li fuoi, 
gli dimandò , fepoteuaeflbrconquiftata daChrilHanì 
quella città così forte, & grande; tutti quelli, che con 
elfi erano, differo di nò , eccetto vno , che fu di parere , 
^he poteua elTere prefa , fe per fette anni continui gfha- 
uelTero tagliato i frutti della terra, perche per fame s'ha<- 
uria pofTuta ottenere . Si abbattè di ftarc nella cammera, 
doueconfultauanojil Rè Alfonfo , che non l'haueuan vi- 
llo, perche Haua colcato & pareua che dormiffe.Difpiac- 
que al Rè di Toledo, quando lo vidde , parendogli, che 
haucfle intefo quello , che nel confeglio s'era trattato ^ 
& per prouar fe dormiua, gli gettorno nella mano pioni 
bo flrutto, con che gli fororno la mano, & per qucfto fu 
chiamato,quel della mano forata. La verità è,chc fi chia- 
mò così, perche fii molto liberale , & franco. Molt altri 
cfTempij, potrei addurre de confcgli, che furono fcoper- 
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ti per effcr flati intcfi da quei, che ftauano nelle eafc.do^ 
uc fi con fultauano', che per cflcre a tutti manifcfli , noo 
iiìi curo di riferirli . Bafta , che communeniente fi dice » 
trM pdf ed , y foto , no digàu tu (icrcto d o/ro; che in lin- 
gua noftrafuona: Dietro dclla|parcte,& fotto,del tuo fc- 
greto ad altri non £ir mottoi perche li muri hanno l vdi* 
reanchcifi. 



t'tmtuftlit, 
f'dtpràferù 
vtréà. 




DISCORSO Xtl. 

Chedeuono farcii Con /egli eri del Principe ^ doppo che fi 

riducono per confili Are m 

AOLO lurifconfulto dice , che li 
contratti, che fi chiamano innomina- 
ti , dipendono dal dare , & haucre . 
Nel medefimo modo pofliamo dire ^ 
che tutti i negotij humani dipendo- 
no dal dire, & dal fare . Quefte fono 
le due bilancie di fatti , & di parole , 
ir. gjje Sant'Ifidoro dice : Che tutti gHiuomini portano fe- 
to. Quefto (ferine Homero) è quello che Fenice , mae- 
flro d'Achille, gl'infegnò. N. Sig. Giesù Chrif^o,(comc 
dice San Luca) cominciò a fare,& ad infegnare la fua fa- 
cratiffima dottrina : fe li negotij, fopra quali fi confulta, 
dipendono dal fare,& dal dire,bifogna che quei, che con 
fukano, confiderino prima quelloj^he dclibbcrano; che 
alcune cofe fi debbono dire, & ^re,j& altre, nè dire, nè 
fare , altre fi debbon dire, & non fare, altre Tare, & non 
fJtrtMr.mvt le'Hire. Diffe Metrodoro à Scfto Pompeo, che fe voleua 
effere Signore non folo di Sicilia, mà di tutto il Mondo, 
gli lafciafle tagliare lagumine dell'Ancore della galera > 
nellaquale era lui , & Marc* Antonio , Sefto Pompeo gli 
rifpolc: Tu poteui forlo, fenza ch'io lo fapelTijma poiché 
io io io mi contento^ di quello^ che io hò> & non vo^ 
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gVio rompere la fede , & il giuramento , che diedi à Mar 
c Antonio, ch'egli hauria poflfuto venire ficuro nella mia. 

f. Deueno fcguìre i Confcglieri , che 1 Principe chia- 
tua perconfegharfi.con loro,il confcglio, che diede Ari- ptew» iau, 
ilotile àTTalifthenc fuo nipote; cioè, che quando hauef- ^J^f"" 



vt tum 



fc parlato con AldTandro Magno, fofTc ftato breue in #o,*«r. f»«^ 
quello , chaucfle detto , & parlaffc fecondo il gufto , & '^"^JlT.l^i* 
contento del Rè . Non volfc Cahfthcne vfareil confe- fnUut \}uà 
glio d' Ariftoti!e,& riprefc publicamcntc Aleffandro Ma ^K^Jl^"^ 
gno, perche fi faccua fcruirc della maniera, che vfauano rw, v*//Vf- 
gli Rè di Perfia, & perche , eflendhuomo , voleua che lo T\fll^^ 
tcncflino per figliuolo di Giouc. Si fdcgnò Alcflandro 
Magno , che lo riprendeirc publicamente , & incitaua , pw. f» vé 
quei, che fcco parlauano,à tenerne poco conto , & veci- 
derlo, & commandò, che gli tagliallcro i piedi, le mani , fimmìLa* 
Torecchie , & il nafo , & lo gittaflcro in vna grotta, douc 
ftauavn cane , oue tutti lovedeflino. Ne venne com- 
paflìoncad vn Caualiero molto valente , che fi chiama- 
uaLifimaco, & gli mandò il veleno, accioche con c(ro,fi 
defle la morte, Aleflandro Magno l'intefc, & fece mette- 
re Lifimaco in vn luogo, dou'era vn fèrocilTimo Leone» 
perche lo dilaniafle; il leone fi lanciò adofTo à Lifimaco > 
& egli auolgcndofi la cappa al braccio,afrcrrò di tal ma- 
niera la lingua del Lione , che veniua con la bocca aper- 
ta,che cauandogli la lingua, rvccirc. Eflimò molto Alef ^ , 
fandro Magno la forza di Lifimaco , che non folamentc ^ ' ^ 
gli perdonò, ma gli fece ancora gratia . 
3 , In quello , che fucccfle à Califthene, fi vede chiara- 
niente efllre vero quello, che Euripide Poeta Greco di- 
ce : Male per quel Sauio, che per fe non sa. Sono quefti, 
che prefumono di confegliare ogn'vno,& per fe non fan 
no pigliare alcun confcglio,come l'infegne dcll'hofteric, 
che inuitano ogn vno , ad alloggiare , & loro fe ne ftan- 
HO fcmpre fuori allo fcopcrto , § come la pietra, che ar« 
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W0rMttm. ruota li coltelli, & non taglia; & come lo SmingKodelfe 
w^mMJo ìth S^"^^^ longhe, che per tutti ha confcgho, & iiiirimo per 
f»tx,nt,Fr0 ic ftcflo ; Ciò fi dice dello Smiriglio ; perche hauendo la 
""'^if' colòba il fuo nido fopra vnarbore, la volpe la minaccia- 
ua,chc rhauria magiata,fe non gli faceua parte de fuoi fi 
gliuoli , & ella per paura gli li daua ; lo fmiriglio condo* 
Icndofi della colomba, la confcgliò, che non gli derte co 
fa alcuna,perche l'arbore era tant' alto , che la volpe non 
vipoteualalirej&così perlauuenire non glivolfepiù 
dar altro, & gli difle il perche j la volpe gli dimandò chi 
sii haueuadatoilconfeglio, &ellarifpofe, ch'era ftato 
Io fmiriglio , di poi praticando la volpe con clTo fmiri- 
glio , lo lodò di fauio nel gouerno della fua vira , & tri 
l'altre cofc gli dimandò quello , che Faceua , quando vo- 
Icua dormire , eglinTpofe, che fi metteua il capo fotto 
oJin,piif,tf ^ ^ ^^^^ dicendo, & facendo, per dimofcrarglilo; fu- 
^m!/ZZh ^ifo» che hcbbe nafcofto il capo, la volpe fé gli ìdnciò a- 
jupi, Plato i doflb, & fe lo mangiò; &così fece vera la fententia di 
f,jM^tZZ EuripiJepoeta greco. Mal per quel Sauio, cheperfc 
pbtftfttt *- non c fauio. 

4. Quello , che Ariflotileconfeglìò al fuo ncpote,de- 
ueno fare coloro, che conuerfano, parlano, & confeglia- 
no li Principi, cioè, che fiano molto cautiin quello ,°chc 

a.iU'.V./^. ^^c<^"^ il Profeta Nathan, che fc bene era 
*' ' mandato da Dio, à riprendere il Re Dauid del peccato, 
c'haueua commcflb con Betfabe, facendogli ammazzare 
Vriafuo marito, non volfedirglilo alla fcoperta,mà vsò 
vna findone, & in tal modo gli la propofe , che non pof- 
fette il Re fare di non conolcere il fuo peccato, onde fi 
pentì del delitto , c haueua commeffo . Di fimilc cautela 

ar. «'i,f^ fi valfc Ioab,Contcflabilc del Rè Dauid, mandando vna 
donna vedoua, ripiena di lutto, acciò chediceffeal Rè. 
che tra due fuoi figliuoli s era fufcitata vna gara , & che 
r vno haueua morto laltro , & che i parenti del morto , 
voleuano, che vccideilcro quello, che gli rc/laua yiuo,& 

che 
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che detto quefto fappIica/Te al Rè , che voleflfe vfare mi- 
fcricordia eoa efli, non permettendo > che glioccideflc- 
ro il figliuolo. Conobbe il Rè Dauid , che la donna era 
mandata da loab, & perdonò al Tuo figliuolo Abfalon. u!17yh^ 
D'altra fimile cautela fi preualfe Erafiflrato, medico del 
Rè Antioco, che pernonlofar alterare gli di fse, il vo- 
ftro figliuolo, Signore, è infermo di malatia d'amore, & 
quella, che lui ama, è la mia moglie, il R e lo prccrò , che 
volcfsc acconfentirc, chela fua moglie facefse quello , 
chc'l Aio figliuolo defidcraua,afFermiido,che fefofsc ciò 
auuenuto nella Aia propria moglie gli l'hauria concefsa, 
per libberareil figliuolo da quel pericolo. Erafiftrato gli 
rifpore, Signore,quelIa chc'l voftro figliuolo ama, e la vo 
ftra propria moglie . 11 Catolico D.Ferdinando \'.di quc . . ... 
fto nomcRè di Caftiglia , vsò vna firailc Arattagemma, f/T^^f 
perche la Regina Ifabclla Aia moglie non fi perturba fse P*"^' htjiw» 
della morte dei Principe D. Giouannifuo figliuolo, & 
commandò , che gh fórse detto , che il Principe viucua , 
& che lui era il morto, & Aibito entrò, &làconA)lò del- 
la morte del Principe • 

5 . E' neccfsario IVrare molte cautele , & dilTimuIatio- 
ni pcrdirequalche verita,re, àchi fi dice non è dirpofto 
di volerlo vdire , & fi come gli medici preparano le pur- 
ghe con h A:iroppi, & indorano le pilolc , perche non re 
chino altcratione a quei, che le pigliano, così è nccefsa- 
no preparar lanimo di colui, alqualc fi dice qualche ve- 
rità, perche non manco A:andalez2a,& altera vna verità, 
cmando fi dice, non efsendo colui che lode preparato! 
che vna purga, ò qual fi voglia altra medicina, che fià 
data Aiordi tcmpoj pcrilchenè ì tutti , nò in ogni tem- 
po, nè in ogni luoco fi^uò_direla verità, & quando fi di 
ce,dcue confidcrarfi, chi, doue, & quando,& come 
cono , & a chi è detta ; neiriftefso modo, che gli medici 
riguardano à tutte le circonAanzedcll'inArrmità per cu- f^'PP*^' »- 
rare bene l inA^rmo , & fc così non fi a , in cainbio di " 

giouare. 
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gìouare, vengono ad odiare quelli, chele dicono, 8t 
quelli , che l'odono à peggiorare • Si deue dire la verità 
alh Principi,& Signori con molta riuerenza, & olTequio, 
^^•^ come feccTo il Profeta Nathan , & il Profeta Daniel , 
quando dichiarò la vifìone dellarboreal Rè Nabucdo- 
nofor , dicendogli, Signore, venga il fogno fopra quelli, 
che vi vogliono male,& la fuainterpretationc fopra i vo* 
flri inimici. 

jMfi. jtf. Il Lottino , il quale feguitiamo in quefto difcorlb 
dice : Che quando quelli cneconfultano fopra qualche 
ncgotio,dubitano fopra quello , che fi d eue fare, & fono 
diucrfi li pareri di quelli che confegliano , non deueno 
contrariare quelli , che fcntono, contra quello , ch'elfi 
diflcro, per non parcre.che tcnghinopiù conto di difen- 
dere la Tua oppìnione, che tener cura di quello,che con- 
uic ne al ben publico . Conuiene dimcj^ue , che quei, che 
coniuliano, s auezzino ad vdire con patienza tutto quel 
lo, chenelconfcglio farà detto, & non fi curino di con- 
fumare molto tenìpo in dimoftrare quello che intendo- 
no, ne in contradire quello , che glaltri Confeglìeri ha- 
ueffcr o detto , perche molti nelle confulte più toflo pa- 
iono maeltri, che leghino nelle fcuole , che Confc- 
Icglicri, che con Alitino fopra quel che fi deue fare. 
7. Se il confeglio, che fi dà, manifcftamente è buono» 
& vtile alla Rcpublica , non fi debbe tener conto di chi 
lo dà, fé è virtuofo , ò nò , perche fempre s'hà da prefe- 
rire il confeglio, che apertamente è buono . Q.ucllo, che 
fi deue ne' Confeglicri confiderarc, è, fc cclui,che lo dà, 
tiene più conto del fuo particolare intcrefi'e, che del ben 
publico; perche quanto pili è libbero il confeglio dalle 
pretenfioni, & particolari intercifi, tanto è migliore. Vo 
Icndo Nicea perfuadere ì gl'Atheniefi, che non facef- 
fcro guerra alla Sicilia, per prouar quello, che voleualo 
*• ro perfuadere , gli diffc , ch'egli non caiiaua frutto alcu- 
no di quello s che lor confegliaua , perche non ficcndo 
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Athcne la guerra , fapeua, che vi eran moiri , che prcfu- 
meuano di goucrnarc la Republica meglio di lui , & la 
volcuano goucrnare, Scfc Eiccflìno guerra, che non vi 
era cittadinoi che gli fbflc nè fupcriore, nè vgualc. 
8.. Se nelle confulte alcuni Confeglieri concradiranno • 
quello, ché gl'altri dicono, non deueno prefumere quel- 
li, i cui confegli fi contradicono,che gl'altri, ciò faccino, 
perche lor portino odio, ma perche lorpar migliore , 
qudlo, ch'elfi confcgliano i eflcndo,(comc diceVuI- 
piano lureconfulto) gl'huomini naturalmente inclinati L'TA*^ 
alla difTenfione , &: non concordarfil'vno con l'altro ; & 
comediceTImpcratore luftiniano , nelhnegotij huma- l''^"*I*'*Ì 
ni , non vi è cofa tanto chiara , ne tanto giulta , che non dtjfenuenda 
habbia in fé dubbio , & non ritenga in fe diuc rfi pa reri, ^'i^'^^^J 
che come fi dice com muncmente , più fon differenti gli Mrbitrk. 
huomini nell'intelletto, & ncTgTudltio, che nel vifo loro; 
& quanti huomini, altre tanti pareri . T/^17nuL 
9. Molti nelle confulte non hanno ri fpetto à quello , f^'rs /. 
che fi dice, ma à chilo dicCi & s'è amico colui, che dà il 
confeglio, è approuato , & fe non e amico , loriproua ; 
con tutto, che fia vtile alla Republica, & che non fappia, c,f 
nè intenda quello , che contradice 5 come fece vno, che /*Micortti 
ftaua dormendo quando il Senato fi votaiia, che lo file- 
gliorno, & gli diricro vdite quello , che quel Tale dice ; 
vogliono quei del confeglio iiipere il parer vofiro , & lui 
tutto fonnolenre, fen za penfir ad a ltrojjìieuàiii-dicen- 
do, Signori , io dico tutto il contrario di quello , che ha 
deeto 1 Alcmanni,ch'crail fuoauuerfario. Rifpofer Ale- 
manni , io non ho detto cofa alcuna ; dunque , rirpofc 
fubito colui , che gli contradiceua , io dico il contra- 
rio di quello , che tirjpótreìli dire . Qucfii fono mol- 
to prcgiuditiali nelle confulte, & fono fpu-iti di contra- 
dittione. 

1 o. Ancorché nclli tefiimonij fi tenga più conto della 
perfona del tcflimonio , che della tcfUmonianza , ch'egli 

fìi 
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e; j. §. Auf- fi ; nelle confukc però , non fi deuc tenere tanto conto 
fl7j!','nft'c' ^^^^^ pei Tone, che confegliano, come dclli confegli, chtf 
mmomii* trt danno, perche li confcgh fono quelli , che danno Tauto- 
i""';'? rità al!c perfone, & non le perfonc alli confedi; & fe bc- 
ne e vero, cheli più Iperiincntati conolcono meglio, 
quello, che fi ricerca in qual fi voglia negotio \ che quei , 
che non hanno ifperienza alcuna , officio de gl'hoommi 
prudenti è l'afcolrare il parere di molti , perche vna foU^ 
pcrfona non può vedere, ne fapere tutto quello, che bi- 
fogna, & molte volte vn huom' ignorante con feglia delle 
cofc, che prima non haueua vifto , come ne fcriuo a lon- 
go nel libro dcHì confegli aftuti , & prudenti; però fi di- 
ce, y2 d fiyaly Ajd^ che vuol inferire , che forto il faio di- 
panno groflb , vi è qualche cofa , & che molte volte gli 
inttriMmht fcìocclii danno buou confeglio . Confultaua vn cerco 
^mt^LmtM Principe , per ondehaucfTe pOiTuto ciitrare in Italia a far 
guerra , vn matto , & fciocco gli diffe , Signore, Voftra 
Maeftà riguardi per doue potrà vfcirc d'Italia , fe la ne- 
celTità lo conftringerà ad andarfene, perche molti fono i 
• luoghi da potcrui c*ntrare . Se quefto haue{rc confidera- 
to Carlo K è di Francia , non haurebbe hauuto tanto tra- 
uaglio nellVfcirfcne d'Italia, quando fu rotto appreffo al 
uwMU tpilf' Taro . Qucflo confeglio , che quel matto diede , è della 
aihi tpiji.i* volpe, che non volfc entrare nella grotta del leone, per- 
nii 7mr$ che vidde le pedate di molti, che vi entrarono , & di nif- 
tn-niM ttU fjno, chen vfcilTe. 

a^Jrt!lfu^ li. Confultauano i Lacedemoni fopravn negotio di 
imrftrjTfu. niolta importanza, & vn cittadino , che fi chiamaua l>c- 
^hrtMTMf ch'era prodigo,& vitiofo,diede vn parere mol- 

to buono, & conncnientc al propofito, il qualefu rifia- 
tato; & per forte elcflero vno dclli pia antichi , che rifè- 
rilfc quel mcdefimo parere con l'iflcfleparole, (fi come, 
chi d'vn vafo immondo, & vecchio caua il liquore, & lo 
^ y mette in vn vafo puro, & netto) ac cicche foffe meglio ac 
4A^.T, ccrraro quel parcrcdol vulgo. Se che quclli,che poi ,rea- 

dcflcro 
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'icffcro il fuo vot<),approua(rero i\ confcglio di cnlu!,chc 
era prudente, & vii tuofo , Óc in fuo nome il popolo 1 ap- 
prouaflc . 

1 2. Dcueno i Confeglieri libberanrenre direqucHo , 
che gli parc,intorno a quello , che Ci confulta , ancorché 
conufchino, che quei, che Hanno nella conlulta, non (ìa- 
no per fcguircil con/eglio che danno, nè fiano pcrap- 
prouare il detto loro , perche (come dice Tullio) non (] 
cfeue riprendere i Confeglieri per h fuccefTì , mà per la , % 
ragione , che vi fu di quelli feguire ; & non è bene fcu- 
farfi, con dire che perdono il credito , fenon feapproua 
ildettoloro, poichcc più vtile,& meglio per la Kepu- 
blica cffer toiuti prudenti , che polfenri , ik il volere che 
fi ùcci quello , che elfi coiiieglianu, è più tofto vn voler 
commandarc , che confegliare . 

J 5. Molte cofe> che nel principio non pregiudicano , 
diuentano poi di granpregiuditio alla Kepuhlicafcle la- tu* Vuì. 
Iciano pigliar radice, & le lafctan crefcercconie diffe Ca ''^ * 
toneCcnIorinoihvnaorationc, che nel Senato R orna- 
no fece, coiura le fuperfluefpefedcIledonnc,perche non 
vièff toiiinrunhuomo,cheefrendolarciato confult.ire * " 
fc retamente , non habbia pregiudicato molto alle Rc- 
puuiiche,& come dilfe fiftefl'o Catone neiroratione,che 
fece contra quelli, che in Roma fi riduceuano à cele- 
brar le fc fte , chechiamauano baccanali . Le radunanze 
fecrete. quando ccmincianc, non hanno forza, &: fo- 
no dcboh; fc fono dilfimulate , crefcono in tal modo, & f« t jf; 
fi vanno augim.enrando , che diìf cilmcnte fi può rime- ««rw,...,,- 
diare al danno, che d indi poi ne rifulta, malfime M par X'"''**! 
ticolare della Religione, ch'è il fondamento fopra il qua 
le fi foQengono le Republiche. Quefto fi vede chiaranien 
te in qudli,cljc introducono nuoue fette, che fé nel prin ^^"'^ ^"'^ 
apio not) fi fopifcono , co.ne il fuoco quando comincia 
ad ardere, pigliano tanta f >rzacoi>il tempo,che pertur- 
bano , òc inciuiecano la Repub. £' dunque neccffario 

auau* 
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alianti che piglino radice che fi vfi gran dihgenza,^ mof 
ta cura in diftruggcrle del tutto , & non confcntire , che 
^ . . . . . mcttino la radice ; perche fàcilmente vi fi rimedia . 
f^, ^hfla fe- quando commciano , li come poi dimciimcnte, quando 
" J^^""^ co'l tempo fi augumentano , & crefcono, vi fi può rimC' 

muU per Uh diarc . 

, ^. Li giouani , perche la Tua naturai compIcfConc è 
f/ar«r*. calda, & perche poche volte furono dalla difgratiain- 
V* 'S* g'innati , come diifc Annibale à Scipione, facilmente fi 
piegano nelle confultCjà quello, ch'c più raagnifico,chc 
ficuro ; fenzaconfiderarc qudlo , che ne può fuccede- 
re. Ma li vecchi , perche la Tua naturai compleffione è 
freddai, & molte volte fucceflc il contrario di queIIo,chc 
loro fpcrauano, fcguono i confcgli , piti ficuri , che ma- 
Tito Liuicii gni'fichi.Conuiene dunque temperar Tiaipeto delia gioi 
tMd.iM,j. iir-nti;, con la prudenza de vecchi , & eflaminare quello, 
che rvno,& l'altro dice, per eleggere quel più ficuro, & 
vtile partito , che fi ritroui per la Rcpublica ; & quando 
in qucllo,che fi cófiilca nafcenb dubbio,ropra quello che 
, fi deue fare , è d'approuarfi il confeglio de .vecchi . Ro- 
j-nf^.u. boamRcdi Gicrulalem pcrfc l'Imperio, &dominio> 
c'haueua foprale dicci Tribù d'Ifi-ael , & due folamente 
gli refero vbbidicnza, cioè quella di Giuda,& di Benia- 
min, perche feguì il confeglio di giouani . Francefco Rè 
di Francia, per feguireil confeglio dell' Almiraglio, che 
^"irS/?r ^^'^ giouane,& non de gli vecchi,fu rotto, & prefo à Pa- 
édm»mù>!' uia, daUcflcrcito dcirimpcratore Carlo V. 

15. QucllijChe cófultano lòpra qualche negotio,debho 
yt'»/'M.(»- no fegtiirequel cófeglio, ch'èdi minor pregiuditio alla 
Republica, perche e imponìbile libbcrarfi da tutti ipert 
ftruuispt' colifChe nelle gràd'imprefe fi offerifcono.Però fi dice co* 
rtcuU vinti' muncmente , clic l vn pericolo con l'altro fi vince, & chi 
non s arrifchiò, ne perfe, nè guadagnò; 6c che dietro al 
pericolo ne vienel'vtile, &che i;pufil!animi,& vili, pen- 
ando troppo al fine ticlle cofe, mai fecero gran fatti . Se 

alcu- 
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aTcùno penfa , che fcnza arrifchiar/ì pofla eScgoirfi quel- 
lo, che nelle confulte fi determina , mai verrà ali'cflTecii- 
tionc di cofa alcuna, perche molte volte manca il fuccef- 
fo, non folamentedi quello , che probabilmente (peria- 
mo, ma ancora di quello, che ci pare di tenere ben pro- 
uifto, cosi nell'imprefc grandi , & hcroiche , come nelle 
particolari. Non deueno dunque quelli che confultano, 
reftaredi eflegui re quanto nella confulta fi determina; 
perche vi fia pericolo neireflTccutione, fe è maggiore T vti 
le che'l danno, che da eflTa c/fecutione ne fegue* 
1 6, Li Perfiani coftumauano cónfultar tutti i loro nCr y,f 
goti; ne i banchetti, quando mangiauano , & beueuano , àce/iimùdél 
il quale finito , determinauano quello che fi doueua efle- 
cuire , & ciò faceuano , perche li Confeglìcri diccfTcro 
libbcrahìente la Aia oppinione ; però il vino fX , che gli 
hu omini dicano la verità. Al cflandro Magno faceuaban- ^n^Gt. 
chertare grAmbafciatori che con lui reniuanoà nego- 
tiare, & ordinaua chenclli banchetti gli vbriacanèro per 
fottrar da loro la verità di quello,che veniuano à tratta- 
re . Gli Alemanni fi ragiinauano à confiiltare armati , &! cw.r«, 
{c approuauano quello , che nelle confùlto fi determina- c^Z'^tg 
uà, maneggiauano le picche, & le lancic, ch'era fegno dì *-!f*' 
acconfentirui,* per il contrario, fe non ficontentauano tmn'llmr 
mandauano fuori voci à guifa d"vrli.&: mugiti, Nelli ban mZl^'^/i 
chctti confultauano della pace, & della guerra , perche 
li pareua d cflere all'hora hbberi da gì altri penfieri, ò ri- 
fcaldati,& prono per tentare grand'imprcfe . La gente 
non era aftuta, ne malitiora,& vn'altro giorno più auan- " 4 

ti tornauano a praticare fopra i loro ncqotij , accioche fi 

dcterminafle quello, che fi doueua fare^quando già non 
fapcuan fingere. Quelli della regione di Fnfiamanoia. 
no, óc bcuonoinficmca fpefe della Rcpublica prima che Ir^^*** 
< ominciano à confiiltare , perche gli pare, dìc l maiiaiaJ \ 
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re, & bere inficmc, riconcili; gl'animi di quei , che fonf> .^t^t 
dilcofdj, Icualafcucrità, l'arroganza ,&mannc<}ma,co- v.' ' 
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mccofa aliena dal fine, per il quale furono iftituiti li coni 
c$!$mKté- uki, & banchetti. Il Conte di Ribadeo rifpofe ad vn Ca- 

pitano d'inimiqi , che lorichieledi mangiare, & bere in- 
TerdinÀd^Jt fiemc prima che vcnineroalla giornata,che Tehaueffc mi 
h*JiuJ''JJÌ ^ beuuto con efTo, fe gli farebbe fc.emato il deiio », 
mimtiiMjiru chc haueua di combattere • r 

1 7, S'ingannano quei chc pcnfano, che nelle confultc 
fi debba dchbberarc fopra vna cofa fola, perche li nego- 
tij molte volte fono di tal qualità , chc vno dipende dal- 
l'altro , & è necclTario confiderare glmconuenienti chc 

. poffononafcere da quello, che nelle confultc fi determi- 
na; & fapendo il pafTato , & intendendo il prefente, pof^ 
fono quelli che confultano congetturare le cofe future» 
Diceua Demade , che gl'Atheniefi erano come quelli , 
che non tengon conto della loro fanità , fe non doppo 
che fono ammalati , diceua quefto Demade , perche gli 
Athcniefi fcmpre nelle loro confultc difputauano fopra 
il paffuto, fenza occuparfi nel prouedcre alle cofe necef- 
faric.De gli Genouefi fi dice , che nelle loro confultc di- 
fputano delle cofe paffute , & i Fiorentini fopra le paffa- 
tc, & Icprcfenti. Li Venctiani fopra qucllo,chepa(sò,fo 
^, . pra il prefente, & fopra qucllo,che può fuccederc. 

18. Moke volte accadc,che confuitando fopra vna co 
fa , che apparifcc vtilealla Rcpublica viene ad cflere di 
molto prcgiuditio per quello che ne fcgue.Chiamarono 
gl'hnperatori di Grecia ii> loro aiuto il Re di Turchi , il 
quale li diftruffe , & Jcuò Tlmperio . Fecero l'anno 

àmub f.Ti 3.vnalega quattro Potentati contra Venctiani, cioè 
fimuvùut( Giulio Secondo Pontefice malfimo, flmperatore Maffi- 
miliano, il Cattolico Rè Ferdinando , &LodouicoRc 
di Francia,& fe bene i Vcnetiani haucuano gran bifogno 
'* di difenderfi , mai volfcro accettare Taiuto , che Selini 

Rè de Turchi lor offeriua , mandandoli a dire , che gli 
haurebbe aiutati con tutte le fuc forzr, perche intefero , 
che fe vaa volta fòlfc entrato in Ycnetia , fatto colore di 

aiutarlif 
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ÌiutarU,hiuria fatto loro l'iftcfTo , che li fuoi AnteccfloP* 
ri fecero all'Imperatore di Conftantinopoli, & fariafco- 
me fi dice) vn porgere la mano per aiutar l'inimico. Voi- 
fcFrancefco Rè di Francia nelle gacrre , che hebbe con 
l'imperatore Carlo V.valerfi de gli Alemanni, nó prete 
dcndo altro rimperatore,come molte volte gli proteftò» 
checonfcruar gli ftati, & patrimonio, che conforme al- 
la ragione erano fuoi , & per valerfi il Rè di Francia de 
gì* Alemanni pagò il foldo a molti heretici che lo venne- 
ro ad aiutare, i quali in tal modo riiiquictorno , & per-* 
turborno il Regno, con la fua pcruerla;6c falfa dottrina, 
che fcnza comparutione, fù maggiore aflfai il danno, che 
riceuc il Regno di Francia dalla conucrfatione de gli he 
retici, che l'vtilc che da quelli ne cauò. ConduATcil me- 
defimo Rè , Tarmata di Solimano Rè di Turchi , per va- 
ler fene nella guerra centra detto Imperatore, & più dati 
no fece alla Chriftianita , che vcilcal Rè di Francia . In 
qucfto fi vede chiaramente quanta prudenza vsò Tlm- 
pcratorc Carlo V. ch'cflcndo Imperatore, & Signore de 
gli fiati d'Alemagna, non confentì che heretici entraflcw 
ro nella Spagna, per non infettare con la loro conucrfa- 
tione, la purità, & limpidezza della fede Chrifliana,che 
con tanta diligenza nella Spagna fi confcrua,& fi riguar- 
da . Alfonfo Rè di Napoli , diceua , che gl'huomini per 
vendicarfi de' fuoi inimici, erano come grvccelli,chc per 
combattere l'vno con raltro,non vedeuano quei,che cer 
cauano di pigliarli. 

/9. Deucnoi Confeglicri del Principe dire quello/ 
ch'intendono in tal modo , che non paia, che vogliano 
duell are,ccrcando le vie,& niodi che gli parerano efierc 
più atte & migliori a perfiiaderc quello,che gii pare vti- 
le della Republi. Alcuni con cautela, ancorché intendi- 
no quello, eh è migliore , in tal modo lo propongono , 
chemortrano di dubbitare di quello chedicono , accio- 
cbc chi l'intende non reftid'inuefiigare, & cfl'aminar« 
*-* Hi quello. 



ftÉ TtétìktUelCònJéirtó, 

guclIo,chc(tonuien farfi per contradirgli qudIo,cIic àìU 
. ^ . Icro. Plinio confcglia quelli che vogliono pcrfuadcr 
qualche cofa, ch'immitino i medici , che con parole pia- 
ccuoli, & ragioni foaui perfuadono grinfermichc pigli- 
in.r.0^ijlf medicine, che lor danno. Quintiliano ammoniìcc» 
immm. che fijno molto humani, & cortefi quelli che ftanno nel- 
le confulte, & che non dichino quello, che lor parc,moU 
to in fretta ; perche li confegli ben dati , vogliono eflcrc 
detti adagio, de con giuditio . Teofraflo dice, che quelli, 
che confcgliano , non debbono rfare parole , ne ragioni 
gettate, & che fi accommodino a quello , che vogUono 
perfuadcre , adducendo qualche cfìèmpio di negotij, fi- 
riili à quelli , che fi confultano , perche communemente 
fi dice. Se tu voi vedere quello che Jdirà , riguarda quel- 
lo eh' è flato; però fi dice, che rifpcrienza è vna certa 
nicra della pruoua . 

10. Molti , quando confegliano , in tal modo dicono- 
la loro oppinione , che non fi può intendere chiaramen- 
te quello che dicono, ciò fanno per affermare quello, 
che diifcrOjCon quello che potefTe fuccederc . Di queft;> 
arte,& cautela fi fcruiua il Demonio anticamente, quan- 
do ne groracolt rifpondeua a quelli, che con efTo fi con* 
fcgliauano, & bora yfa nelle rifpofte, che egli dà,ri/pon- 
dendo in tal modo, che a qual fi voglia fucceflb s'accon» 
modi la nfpoikd, ch'egli dà ; con la quale ingannò, & in» 
ganna quelli, che vanno a luiper confcglia, & qucfto fi 
per non perdere l'officio dei dir bugie ; gli Confcglicri,. 
che non dicono chiaramente la loro oppinione, fono co- 
CMp.rfrCc» me dice lob, Molefti, & rincrefceiK>li,& doppo,che veg 
Ctfiefs ves fucccffo, ne danno la colpa à quelli , che non il 

tjiM, kruirno dcl confeglio, che diedero, dicendo :EFn ve la 
clìffi lo, & voi non lo volefte fare . QucAo è vn'arcrefce- 
!^Sir«<£ difgratia ali altra,& quello della>colpa all'altro del 
nfMifMWs terrore, in pregiuditio di quelli, che li confultano , per- 
^ìic g^i attribuiicono h colpa, che non hannos «Se Teàcrc 
' . " va 



tri fonfcgllo buono, ò cattiuo, fi giudica per le ragion?/ 
chcin cfTo s apprcfcntano, & non per li fuccefli,chc mol 
te volte fono fuorid ogni duditio,& intelletto humaiio, 
€c ncfTuno è obligato a indó ulnare, quello c'hà da fuc- 
cedere . 

ai. Se li Confcglieri de* Principi non gli potefTero per 
fuadere quello , eh* è vtile alla Republica , non però de- 
uono reftare di fare tutto quello che pofTonojaccioche la 
Republica non riceua detrimento alcuno, tenendo Tem- 
pre più conto di quello , eh* è vtile , & honefto alla Re- 
pubi, che del particolare interefle delli Principi , & han- ^ 
no , come dicono L'Imperatore Giuftiniano , & l'impe- dHc'.toi.qMo4 
latore Lotario, da tener più conto del ben publico, che 
tutti gl'altri interefll particolari de' Principi ; queftoc iZrHfnfm 
qucllojche fopra ogn altra co fa alli Principi fi conuicne, u n»ftrm vu 
perche lofficio del buon Principe, c,ilprocurare,che li 
fuoì vafialli viuino in pace , & non fiaiio mal trattati. etnftmu4 n$ 
Più ficuro , & meglio c, che li Conrc<»!ieri de' Principi , 
gli prefentino qudlo, che dicono gl'Imperatori Giudi- atrumam* 
niano ,& Lotario , che il dirgli , chcffi nonfianofog- f^'^^i^ 
getti alle leggi , & che pofìfmo vfare, conforme alla loro 
portanza, lefclaufule, De plenitudine potcliatis ^ (jr certa ^f-rmcept ^ 
j2ientu,ér ma/a pr0pri9.'^c{\i che ciò dicono alli Prin- 
cipi,ibno inimici capitali, non folamente de' popoli, a* /•^'«** 
Cfuali pregiudicano con i loro confegli , ma de Principi ^j^^tr^ 
ancora, ch'elfi Ter uono , perche eifcndo li Principi, vn a^tui: im-> 
ritratto di Dio in terra , il quale deucno immitare nella 
bontà, potenza , & fapere , li conregIiano,<:h'immitino 
il demonio , & chefiano fuoi Miniftri, tiranneggiando i 
popoli, che Dio li raccommandò , per tener pi à conto 
delfuo particolare vtile, che dei ben publico , che que- 
llo è proprio de Principi tiranni , incitandoli a non vb- jU^f '/Ì,^ 
bidire alle leggi , ciTendo quello, che più fi ricerca alla 



Maiefid d'vn Principe,(comediccriTnpcnirorc Teodo- '^•*/'»« 

figuuuit 



Ho) l'efTcr /oggetto a quello, che le leggi comman<fano. 
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/2i^/^'^'.^^^^ Antigono diccua, che ncfluna co 0 crii lecita aff 
dpi fr.fitrri. Princìpi che non foffe in felecita,& honcfla, perche IcC 
?;#2iÌXÌ Pniic^'P^ non ljbbcralordairobh*go,c'hanno di reg-k 
€ntmt m ^^^^^ ^ gouemarfi , conforme alle leggi di natura , che 
moftrano , come grhuomini hanno da viuerc honcfla^ 

' "1^"^^ ' fenza pregiuditio del proffimo , contentandofi 
i»rw 'pffC0- di (]uello, ch'c fuo, &non far'aJtrui quello, che non vor 

• ft^funtUc. ria, che foflc fatto a eflb. In queftodiuin precetto, come 
rr, *!u,ù ns inlcgiia il noltro Redentore Gicsu Chrifto, fi rinchiu 
cui 'Z ^ * Profeti . E' tanto chiara quefta regola 8c 

trtbuirt. 

* dottrina, che! noflro Redentore ne diede , chcnonviè 
^. M*tf* 7. bifogno di Glofe, ò d'interpreti, che la dichiarino. Pon* 
^' . gafi ciafcheduno nel luogo di colui a chi pregiudica, fu- 

/ bito con o fccr à fc vorrebbe quello, che fa altrui, come 

più ampiamente dichiaro ncltrattato , fatto fopra quoi 
fio diuin precetto. 

2 2. Quelli, che confutano fopra qualche ncgotio ^ 
giudicano meglio quello, che altri confcgliano, che quel 
lo , ch'cffi dicono , perche naturalmentc'grhuomini fo- 
no amici del fuo parere , & per quefto auuiene, che non 
hanno giuditio tanto libbero per giudicare le cofefuc, 
quanto quelle d'altri . Per quc<to rifpctto vfauino molti 
di moftrai e l'opere da loro coi^tp^Ac , alli fuoi Signori", 
& amici ,fi come tutta via fi offerua, perche leggendole 
lor dichino libbcramente il fuo parere, & quello , che fi . 
deue mutare, ò correggere , che nelTuno può dare buon 
giuditio , fe fon buone fopere da lui compone , attefo, 
che l'amore, c'hà verfo le cofc lue.raccicca; però fi dice 
communemcntc, che la prima cola che fà vn figliuolo 
iiafccndo,fà il padre che diucnti vn barbogio, perche di 
tal Tortelo accieca,cheglipare,che'l fuo figliuolo fia pi il 
bello di tutti gl'altri , come di (Te la Sciinia, quando prc- 
y'/ gò la Volpe, che trouando alla campagna i fuoi figlino- " 
/ li non l'hauefle fatto male , la Volpe gli domando,.! che 
J Aa- ^ ^'haurc'bbc polTuti conofcerc ì ella gli rifpofc , eh erano . 

Jiplii 
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B più belli, che pafleggiafTero alla campagna, fa Volpe fi 
trouò, & fc li mangiò , perche non gli paruero così bel- 
li, come parcuanoalia Scimmia, no gli vedendo dia eoa 
queli'affcttione, che gli rimirauala Tua madre. 
23. Quando quelli, chcconfcghano fopra qualche ne 
gotio.intendono ,che quelU a quali confcgliano non han 
no giuditio , ne intelletto da giudicare , fé quello che gli 
rapprcfentano è vtilc alla Republica,c meglio di non dar 
gli le ragioni che Io confondmo , & non lo lafcino rifoU 
uerc,perche dandole,grimpcdircono la prcftezza dclle(l 
fcguire, àch(rIa(uanaturarinchnatione grincita. Lìm- 
pcratore Carlo V.d"icaià, che li Confcglieri del Principe 
erano gl'occhiali del Frincipe,che non ha giudicio,nè in- 
telletto per giudicare le ragioni , che le fono apprcfenta- 
te, & che il Principe che non poteua vedere fcnza occhia 
li, non ftaua bene, & molto peggio ftaua quello , che nè 
anco con cih poteua vedere .Non folo fono i Confeglic- 
ri del Principe glocchiali Tuoi , ma ancora /bnolofpec- 
chio, nel quale veggono i Principi quello , che fi a nella 
loro artcnza. Bifogna dunque, che I Principe conofca,fc 
gli rapprcfentano la vera immagine di quello, che gli mo 
ftrano. perche vi fono certi {pecchi concaui, cherapnre 
fenta no le co fc al contrario di quello ,che fono, Scal- 
tri, effondo piccole, le moftrano grandi , & altri, che ef- 
fendo vna cofa fola quella che fc gli moftra , ne rapprc- 
fentano molte . Tutte quefte differenze, & diuerfe altre, 
che la profpettiuainfegna intorno alli fpecchi, & occhia 
li, fi trouAno ne Confeglieri de' Principi,che non rapprc 
fcntano la verità delle cofe. E'appreflo neceffario, chel 
Principe intenda, &cofiofca,fe li Confeglieri con chi 
confulta fono fpecchi , & occhiali , netti , & chiari , ò fc 
moflrano il contrario,di quello, ch'è, ò fe vanno ccrcan-' 
do di colorire il bianco per nero, & del nero , fame bian- 
co; che queflo e officio de' Tintori, & de* Confeglieri, 
<:hc g'i vanno immitando, 
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«4. Sono alcuni Confcglicri , tanto arroganu , & coS 
tanta affettionc rimirano allecofc loro, cliclor pare, che 
non fi pofla dire più , nè meglio di quello ^ ch'eflidif. 
fero , he fi pigliano tanto gran contento in vdir fe fleffi « 
che non pofibno , nè fanno venire mai alla conclufionc 
di quello , che dicono , replicando molte volte quello , 
c'hannodetto, non per darlo meglio ad intendere, mi 

ti. Non fi ricordano qucftì tali , di quello , clie dice l'Ec- 
clcfiaftico , non efferc longo in quello, checonlcgUaraiV 
c^/. Kor$ ne tornerai à replicare quello, che diccfti. Il Rè Saloma 
^^miui'tSSt confeglia quelli, che parlano , che refiringhinomol- 
m treiiytir$ tc cofc in pochc patolc > & chc non fpendino affai parole 
^ri/^M/S in dir poche cofe . Focione, Capitano Atcniefe, diccua ^ 
m tuM. che 1 meglio parlare era quello , che con poche parole 
^^viZ'mIUI comprcndeua l'afTai ; perche le parole fono come la mo- 
»4 OT«/ri^i> neta, la quale tanto più fi (lima, «Se vale, quanto in minor 
quantità , contiene maggior valuta , & prezzo . Vi fono. 
D GrigM ^^""^ tanto innamorati di fe ftclfi , che quando lor pare-. 
m.g,i^i$i. haucriJcctobcne,dimandano>fe hanno parlato fuor di 
►ropofito , non perche paia , in quanto à loro, di nort 
hauer ben parlato, ma per cflcr lodati . 11 meglio, &piii 
ficuro, nelle confuUe, è il venire fubito al punto di quel- 
Io, che fi deuc fare, fenza confumar troppo tempo in ad« 
durre ragioni, che ad altro non feruono , che per moftra- 
tiU^ rcy come fono eloquenti • facil cofa , come dice Tito- 
Liuio, di ritrouare parole, & ragioni, doppo che s'intcn»^ 
de quello, cHe farli deucT 

* 5 • QucUi , che nelle confulte confidcrano poche c(^ 
fc, f icilmente fi rifoluono; & quelli, chc ne confiderano 
molte, mai vengono allaréfolutione; per qucflo fi dice , 
che'l tutto rimirò, mai con buoi arò, perche coloro, che 
nelle confulte confiderano poche cofe,comc non riguar- 
dano grinconuenienti, facilmente fi rifoluono ne nego-' 
ti/j& amor di qucfio^ molte cofc cominciano, & po* 

-T ~ chc 



j& de ConfegRerì . ì2ì 

che rfcfleguifcono ; però quei , che confidcrano molte 
cole, & riguardano a gfinconucnien ti che poflbuo fuccc 
dere, poche volte elTeguifcotio quello , che nelle con fui- 
te fi determina . Per fuggire quefti due inconuenienti , 
di cominciare le cofe fenza confiderarle, ò di non Icfle- 
guire, per trattenerfi troppo nel confultarle , debbono i 
Confcglicri eleggere quello,chc lor pare, che fia più vti* 
le alla Republica , queAo è più ficuro , & migliore , che 
quello, che communeménte fi dice, chedcllidue incon- 
uenienti fi deue eleggere il minore, perche nel male non ^.^^^ ^ ^ 
fi dà eletione;& molte volte fuggendo il maggiore,fi lib «iT» i<«r«« 
berano d^mbi due . 

2 6. Doppo , che nella confulta fi determina quello , 
che fi debbefere> non bi fogna confumare troppo tempo 
in confultarc di nuouo, (opra qucllo,chcfù dcternTÌna- 
to, eccetto però, fefofTcroauucnute cofe, che bifognaf- 
fe di nuouo coniultarlc , perche il confultar di nuouo, 
non ferue ad altro, che a confummareil tempo . Catone 
Vticenfe (come dice Plutarco) vfaua qucfta cautela, 
quando intendeua, che quello, che nelle confulte fi trat- " ' 
taua , era in prcgiuditio della Rcpub. confumaua il tem- 
po in orare nel Senato , perche non fi pigliaffe rifolutio- 
ne del ncgotio, foprail quale confulraua . ErTcndo Giu- 
lio Cefare Confolo, domandò Catone Vticenfe di quel 
lo che gli parcua, intorno à quello, chefi confulcaua, & 
perche non era vtilc alla Republica rclTcguire quello^ 
che Cefare voleua, che nella confulta fi dcterminafle , 
confumaua Catone il tempo fenza venire alla conclufio- 
ne di quello, che Giulio Cefare gli domandaua.Poteua- 
no aU'hora gli Senatori, che rendeuano il voto, innanzi 
che dice(fero quello , che lor pareua , parlare di quello , 
che voleuano, & (pendere il tempo in quello, che dice- 
uano . Giulio Cefare lo fece pigliare , perche non forni- 
ua di dire quello, che gli pareua. l Senatori ch cra no v\d 
la confulta, fi leaorno sù, & accoinpagnorno Catone li- 

no 
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DO alla carcere . Giulio Cefarc vedendo quelloT cfie gK 
Senatori faceiiano , lo fece libberarc . Molti nelle con- 
fai te propongono grinconuenienti,che ponno fuccede- 
re intorno a quello , che fi confulta.accioche, mentre , 
che fi dclibbera quello, che s'hà da fare, paffi l'opp^irtii^ 
nità di poterlo cfTeguire . L'imperatore Carlo V. dicc^ 
uihnho Diete dell' Alemagna, nellequali ficonfultaua 

ìy»i<, d lu fopra quello, che conrueniua all'imperio , erano come le 
Jtttief^tf* vipere , che li figliuofTammazzano la madre ; perche in 
é c*rU r. ^. ^^j^jj^ g diftruggea quello , che neiraltrc fi con- 
cludeua . _ 
2 7. LWcr fucceffo alcune cofe pro/peranTAte,caufag' 
che gl'huomuii.non giudicano bene molte volte in quel 
lo , che confultano , perche lor pare , che femprc gli fia 
. . ^ ^ perauuenircnftefTo. Il medefimo accade a quelli , che 
** per vendicarfi di qualche piccola ingiuria , ò per euitare 
qualche picciolo danno, che tengono nafcofto, in talmo 
do fono ciechi, che fenza conliderare il male, che dal fa 
re quello , che fi dclibberano , ne fegue, ancorché gli fia 
detto quello, che fia per loro meglio , non vogliono in- 
> tendere quelli , che li confegliano , & ha più forza vna 

piccola afifcttione , che gl'adombra il giuditio, & l'intel- 
letto, che quante ragioni, gli fono addotte ; però fi dice 
ccmmunemcnte,rhuomodclibbeTàro,rTon fu mai ben 
conTcgliato . Bifogna dunque, che coloro, che confulta- 
no.diano tempo, & kiogo airaffctiione , accioche libhc- 
rainenteriguariiino, & faccino congettura di qucllo,che 
LHcim* Ter P'"^^ fucccdcrc, comc fclo vedcficro prefente; facen 
tifjimJ *ii* do quefto, vedranno s'hanno ragione in quello, che prc 
4ji 5*f«^^iiM tendono. Catone Vciccnfediceua, che qucgi buomini' 
^*fi*comim!i porcuano efferc chiamati fbrtififìmi, che vedendo da»un 
tvflcnt,ctiif ti gl'occ hji peri co!i,& rrauagli,dauano luogo alla palfio- ^ 
^lurtuhs \ lie, & alia paura, che li nìoleftaua. 
TcTtrter èJit 28, .CJu.ando quelli, che fono di qualche fataone , ò 
^"^•JSfiT' parti)alita contraria , danno nelle confultc qualche con* 
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/cglio , che merita efTcrc riprcfo , non debbono efler ri- 
prcfi da quelli , che reno fiioi auucr favij , acciochc non 
paia a (]uelli,chc l'odono, che fi muouinopiù peri odio,, 
rhc gli portano , che per quello , che conuìcne alla Re- • 
publica. Ne manco debbono li Conreglieri riprendere 
i loro Signori, a' quahfei uono, fe li ncgotij nonriefco- 
no, come fperauanojpcrche e vn aggiongere alla pafllo- 
ne,c'hannodel contrario fucccflbauuenutOjVn altra nao 
ua moleftia, & non vi hanno colpa li Principi Te non con 
feguirno quello, che confegliauano, fe ù quei, ch'erano 
nel confeglio parue meglio quello , che il Principe fece . 
Anto, & Eulo, amici del Re Perfeo, Tempre gli parlaua- ^^'^•^M 
no à Tuo gufto, approuandoglt quanto diceua, come fa- u?orf»tt 
ceuano ancora tutti gl'altri, però poiché fu vinto da Ro ' ^s»-. 
mani, & che fuggiua, alìhora gli riduflero alla memoria 
afpramentc lerror fuo, rinfacciandogli ogni co/a, che 
gli haucua difprezzato in fino à tanto,che Perfeo non po 
tcndoli più fofFrire,gli fece ambidue morire. ' 
t^. Deucno quelli,che cofcgliano, (come dice il Grana 
ta)efrer in fe ftclTi graui,perche fi come la grauità,^: Ij re u!g^ 
putatione nelle cofe.fono cópagne della prudc7.a,così la i^ttMtm, 
f^cilità,& leggerezza.c cypagna dcU'imprudenzaiperil- 
che deueno cifcre molto auuertiti di no £fl"cr facili in que 
fte fei cofcjcioèjin credcre,concederc,promettere,deter 
minarc,conuerrare leggiermente con grhuomini,& mol 
to meno nclladirarfi; perche in tutte queftc cofejVi e pc 
ricolo manifcflo, ncirefTc re gl'huomin: facili , & leggieri 
in effe; perche Tcflere firile d credere, è Icggicrezza di 

r cuore; il promertcre'facilmente , e vn perdere la libber- 

- tà;jl facihnente concedere, è vn haueredi chcpcntTrfi; 

; determinare con facilità , è vn metterfi à pericolo d'er- 
rare, come fece Dauid, nella caufa di Anfibofcrh ; la^^c- 

•^ uolezzanellaconuerfatione,è caufadeflTeredirprezza. 

f to; & la facilita nell'adirai fi , è manifefto inditio deirim. 
prudenzaj perche l'huomo, che sa fopportarcfaprà go- 

ucnure 
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uernarc It fua vita ; & quello , che non faprJ , non p$ 
trvì fare di non commettere grand'imprudcnze, & fcioc- 
chczze. 

ttt féRtUf. ^ o. Con (eglia Plutarco quei, che vogh'onopcrfuade-* 
re qualche cofa neccflaria, ò vtile alla Republica,che va- 
dino immitando i MLifici,'chc quando toccano le corde 
della viola per fonare, non lo fanno con violenza, & im- 
peto, ma piaccuolmente, & con dolcezza; & che non fia 
artificiofa l'oratione, che diranno, nè pungente, ne aftu 
ta, ma di coftumi fincera, & di prudenza vera , che con 
il buono, & ^iuftb, aggradi, & di parole graui,& di fen- 
tenze proprie, atte à perfuadere • 
3 r. Poche volte accade , che quelli, che Tempre furo- 
Titm Vm? ^^fortiti , polTino confcgliarc bene, come diffc Anni- 
Af. baie à Scipione nel ragionamento,chc con lui hcbbe fo- 
pra la pace, che li Cartagincfi voleuano fìire con li Ro- 
mani, & per perfuaderh , che la ficeflero , gli rapprefcn- 
tò , come era giouane , & che fcmpre gl'era fucceflb be- 
ne , & che quelli , che mai haucuano prouato accidente 
contrario, poche volte confiderauano gl'infelici fuccef- 
fi. Come che 1 confegliar bene proceda dairifperienza , 
& dalfintendere quello, che in fimili ncgotij fuccefTe , 
rcflcre accaduto bene, non s attribuifce alla prudenza dì 
quel tale, eli è auucnturato . Però non poflbno confc- 
gliare , ancora queUi , che non hanno irperienza , come 
quelli, che fi libberorno daHauuerfìtà; & fc qualche voi 
ta quelli, che non hanno ifperienza,fimuouono à com- 
|vcj, - paffione,rono come quelli , che veggono rapprcfcnrare 
Tragedie,che prima fi finifcono di rapprefentare,ch'cf- 
fi intendine quello , che li moffc ad haucre compaf- 
(ìonc. 

3 2. Molti, ancorché fiano di era vecchi, fono nelli co 
fkìB f. #/• fiumi, & prudenza giouani ; lafacra Scrittura li chiama 
fanciulli di cent\uini;i quali, ancorché fiano vecchi d an 
ni, non fono habili per confcgliare in ncgotij,chc ricer- 
cano 
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Éano prudenza, & giuditio, & fi dcuc più mirare à come *^ 

viuono,& quello che fanno, che alla loro età.QuelIi,chc 

nclii coflumi fono giouani, facilmente fi mutano d'va pa 

rcrc nell'altro , quefto e proprio di chi non ha giudi- 

tio, & prudenza, per cflaminarc quelIo,chc nelle conful 

te fi deuc rifoluere . 

33. Non deueno quei, che confegliano li Principi vfa 

re parole, & ragioni, che fiano più apparenti, cheeffica- 

cij malfirae parlando con Principi , c'hanno giuditio, & 

intelletto. E' gran difFcrenza dal perfuadcr vn Principe. 

a pcrfuader vn popolo; per vn popolo , fi cercano tutti i 

mezzi, argomenti, & ragioni, ancorché fai fé, & fi vfa tut 

te le figure,chc la Rettorica infcgna; ma a perfuadere vn 

huomo, (come dice Quintiliano,) poco gioua l'eloquen 

za. Antigono Rè di Macedonia dille ad vno, che gli vo- 

leua perfuadere non so che cofa, con parole affettate, & il^f'*^* 

ragioni foffiftiche,nóre/lerai di parlar mcco,come chi ra 

gionacon il popolo. Leonida Rè di Macedonia diffe ad 

vn altro, che gli ragionauatroppojbpra cofa d'impor- '^-^"^^ 

tanza , Amico,tu parli fopra vn buon propofito, flior di 

propofito . 

3 4. Li Confeglicri debbono immirare i medici,& non 
confegliarefenza intendere quello che fi confiilta ; per- 
che nell'iftcifo modo , che non può il medico conofccr« 
l'infermità , fe non sà li rimedi) , che deucapplicarui,nè 
può faper li rimedij , che all'infermità s'apphcano, Te 
quelle non conofce, così non bafia , che li Confeglieri 
i;itendino quello, che fi confulra , fe non fanno quello , 
che fi deue fare. E' dunque neccflàrio,chechiconrcgIia, 
habbia notitia di quello , che fi confiilta , perche in nef 
funnegotio di quefia vita, fi può dare confeglio fcnza 
hauere fcienza , ò ifperienza , intorno a quello , die fi 
confulta, & intendendo la fofianza del ncgotio, li Con- 
feglieri fàcilmente fi rifolueranno ncllicon/egh , che do- 
Ucraimo darc,<Sc troucroimo, (come dice Tito Liuic.pa. uh, t.f^ii» 

role, 
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*^ 5'^'*" rolc, con le quali dichino la loro inrcntione; & non Tirt* 
'amJdUrtr!. icndcndo, fono(comc dice Chrift© noflro Signore) cic- 

vfr64.^ chi , chi guidano altri ciechi ^ nè bafta, come dice Ippo- 
Athlri/mX cratc, conofccre l'infermità , & Taperc U rimedi; che vi 
gMfi.ri/14»» , vanno applicati, ma bifogna ancora, chc'l tempo, & Tal- 
Ub.2.c,i4' j^.^ circonftanze fiano accommodate per eflcgnire quel- 
s»fU»tH e(i lo, che nelle confultc farà determinato. Et come che tilt 
T''*"n'à^ te le cofe, fopra le quali fi confulta, fiano incerte, & non 
ctf^ftiisfoui habbiiio fermezza, conforme al tempo, &: luogo,fi deb- 

^' rr/- tono variare liconfcgli , non folamenteogni giorno, & 
^Lm'Jfyfu ogn bora, mà ogni momento , che'l bifogno lo ricerca ; 
tmfyi JsHr, per quefto fi dice , ch'è cofa da fauio il mutare il confc- 
^iJ!!*ùi!f!'c, & che al tempo il confcglio , & il confcglio nell'cf- 
si^ttfuéi^ lercito ,&che*l tempo è quello, che apporta ilconfc- 

yTpifcéUÌ o^^^' & che dentro alle mani,(comc dice Seneca)trattaa 
RoJtfinu vht dofi il negotio, fi deue pigliar il confcglio. 
'iì^iJwf i 3 5 • Alcuni Confcglieri fono tanto ambitiofi, che non 
imr,if,:o vet- acconfcntono , che fi faccia fc non quello , ch'effi confe- 
muntur, uU» aliano, & ancorchc fia vtile della Republicail farfi il con 
fubditicbtt» trarlo, vanno cercando modi, co quau impedifchmo le 
fcdb9cqut- cflccutioni della delibberatione fatta nelle confulte,& 
mwu! potendo acquifiarne gloria,& honore neireffcguire quel 
SfbmMH lo, che fi determina,non Tacquiflano, impedendo rcfle- 
VtllT'conff- cutionc^non intendono quefti,chc ciò fanno,che la vera 
imttAfcMtw, gloria deirheroichcimprefe confifle non folamentc nel- 
l'in tendere quello , che fi dcue fare , ma ancora ncll'ef- 
fcguirlo. 

3 6, Non deueno quei che confultano fopra li ncgoti;, 
che alla Rcpublica s'appartengono, lafciare perdere l'v- 
tile ,che pofTono cauareda alcune pcrfone, ben che da 
loro habbinoriceuutoaggrauio. Chabria , cittadino di 
Mcflala,diceuaad Euridano, huomo principale nel go- 
uerno dclLi£^publica, maafpro molto, & di rigida con 
ditionc, ò Eun^ano tu fci vn mal bifogno nella Rcpubli 
ca, clic non p . (Fono quei , che in cifa viuono aftcnerfi di- 

con- 
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Conùèrfar teco, nè pofloiio conuerfarti , perche tu fci di 
rigida, & afpra conditionc • 

3 7. Plutarco confeglia quelli che vogliono perfuade- 
re qualche cofa , che non dicano tutti inficine vn'iftcfTo 
parere, ma che due , ò tre lo ce ntradichino , & poi co- 
me conuinti da migh'or parere, approuino quello , che 
contradiflcro ; perche così pcrfuaderanno il popolo; pa 
rendogh , chefiano ftatifuolti per cfler vtih alla Rcpu- 
blica ; però in cofe piccole , & che non Hano di molto 
prcgiuditio, è bene, che dadouero fiano difTercnti , fer- 
ucndofì ogn uno delle fue proprie ragioni , accioche poi 
nelle cofe grandi , & d'importanza paia che conucnghi- 
no, & fiano d Vn mcdcfimo parere. Di qucfta cautela Ci 
preualfc.iI maladctto Lutero, Tubornando alcuni amici , 
che contradicefTcro quello, eh egli diceua,& che doppo 
hauerdifputato con lui,confcfrafrcro,che glihaueuacon 
uinti con le fue falfc ra gioni • 

5 8. Sono molto diftcrenti quelli , che nelle confultc 
vanno perquirendo quello , chcs'hàdafare , da quelli , 
che contradicono quello , che glaltri diflero, per dimo- 
ftrare , eh effi foli intendono ; la difrcrenza,c, che qucK 
li, che vanno inquirendo , & difputano , confiderano il 
negonofenzapallìone, hanno il giuditio hbbero , per 
congetturare gli accidenti, che poflbno auuenire ne i ne- 
gotij,fopra quali fi tratta; quefti fono molto vtili alla Re- 
publica , perche molte volte mo/lrano a quelli , chela 
gouernano, quello, ch'cflfì non intendono; per il con- 
trario , quei, che contradicono quello , che fi propone 
nelle confultc, non fono amici della Republica, impcdi- 
fcono , & diftruggono tutti i ncgotij publichi , & parti- 
colari; perche non fi poflbno inueftigarele verità , di- 
fputan^lo, & contradicendoj anzi (come dice Boetio ) il 
più delle volte, non fi faniio ; perche è proprio di qùcK '^JZ'^ 
Il , che contradicono,il voler loftentare loppinion fua J'f^'^àtMicp 
benché fiafalfa;facUmentc fi conofcerebbda verità, fc 1^/2-;^ 
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§fw nmtnth con animo, di quella inueftigare, & non con tradì re, fi cfl 
Ùm^Mrtrf rputalfc, pcrò fi chiamano,colIationi,Ic pratiche de i fan 
SMnSfrUp»' li Padri c'haueuaiio nel deferto ; perche rintentionc lò- 
hcntlfgllTt "on era di moftrare chi più fapeflc , ma d'inucftigarc 
etnienr.ofui. Li vcntà dì qucllo, chc difputauano • 
f^^^^'^^*'''- ' 3 9. Vedendo quei del confeglio dell'Infante Don Gio 
uanni il Maeftro de Auis (che poi fili Rè di Portogallo^ 
tM Cfinic» che eflb Macftro de Auis fcguiua fempre quello, che D. 
t^it ^Itr!!- Nunaluares Pereira io confegliaua,delibberorno di eoa 
f».tMf,i§. tradir turco quello, che D.Nunaluares haueflc detto.Ec 
confultando Tlnfante D. Giouanni quello , chedoueua 
Eirein vn negotio di grand'importanza, tutti quei del 
confeglio ce ntradi (fero, quello che Nunaluares diceua» 
& egli conofccndo con che intentionc gli contradiceua- 
no, cominciò à ridere. Il Macflro de Auis, gli dimandò 
di quello, che rideua, & egli dille, perche quelli, che fo- 
no m qucfto confeglio, hanno dehbberato di contradirc 
a tutto quello , ch'io dirò . Parue bene al Maefh o de Ar 
uis quello , che Nunaluares confegliaua, &fen2à rimi- 
rare a gralcri, cheli contradiceuano , feguì il confeglio » 
che Nunaluares gli diede , Per fiiggire cofìi tanto dan- 
nofaalla Repubhca , quanto è lo (limare più lafuaop- 
pinionc, che ! ben publico , deucno quei, chefi nduco- 
pfutMr.mM- noaconfultare, immitarc Ariftidej che competendo 
con Temiftocle, gli difle; quando la città di Atheneglt 
mandò per Ambafciatori , Vuoi tu, Temiftocle, che la- 
fciamo qui le noftre nimicitie,& poiché faremo tornati 
in Athene le repiglieremo 

40. Alcuni variano facilmente nelle confulte, altri fo- 
no molto opinati in quello, che confegliano,& non vo- 
gliono rautarfi; è bene , chc'l Confcgliero non vadi, nè 
• ^uti il fuo parere, & che fcgua quello, che gli parepiù- 
vtiie alla Rcpublica ; ma fé quello , che fuccede,pregiu- 
dica al ben publico , farla ben per/idiofo , & contumace 
Colui , che non fi rimutafle i perche non confiftc la pru* 
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d^nza neircffcrc pcrfidiofo, & contumàce, mà nel Tape- 
re eleggere quello , eh* è meglio , & più vtilci chc'l pro- 
prio del Deinonio,è,il pcrfeuerarc in ouello che fa ma- 
le; però fi dice-, paiabra de SAtAìidSy no lueiue k tras : che 
c, come dire, chela parola di SatanafTo non toma indie 
traNon muta, nè varia il confeglio,(come dice Tullio) ^fifi- f*mSL 
colui che varia,& fi;rimuta,pcr elegger il meglio,che per '^•'•'ft^^ 
cflo fà . Nel mede/imo modo , che 1 Hdoto, chegouerna 
la naue,và mutando le vele da vn luogo airaltro,per me 
glio nauigare , & più tofto vuol vbbidireal vento , che 
perdere la naue, così quelli , che confcgliano debbono 
variare, per eleggere il meglio; che quello^ il fine,per il 

quale (ì fanno le confultc, _ 

Afferma Tullio,chc quei, che feparornolTioneflo ^.^ ^ 
"^allVtile, hanno fatto molto male al mondo; perche te- aÙÌÌ». 
Bendo conto folamentc dellVcile, non fanno conto del- g^'^'^* '"^ 
la virtù. II mcdcfiino Tullio dice, che nelle con fulte, fi mfi^"fr^t 
deuc eleggere quello, ch'è vcilcalla Repub. Il Lottino reuié^fié^. 
Teglie qucfta mcdcfima oppinionc , perche gli pare , che 
Tullio la feguifle , eflendo già vecchio , & doppo hauer ru$ veUbàt, 
Viflo molti negotij pablichi;& pcrchcAriftotilcpofe'per %Z'^^rfii 
fine della delibbcratione quello ch*c vtile della Kepubl. ri#. 
Con fermafiqu erta oppinione di Tullio, con quello,che ^m'hÌ^II'u 
diceuano le leggi delle dodici Tauole , che'l (ìx\tài tutte c»%f"ema^ 
kleggierail ben publico . Quando fi con (églia fopra la 
confcruatione della Republica , non fi deue tener conto 
5. è honcfto, ò nò, ma, poftpofto ogn'altro rifpetto,s'hà 
da fcguire quello , ch'è di più vtile . QuelH , che defen- 
dono la Maieftà de Signori , & Rè loro, non fopporra- 
co che fi dica, il tal partito è ignominiofo, & non e ho- 
nello, ne honoreuok per il R è ; perche dicono , che in 
Dcfluna determinationc, che faccia il Re, può capire ft- 
gnoininia, ò biafimo,ò ch'egli perda, ò che guadagni, 
che tutto è cofada Rc.nelqualenon ha luoco,nèl'igno 
minia, nh A biafitao . Più vera più ficura pare l'oppi-- 
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iiionc,chc affcrma,chc fi deue tenere più conto dell'ho- 
nefto, che di quello, ch*è vtilejpcrò fc Thoncflà dipen- 
de dalle leggi ciuili, & pofidue, & non dalle naturali, & 
diuine; tutte le leggi ciuili cefrano,quando il bifogno del 
la Republica è tanto grande , che non può rimediarfi 
fcnza romperle ; quelto procede in quelle Repub. che 
non riconofcono Superiore , & in quelle, che Io ricono- 
fcono, fe folamente rompono le leggi, che fenza pregiu 
ditio del fuo fuperiore poflbno fare ; perche tutte le leg- 
gi humane, & pofitiue,chcs'inftituifcono per conferua- 
tionc della Republica, rcftano annichilate, fe fono in prc 
•if» giuditio della Republica . Tito Liuio le chiama mortali, 
perche la guerra muta quelle, che fi fanno per amor del 
y la pace, & la pace muta quelle che fi fanno rifpetto alla 

guerra. 

?iMfMr.iH vi 4** ^^^^ Temiftocle in vna confulta, c'haueua troua 
t» Timiff»- to vn confeglio di molto frutto per gl'Athcniefi, ma 
cicer hi ch^^*^ qualitàjC he non fi poteua dire publicamen* 
' ^' te; quelli del confeglio gh differo , che lo confcrilTecoa 
Ariftide, & s'egli Thaueffe approuato, tutti gl'altri lap- 
prouariano; manifeflò Temiftocle ad Ariftid c, com e ha' 
ueua determinato di far mettere fuoco nelfArfenale, do 
n'erano le naui de' Greci, accioche abbruggiandoIe,fbf- 
fero gl'Athcniefi padroni di tutta la Grecia : Arifiidc 
diffe à quelli, ch'erano nella confulta, che'l confeglio di 
Temiftocle era molto vtile alla Repub.mà affai ingiuflo: 
Loro commandorno, che non fe ne parlaffe più ; & eoa 
molta ragione; perche trattandofi dell'anima, ideila 
robba, è cofa chiara,ch'c meglio ranima,chc tutta la ro^ 
¥rMne4/t0 d, tonditàdcl Mondo, & non erada confentirc , chein ta- 
ledifcorfo foffero letterati adulatori ; che qucfli fono 
hfrthUmi. quelli , che gìuflifìcano ambe due le parti , & dal giudi- 
tio di quefti,ciafchedunode gii nimici penfad'haucrgia 
ftitia. Doueua Francefco Rè di Francia all'Imperatore 
Carlo V. due millioni d'oro , & i fuoi letterati lo confe- 
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'gtloriìo, che non doueua pagarli, & cosi ha uria fatto, fc 
non fi trouaua haucr dato in pegno i Tuoi figliuoli. Aii'^ 
Imperatore diflferoi fuoi letterati , che'l Rè doueua pa- 
gargli, perche gl'haueua mofTola guerra ingiuflamete,* 
in efljifij fatto prigione , 6c che con tutti quelli danari^ 
non pagaua la perdita, che per fuacaufa l'Imperatore ha 
ueua fatto . 11 Kè di Francia non volfc credere , fenoa 
quello , che i fuoi lo confègliauano , & mandò vn groflb 
cflercito fopra Napoli , douc perfe della cafafua, più di 
fei millioni d'oro , & tutto il Thcforo di Francia , & tut- 
ta la nobiltà della giouentù , con tutti i fuoi capitani , 
& alla fine, bifognò che pa^affcli due millioni, che do- 
ueua« 

43. In ognitempo , & luogo , (come dice Plutarco) è /««J, 
raoltobuono, Se molto fìcuro il fijentio, maggiormente ^* 
quando nello (lare ad vdirc altrui , non fi perturba , nè 
jintcrrompc fubitoad ogni parolj,ma che fc bene le pa 
role , & ragioni, che intende , non eli fiano troppo gra- 
te, che foifrifca, & afpctti infino che fornifcadi dire, 
colui, che ragiona ; & quando haurà fìnito,non falti fu- 
Lito sua replicargli , & contradire , ma fcome dice E- 
fchme) lafciarlo vn poco ripofare , per vedere fe vuol 
murare, ò leuare, ò aggiùngere à quello , che h.ì detto. 
Quelli, che fubito contradicono alle ragioni de gl'altri* 
& non fintendono, non fono afcoltari parlando,& quel 
li, che parlano fanno male; & pare molto brutto; ma co 
lui, che s auezza ad afcoltare confopportatione,& pru- 
denza, approua le parole , & ragioni fruttuofe, & yrili , 
& le conferua dentro di fe,& quelle, che fono inutili, va 
ne, & bugiarde , le vede , & conofce meglio , & moftra 
«iTcTcpiù amico della verità, che delbcontefa, ò difpu- 
ta,& che non c frettolofo, nè litigiofb. Conuieneadun- 
que,chcchi vuol'arquiftar honore,afcolti piaceuolmen- 
te, con allegra,^ benigna frontc,chi gli parlerà come fc 
fo/fciJi vnconuirorcligiofo, Se facro. 
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fUiif.vhi Dice Senofonte, che fi come quelli , che gouei*natt 
Ar*" bene le Tue facoltà, deuono comprare da gramici, & da^ 
umiici; così quelli, che afcoltano gli altri, dcueno hauc- 
re gran viggilanta, ti ftarccon atrcmione per valerfi del 
buono, & perfetto, non folamcnte di quello, cirafTcrmJl 
no quei , che ragionano , ma ancora del male & difetto* 
fo, in che errano , per vedere , fe vi è in erto qualche pa- 
rere, & detto ficuro, alcune ragioni vane,& friuole,qual 
che buona figura, & forma, qualche motto con gratia,à 
difgratiato , co'l quale penfaua colui , che ragionaua ac- 
quiftarlode, & vanagloria; & altre fimilicofejche più (? 
Korgono in altrui , quando liafcoltiaino, che in noi al- 
tri ilteflì, quando parliamo j così, che conuiene correg- 
gere noi medcfìmi di quello, che confidcriamo in colui « 
che parla , fe per forte non vi penfando cafchfanio nel 
medefimo errore , perche certo e cofa molto facile il ri- 
prendere gl'altrui errori; però molto vana,& fenzafrur-^ 
to , fe noi non facciamo in quelli ifperienza , & ci guar- 
diamo di cadere neiriflcffi errori , con hauer fcmpre in> 
bocca, quando alcuno erra, quel detto di Platone); For- 
fè fono ftato io fìmile in alcuna parte . Si come ne groc- 
chi altrui ben veggiamo il fplendoredi noi fleffi, così nn 
Cora conuiene nell'altrui parole immaginare te noflre,aG 
cioche con ifmifurato ardire non difprezziamo gl'altri ^ 
& ponghiamo attentione nel parlare con più accortez- 
za, & diligenza . E* ancora viile, & di gran frutto, il fare 
vnacomparatione trànoiflcffi , eh quello, che in tende- 
luo direa colui, che ragiona,& flareattenti fe vi è qual- 
che cofa , che non fìa ben detta, ò non detta à baftanza r 
& affaticarci per dir quello medefimo molto benc,&fuF 
fìcientenTente,ò in altro modo,ò ripigliare dal principio 
riiieffo argomentOyCon andarlo mutaodo con altre paro 
le migliori. 

4^. Deueno quelli , che fi riducono a confultarr, noit 
c&rc fupcrbi, & gonfi;, nè ftAr'appogiati,nè chinatijm» 
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Vritt!s& b Tita, & beo podi , ifcolcando con atfcn rione 
colui che ragiona in tal modo , ch'egli conofca , che qud 
che lafcoltano ^ ftanno attenti; debbono tener la perfo- 
oa ferma ^ & monda ; libbera & fpedita , non folamente 
di fdegno,& di mal fapore, ma ancora da gl'altri pcn fie- 
ri, & ncgotij,fi che paia,che Tempre dia con l'animo prc- 
fentc fopra del negotio , che fi confulta . Come il bene » 
Se rhonefto fi forma, & fi fa perfetto da qual fi voglia dt 
molte cofe, comedi molti numeri, che concorrono tut- 
ti in vn tempo per il fuo ordine, & armonia , cosi anco- 
ra il dishonefto, & brutto fi genera da vna di quelle, che 
manca, ò auanza fuor di tempo , 8c fenza ftagione; que* 
fto principalmente accade nell'udire, doue non folamen- 
te fi nota il cenno, la malinconia della perfona, il riguar- 
dare in qua, & là, lo ftorcimento della vira , lo ftar male 
in piedi; però ancor li cenni , il Tufurrarc con altri , le 
riw, il far'atti con la bocca , il chinar il capo da dormi- 
glione, & gl'impacci, & og'ialtra fimilcofa , è degna di 
correttione, & che ricerca grand'auuertimcnto. Qu^cIIo, 
c*habbiamo detto, chedebbon fare quei , ch'afcoltano , 
deuono anche fare quelli , che parland . E fi come nel 
giuoco della palla, colui chelariccue,gli conuiene muo- 
uerelaperfona con arte, & deftre2za,pcr rimandarla i 
chi prima glhaueua dato, à lui inuiandola , cosi bifogna 
incora,che nelle parole, & ragioni $ Vfi arte, & maniera^ 
cosi perla parte di colui che parla , come di chi afcolta , 
icciochc ogn Vno di loro oflerui, & tenghi quello , che 
gli conuiene, &che e buono , & honefto ; & poiché ha- 
uerà commciato à parlare , non fia troppo longo nel (no 
ragionamento, come molti, eh Vna rolta, die comincia- 
no a parlare, non fanno mai venirnealla fine. 
46. Sono foggetti i Confeglieri del Principe à due in- 
conuenienti molto grandi. Il primo è.chefenonconfe- 
gliano quello che lor pare meglio, fenza hauer ri fpetto 
ali mterca'c , ò aficttionc alcuna , non fanno quello che 
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-dcuono . n fecondo fe confegliano quello , che I Princi- 
pi non vogliono , fi pongono a pericolo di perdere la vi- 
ta. Perpoterfi libbcrarc daqucfti inconuenicnti, il mi- 
gliore, & più ficuro, è , che piglino le cofe mediocre- 
mente , non pigliando nefllina di quelle per fua partico- 
lare impresi, dicendo il parer fuo con molta modeftia,fic 
in modo , chefe'l Principe refTeguirà , volontariamente 
lo faccia, & che non paia, che lo faccia per eflere impor- 
tunato da colui,chc lo confeglia . Ciò facendo il Confe- 
glicro, il Principe non ha ragione di volergli male,& cef 
la il pericolo, nel quale incorre quando confeglia con- 
tra la volontà del Principe , ò contra il parere di molti ; 
perche elfcndo il fucccffo infelice, tutti perfeguitano, le 
s'affaticano per diftruggere qjuel tale, che diede il confe- 
glio . Se in qucfto cafo non s acquifta con la gloria , che 
fi guadagna, quando fucccde bene, non rcfta però di ca- 
uarne due profìtti colui che confeglia nel modo , c'hab- 
biamo detto. 11 primo è,che non ftd foggerò ad alcun pc 
ricolo, fecoiidariamentc , ch'cffendo il fucceffo infelice, 
acquifta gran riputatione, & è molto ftimato ilConfe. 
gliero. Per il contrario, fe i Confcglicri del Principe fi 
fanno capo in alcuna confultadi molta importanza , fe 
gli attribuifce tutto il danno , che dell'hauer mal confe- 
gliato neauucnne; &ancor che'l fucceffo fiabuono,è 
maggiore il biafimo d'effer fucceffo male , che la gloria 
dell'hauer hauuto buon fucceffo, 
47. Nel modo , che coloro , che fono conuitati da al- 
iólTmit»^ tri conuiene lor pigliare quello che troueranno, & man- 
" giare Quello,ch'è lor pollo dinanzi, fenza dimandare al- 
tra cofa, ne ricercarla; così quelli, cheafcoltanoleparo 
le & ra gioni di quelli , che nelle confulte dicono il loro 
parere , li conuiene afcoltare quelli, che parlano,in tut- 
to quello, che diranno, con gran filentio, & attentionc, 
perche quelli, ch'efcono fuor di propofito , & intromet- 
tono dimaiide, & dubbi] , che non apportano alcun di- 
V letto. 
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Ietto, ni concernono al cafo , non giouaiio ^ 8c perturba* 
no quelli , che ragionano ; non dcuono cflcrc fjiùióioCt^ 
6c infìpidi verfo quelli , che ftanno nella confulta nel do» 
mandargli molte volte vna medefima cofa ; perche quc- 
fii,(come dice Plutarco)fono come graug3cHini,che an ^r^^ 
Cora non volano , & Tempre ftanno con la bocca aperta * 
al becco de gl'altri , volendo riceuere tutto quello , ch'c 
apparecchiato, & ridotto infiemc dalle mani d'altri. E' 
cofa da huomini dapochi, & femplici il voler eflcr infor- 
mato fopra ogni parola. 

48. Quclli,checonrultano intomo à cofc grandi, deb- 
bono confTderare, (come dice Cornelio Tacito,) se vti- 
le à i Principi, quello, che fi determina , & fé fi può ette- f«/!L*JL- • 
guire fenza troppo pregiuditio della Republica, & Te lo- ""^'^^ 
ro portano pericolo nel confegliare, fuccedcndone ma- 
le; & riufcendo profperamente, ches'acquilli la gloria , 
& Th onore deirimprefe; & fopra tutto debbono hauerc 
gran cura di quello , che dirà il popolo , fe'l Principe £1- 
celTc quello, che co nfegli ano, perche fe bene, tutti gl'ai- 
tri huomini feguono quei confcgli,cIje gli fono vtilt an- 
corché non fian giufti , a Principi conuiene , come 
diceua Tiberio Imperatore: Non far cofa che 
fia ingiufta , & tener conto della fama, 
& di quello , che di lui farà detto* 
«'eglino feguiflero li confc- 
gli che tornaffcno ia 
pregi udirio alla 
Republi 
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DISCORSO XIII. 

^el timfeglh di Suu , é' deltordimànr^ , é legih €he si 
io/tfe^Ué di JUt$ sAffAr tengono . 

|L confrglio di Stato è(comc dice Pia 
tonc)rAnchora, dalla quale dipende 
il perdcrfi , ò faluarfi tutta la Rcpu- 
bljca, & c quello , che riguarda tutta 
in Arnfaii ^WÈ^Ì [W^^f^ effa, &comc diccl foctatc, c lani Dia 

Republica, & come la pruden- 
za ncirhuomo, che riguarda al bene- 
ficio di tutto'l corpo . Con quello , che lì rifolue in quc* 
(lo confeglio, fi debbono confrontare tutti gl'altri confc 
gli, ciakheduno da per fe, & tutti inficmc. Il confeglio 
di Stato,fi chiama il confeglio della pace , perche la fua 
princìpal intentionc è, il procurare, che tutta la Repu-' 
blica viua in pace , che à quefto fine s'iaftituifce il con- 
feglio di Stato, che non fi fanno le guerre (come dice 
^^1. dttt Platone,) fe non per viuere in pace; da quefto confeglio 
* di Stato,deriuano molte volte le tirannie, & Tintiera di- 
jLinan* lu. fhfuttione della Republica, & (come dice Efiodo) da vn 
m^r/HZHu' w^^^ di qualche huomo peruerfo, nefegue la 

0.0, /. rouina di molte città , però fi dice communementc, che 
nel confeglio di Stato fi difcuteno le maggiori felicità, 
& difgratie della Rcpub. Se perche ne i libri della Politia 
ò Republica, nei fuoi proprij luoghi hò fcritto quello , 
che s'appartiene a gl altri con fegli , in quello difcorfo 
tratterò del confeglio di Stato, ch'c (comediceua Tlm- 
peratorc Carlo V.) il fapere, potere, & intenderei gl'oc 
chi, le mani, & piedi del Principe. 
» . Furio dice, che'l carico del confeglio di Stato è ci- 
uile, come lo chiamano le leggi; & fianoi Regni conqui- 
ilaci eoa ormij ò nuouamentc bcrcJiutii al confeglio di 

Stato 
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Stato appartiene guardare, che Viceré, che Gouernato- 
ri, che Generali fono al propofito per la pace , & per la 
guerra . Li matrimoni j , grAinbafciatori, & tutti gl'altri 
Onciali del Principe, tanto quei della pace, come della 
guerra , fc fanno l'officio fuo, ò nò j & chi ne dcuc eflerc 
proueduto, &chi nò . Et riguardar ancora , che non li 
Éiccinp prouifioni, né forrettitic fpcditioni, così medc- 
fimamcnte haucrà cura , che le fpefc ordinarie fi paghi- 
no in tempo di pace , & di guerra , tenendone di tutto 
conto , & dando cedole per il pagamento di quelli ,*di. 
rette al confeglio delle Rendite , larà come vn vafo per 
conferuar la moneta. Li diftributione dcllaquale fi fari 
per commilllone, autorità di quefto conieglio di pa- 
ce, fenza Tautorita del quale, non fi dcue (pendere pure 
Tn fol quattrino. Apprcflb haurà carico di guardare eoa 
chi fi dcuc far pacc,& con chi rompere la guerra,con chi 
far lega, con chi conferuarfi in amicitia , con chi vfarc 
buone parole, fcnza opere^^ in ogni cofa il come,quan- 
to, & quando, in fccreto , &: in publico. Qucfto proce- 
de in quello, che generalmente s'appartiene a tutti gl'al- 
tri confcgli, perche s'attendclTc a quello, ch e paiticola- 
re de gl'altri confegli, farla vn'vfurpare l'officio di tutti 
quelli. 

3. 11 confeglio di Stato ritiene in fe tutta la lurifdittio 
DC ciuile, & criminale , quello , che in cflb fi determina , 
dcue edere efleguiro, come fe'l Principe Io commandaf- 
fc , il quale il confeglio di Stato principalmente^ rappre- 
ienta . Per quefto rifpetto deue il Principe trouarfi pre- 
fente alle confulte , che nel confeglio di Stato fi fanno, juiovùsry, 
fc vuol adempire l'obligo, c'ha di ben goucrnare i popò 
li, che Dio gli raccommandò,pcr non ordinare, ne com 
mandare cofa alcuna in danno delia Rcpublica, fenza 
prima effere cfiaminato in fua prc fenza , fe fia ytile della 
Rq)ublica quello, che ordina, &' commanda, L'Impera- 
toic Alcifaiidro Scucro,non publicaua legge alcuna, f'f- 

che 
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''' '"'Tw che prima nonfofTe confultata conrcnti lurlfconfuhf 

u^tnaT <^ottiflìmi, & cinquanta pcrfonc nobili; ne li Romani pu 
hlicauano legge alcuna , fc prima non era approuata da 
diicento Senatori . Imniitando quefti, deue il Principe 
confultarc, fé gl'ordini che vuol publicare, fono giufti, 
etmtltt in ver & vcili alla Republica, perche non vi è cofa più contra- 
hieitcorn, n'jadvnbuon Principe, & più propria d'vn Tiranno» 
ìumihmI. Sic quanto il dire, così voglio, così Gommando, bafta, che 
i^/fidif qucfta è la mia volontà • 

4. Dunque nel confeglio di Stato principalmente fi 
confulta quello , che fi deue fare per conferuarc , & au- 
gumentare la Republica; conuienc, che quei che incfTo 
fi riducono a confultare, fiano pratichi,.& ifperimenta- 
tì nella difciplina militare, & molto prudenti in gouerna 
re la Kepublica , perche Tappino interrogare , cffàmina- 
re, & giudicare, s*è più vtile della Rcpub. il conferuarc 
la pace , libbcrando qualche villa, ò luoco , ò dando da- 
nari, ò mettendo qualche nuouo tributo,© per via di ma 
trimonio, ò di leghe. Quelli c'hanno da confultare, fc c 
bene far pace , hanno bifogno di fapcre quello che con- 
uicne alla guerra, poiché la guerra , & la pace fono con- 
trarie, & non il può ben giudicare, & conofcere vn con- 
trario, fenza intendere l'altro : Anticamente cntrauana 
a confultare nel Senato Romano moki Senatori,& quel 
li c haueuano trionfato , tcneuano in capo le corone « 
con le quali trionf irono, comeinfcgne, & dcmoftratio- 
ni della loro virtù, & nobiltà, Quefto diede ad intende- 
re Cineo Ambafciator di Pirro Rè de gii Epiroti , nella 
jPWj^wv* rifpofta, che diede ad cfib Pirro, quandò gli domandò 
di quello che gli pareua del Senato Romano i Lui gli ri- 
fpole, che gl'era parfo vn confeglio di molti Rè,che Aa- 
uano vniti a confultare. Di(re,che gl'era parfo vn confc- 
oliodi molti Rè, perche tutti quelli , c'haueuano tri^-n- 
hito , teneuano in capo, come dicemmo , le corone, che 
portornouciioro trionfo. In qucfta rifpofta (dice Tito 
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l.Iuio) dimoerò Cinco, la grandezza del Senato Roma 
no, perchcnon folo in eflb vi erano molti illiiftri Capi- 
tani con lecoronc , con le quali haueuano trionfato per 
vincerei loro inimici, & foggiogarc molte prouintie al. 
1 imperio Romano, ma ancora molti vecchi , & perfonc 
di grand-autorità, & credito, molto eflèrcitati in goucr- 
Ilaria Republica. ° 
j. Grordini, & le leggi, che fono fatte nella Republi- 
ca, quando hebbe origine , che grhuomini eran buoni . 
non lono poi venuti a propofito, cflcndo diuentati catti- 
ui; perche le leggi variano, fecódo gli accidenti deU» cit 
ta,magrord.m rare volte fi mutano. Di qua viene. m«W. 
che non baftano le buone leggi ; perche grordini . che ''^i^f^ 
Itanno faldi , le corrompono . Era in Roma l ordine del ^' 
Gouerno , o veramente dello Stato , & poi le leggi , & 
Si offici;, checon eflbponeuan freno ài cittadini Lor- 
dmedi Stato.era 1 autorità del popolo, del Senato, delli 
Tribun.,&deCon(bli,&ilmododifarleleggi; quefté 
mo to poco fecero variare,nè anco gl acciden^L Varior- 
noleleggi,chetcneuanoin fieno i cittadini,come fecero 
le leggi de gl aduitcrij , la Sontuaria, quella dell'ambi, 
tione , & molt altre , fecondo , che li cittadini di tempo 
m tempo, fi tornauano à corrompere; ma tenendo frr. 

n,'rfc »T' -^^ S'-^ buon,,nelIa cor 

ruttione . quc le legg, , che fi rinouauano non erano ba- 
Itanti a tener gì huomini in bontà, mà fi bene haurcbbo 
nogiouato.leconla rinouatione delle leggi haueffero 
mutato gì ordini . 

6. Che in vna città corrotta non fiano buoni tali ordi- 
iw,fi vede efprenamente in due cofe principali , quanto 
alla creanonc glofficii, & dellcleggi.Non daua il pò- 
poloRomanoilConfolato, àgi-altri principali M!iai. 
ftratiddla citta fenona quelli cittadini , che li chiede, 
uano Queft ordinationc nel principio fù buona.perche 
non il domandauano fe non (juei cittadini , chelorpa- 
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reua di mcritarU ; &il negar loro li era gran feiafiitii 
fao ; però ♦ per cfler giudicati lubili . & meriteuo- 
lidi micUa dignità , ogn'uno s'ingegnaua di bene opera- 
rci qucdordincdiucntò poi dannofo nella citta,pcrchc» 
non quelli, ch'erano più virtuofi , ma li più potenti . rt- 
cercauano le dignità , & quelli , che poteuano » benché 
Tirtuofi, reftuuano per paura fenza dimandarli, bi cadde 
in qucfto inconuenicnte , non ad vn tratto , ma feconde» 
loccafione de mezzi , come fuole mtraucnire in tutti gU 
altri inconucnicnti; perche tenendo i Romani foggioga- 
ta l'Africa, & r Afia , & ridotto quafi tutta la Greciafot- 
tola loro ubbidienza , s'erano augurati della hbbcrta» 
nè pareua lor d'haucr nimici, de quali doueffero temere. 
Quefta (iourezza,& dcbbolezza d'inimici, faceua che! 
popolo Romano nel dare il Confolato,non guardauaal- 
la virtù , ma alla gratia; afccndcndo in quel grado que- 
gli , che meglio lapeuano trattenere grhuomini , & non 
quei, che meglio fapeuano vincere l'inimici . Doppodi 
quelli , c baueuano più gratia, condefcendcfleroa darlo 
ti più potenti , in tal mojlo , che i buoni , per difetto 
di tal ordine, reftoruoin tanto cfclufi da ogni premi- 

ncnza* , •% 

7. Perche vnaRepublica fi mantenga hbbera,bilogni» 

che fliccia nuoui ordini,& che fiano per rimediare a quel 
lo, che la malitia humana ha corrotto ; che poco gioua- 
no le Icg^, Te tutto il foggetto di già è corrotto,non po 
tendo,ncbaftandole leggi a rimediarlo . Alcuni after- 
mano , che gì' e quafi impoifibile il rimediare tutti gl'or- 
dini, perche fe vi vogliono rimediare a poco a poco, bi- 
fogna,che ne fia caufa vn huomo prudute, che v^gga gli 
inconucnienti .che da tali ordini feguonoj & gl huo- 
mini, che fono vfi a uiuere in vn modo, non lo vogliono 
mutare , Te principalmente non veggono il male , che fe 
gli rapprefenta per congetture ; & fc vogliono rinouare 
plordim vna volta , quando ciafchcduno conofce , che 
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tioafon buoni, è ancora dilficilcrhaucrc a pigliarli a cor 
reggere, perche, per far quefto, non hxiìà ÌMar termini 
ortiuiarij , poiché li mezzi ordinari) fono cattili! , ma è 
ncceffario venire a gli ftraordinarij, cioè alla violcnza,ò 
diramili & fard prima d'ogn'ultra cofa, principe di quel 
la città } per murare la volontà Tua; & per poter manda* 
re le leggi, & portare auanti gl'ordini, bifogna hauer au- 
torità , per annichilare quelli , cheperinuidia fc gli op- 
pongono , & gli contradicono; perche non fi può fpera- 
re, chcì tcpo h con fermi; & la bontà di colui.che l'intro 
duce, non balta. Il fauor del popolo è mutabile, & la mal 
uagità non hà donatiui , che la plachino . Moisc vccife tur c^titm 
molti huomini chcperinuidiafcgli opponeuano,&non ^*"* 
voleuano, che le leggi, & gl'ordini che publicaua,pairaf- 
fero auanti , & perche il mutare vna Rcpub. ricerca va 
buon'huomo , & il farfi per violenza Principe d' vna Re- 
pubhca, prcfuppone vn mal huomo , poche volte auuie- 
ne,chevn huomo da bene voglia fir/ì Principe per mo- 
di indiretti , ancorché il fuo fine fia buono ; &chcvn 
marhuomo doppo fatto Principe voglia v/arbene quel- 
la autorità , c'hà male acquiftata, & per qucfto cnecef- 
fario ridurre la Rcpublicaad vno Stato Reale, 
8. Tutto queftodifcorfo fi fonda in quello delle Repu c#m.T«ìf. 
hliche, gouernate da molti, che difficilmente fono con- 
formi quelli , che le reggono , nel mutare gl ordini ami- imffrmfim. 
chi . Quefto pare , che auuicne nelle Republicfee debo- 
li>chc per confcglio di molti fi reggono , lequali , ancor- ZnZl 
che gl'inconuenienti fian manifelH , noti ad ogn Vno, 
Ron fanno, nè pofTono per fua debbolczza naturale, 
quei, che le reggono, rimediarui. Ma le Republiche, 
che polTono rinouare gl'ordini, poffono, annichilare 
quei, che fono di pr:'g udirio j & nell'i ftc(r)modo,chc 
i Medici, quando conolcono le caufe delle malarie, pri- « 
ma leuanoq nelle, & poi fàcilmente medicano grinfcr- 
fK^i COSI bilogna , che t^uei , che goucrnano le RepubU- 

che 
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^tSt^muTbt ^ ^^rui'no delle pene , come rimedi) neceflTari), quan- 
do li coftumi fono tanto corrotti , & guafti, che gl'ordi- 
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m/« IrZt ^ principio erano buoni, & fanti, non fi poflTona 

tftifU rinouare, fcnzavfareil fanguc&ilfuoco, chequcftifo' 
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j/.Hi^cf. no i rimedi j, co' quali Dio medica i vitij degl'liuomin! • 
.M(htr,f ^^^^^ hmo i Medici, quando non baflano le purghe , 
& i falafTì, che medicano con il fuoco. Debbono dunque 
quei che reggono le Republichc hauer riguardo , & cf- 
faminare feh mali coftumi dcriuanoda gl'ordini, che 
non fiano vtili alla Rcpublica , & c meglio cmendargh' , 
aggiongendo, mutando, ò fcemando,chedel tutto quei 
li diflruggere . Ma fe lamalitia humana gli tiene di tal 
forte guafti , che non fi polTano curare fenza sbandire, 
confìlcar beni, ammazzare , &abbrufciarc , bifogna ap- 
vi^M,]. plicarui queftivltimi rimedi], come fanno i Medici al- 
' le malarie , douc non è altro rimedio , come fi vede 
difFufamente nei libri che fcriffi della Politia , ò Rcpu- 
blica • 

9. Ricordomi hauer Ietto, che già in vna Repub.ntro- 
uadofi vn cittadino in vn Magiflrato co autorità di poter 
proponere nuouc leggi , volle proponerne vna, che non 
fi poteflc eleggere nel li Magiftrati quelli , chegiThauertc- 
ro hauuti fenza chcpairaffc qualche tempo tra fvna , de 
l'altra elettione; Mà non parendo tanto vrgenti le ragio- 
ni dctce da colui , fe gli oppofero i fupremi Magiftrari ; 
parendoli non fi conuenifTc al publico beneficio mutar 
cjuelle leggi , con le quali i loro maggiori (limati prudcu 
tilfimi l'haueuano per longo tempo gouernata. 

10. Non fi può negare, che non fiapiù vtilcalIaRepu 
btica l'hauerc molti chefcruino negli Magiftrari,chegli 
raccommandano,chc'l diftribùirli a pochi; perche quaa 

f^ti.t.i jT do li Magiflrati fi diuidono in pochi , facilmente cffi po- 
chi, fe gii vanno continuando, tirannc€;giano la Repu- 
blica,& molti huomini,che la poiTono fcruirecommoda- 
mcrìt^^refhno fenza valcrfcncs ficjnolto meglio è per la 
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Republlca , haucr molti che la gouernino , & che con la 
fperanza d'eflere ainmeflì,s afflirichino per meritare d'ef 
ferui eletti. Non ofta il pericolo, che ne può fcguirc dal 
cominciare arinouarfi gl'ordini dello Stato ; perche ^•'rf^*'**" 
quando manifcftamcnte è maggiore IVtile, chenerc- 'iLi^!'^ 
lulta da nnouargli , che 1 danno , che fi riguarda,dcbbo- 
no rinouarli, o^uei che gouernano la Republica; perche il 
fine al quale tendono tutti grordini,c il ben pub!ico,co- 
mc dicono le leggi delle dodici Tauole; & quelli, che 
non fàuno così , fono comeh Rettori d vn certo luo^^o 
di Spagna, che confultando, fefofTc flato bene il farle 
fponde ad vn pozzo, nel quale cadcuano, & fi anncoaua 
no molti fanciulli, non volfcro con fen tire glipiij antichi 
del gouerno , che fi faccfTero, perche gli fiaoi anteccfTori 
s'erano feruitimolt anni di quel pozzo, fenza fponde. 
Debbono dunque liConfcglieri del Principe effamina- 
re, se meglio rimutare gl'ordini, fc lafciarli ftare , fé del 
tutto Icuargli, & fe li rimutano, deuono mettere l'iflcffo 
nome antico a quei moderni, perche communemente il ^ 
popolo fi altera più del nome delle cofe, che delle cofe ^-i:!!:^ 
iltefle. Pero e ncccffano, che quei, che riformano elor- 
dini antichi , offcruino il nome , l'ombra , & la figura de ZZ'^'l 
gl antichi, accioche il popolo non fi rifentache fianofla 
li mutati, ancorché del tutto fiano differenti gl'ordini ^l'bZ'm^ 
nuoui, da gl'antichi; perche gfhuonnni fi nutrifcono tan 'd^u'T^uuZ 
to di quello , che veggono , &cheapparifce , quanto di r^*""'^; 
quello, ch'è,& molte volte fi muouono piùperlecofe ìZZLZ 
apparenti, chepcr quelle, che fono in effetto. Finalmen- £^'f"^<""> 

te fi comeh Medici, quando medicano, mutano, & va- ViZ^^Z 
riano i cibi , & medicine a glamalati , fecondo ilbcnefì- » 
ciò, ò danno, che gl'apportano , così quelli, che gouer- ^"^^"^^'^ 
nano & reggono Republiche , debbono mutare, òla- 
fciar flare gl'ordini , & leggi , fecondo che fono vtili , 
àdannofe alla Republica ; & comeli medici vanno ap- 
phcando k medicine all'infermità , debbono quei , che 
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♦oucrnano le Rcpublichc, applicare le pene pecuniari?^ 
6: corporali a gli trasgrcflbri di quello, che le leggi com- 
mandano . Non bafta per rimediare li mali , & vitij della 
Republ. il (nutarc quelli , che la gouernano , fe la caufa 
del male non prouicne da gouernatori . Et fi come non 
ccfla lu fcbre con il mutar li medici folamente, fe non fi 
cercano altri , che lappino meglio medicare, così non fi 
Icuano i vitij, & mali della Republica con il mutare li Ma 
giurati, fe non fi cercano peribne, che la pofilno, & Tap- 
pino goucrnarc.. i n. 

II, Se alcuno fi fa Principe d'vna città, ò ftato,quan- 
do il Tuo fondamento e dcbbole, perche non ritorni per- 
via di Regno, ò di Republica, allo ftato primiero, il me- 
glio rimedio , c'hanno per foftcncre quel Principato, è» 
il tornare a fi re tutte le cofe di duouo , i Goucrni con ti- 
toli nuoui, con autorità nuoue, con huomini nuoui,con 
far ricchi i poueri, diflruggcndo li grandi della Rcpubli- 
Arìfi.poUt. ca, comeoonfegliò Periandro Tralìbulo , & Tarquinia 
Ub.s.ca.19, fupcrbo il fuo figliuolo , quard > prefe la città di Gabip 
Trl!filumf Oltre di quefto deue edificare nuoue città, & rouinare 
Luatti Fio- qualcheduna di quelle, ch'eran fatte, mutare gl'habitato 
^fiiiRlm^ ri da vn luogo airaltro,& finalmeirre non lafciare in quel 
wrum^ t-r* la prouincia cofa alcuna , che non muti, & che in quella 
non vi reftì grado, ne ordmc , ne flato, che colui , che io 
poflìcde non riconofca tutto da chi fi fece Principe. Fi- 
lippo Rè di Macedonia , padred'AlcflTandro Magno, in 
qucfto modo fi fece fignort di tutta la Grecia, mutando 
gl'huomini da vna prouincid allalrra , fi come tramuta- 
no gli paftori il gregge da vna, allaltra Regione. Quefto 
modo di conferuarc lo Stato, è proprio di quelli, cheti-- 
ranneggino, perche nonhauendoctMi che fodisfarequel 
li, che li feguitano, feiion co*l di fini ergere, vccidere, & 
rubare, fi fcruono di rimedi j crudelidimi , Sd molto con- 
trari] alla purità, & /ìncerità Chi ifiiana,'che non pcrmet 
te , ne confcnte, che alcuna pcrroni in pregiuditio del 
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^roflimo , & peccando mortalmente , v/ì (imili rinìcdi*/ . 
Per il che qual lì voglia hiiomo dcue più tofto voler vi- 
ucrc pnuatamcnte , che clTcrc Principe, con diflruggerc 

^tant'huomiiii. 

12. 5c'Ìgouerno dì qualche Republica fi rimura dVna 
-cianiera di Politia nell'altra, cioè Democ; atia, in Oligar 
•vchia, ò di Oligarchia , Jn Regno , ò di Regno in Tiran- 
nia; bifogna mutar le leggi, grordini delio ftato, come 
fèceBruto, quando fcacciò li Rè di Roma , & inrroduf* 
fcil Reggimento de Con foli , & diede al popolo la ciec- 
tionc de Magiftrati . Il medciìmo fecero grimperatori 
Romani, doppo checominciorno ad elfcr /ignori della 
RepuWica, a poco , a poco andorono annullando le leg- 
gi, con le quali in tempo de Con foli fi reggcua , accom- 
Diodaadole leggi allo Srato, che loro volcuano intro- 
durre, vfancìolc , come li medici vfano le medicine; che 
il proprio delle le^gi è , il medicare i mali coftumi, òc vi- ^ , 
tij, cheiiiK flano , ^ molelhno la Rcpublica ; <& fìctjmc «y^^»,/ 
li medici non curano cutte le malarie con vn medefimo 'l^'^jl'^''*' 
medio , nè in tutti \ì tempi li vengono applicando , mi 
riconformandolìconleforze.&altrccirconftanzcdi am 
inalati, rari jno li rimedij; & nelle grani infermità voglio 
no più tofto dhferire , che medicarle con maniflfto peri- 
colo della vita , così è meglio dilfimulare alcune cofc , 
che rimediarle con danno di tutta la Republica. Di quc 
fto confeglio fi volfe fcruirc Pompeo Magno nella guer- 
ra , che Giulio Cefarc Irce alla Republica Romana; & 
intrattentrla nel'modo che fece Fabio MalTìmo nella 
guerra, che Annibale fliceua inltalra, perche infimili 
imprefe, & in molt' altri negotij , il tempo li diftrugge, 
Se annichila; & il volerli disfare in fretta, è vn metterli 
a pericolo di perdere la Rcpublica. 
I j. E' grand errore il penfare , che'l rimedio àc corpi 
iniftici confiftanel ridurgli a' Tuoi principi; , perche cf- 
fcado i corpi iniftiu fimjia corpi humani ,i quali ere- Tj,f!!!ffu 
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fcono , & fccmaiio , dVn modo s'hanno da medicare li 
bambini, d'altro i giouani, & d'altro modo i vecchi,con- 
fbrmc alla loro età, & compleffione; perche ogni giorno, 
ùfi come affermano i Medici , fi genera nclli corpi Immani 
^n^tJ % qualche humorc,c'hà bifogno d'efTere medicato,non me 
tit^uidiUM medicine preferuatiue, checuratiue; quello, che 

pt ^(mMt$0- s hà da riguardare nel reggimento , & gouerno della Re 
1^ pub. è, c'habbino gran cura quei che la reggono , & go- 

uernano, del ben publico; come fanno li medici di tutto ' 
il corpo humano,quando medicano grinfèrmi. Conuie- 
ne dunque, che quei, chcgouernano le Republichejmu- 
tino, & rinouino le leggi , & gl'ordini , co' quali comin- 
ciornoleRepub. &gli vadino accommodando al tem- 
po, nel quale fon diuentate grandi ; perche non può be- 
ne mantcnerfi una Republica grande con le leggi, & or- | 
dini, che la fodcntauano, quando era piccola. Et non im 
porta il dire, che li Principi cominciano à perdere lo fla- 
to, quando cominciano a rompere le leggi, & gl'ordini, 
& c oflumi antichi , fbtto quali fono viffuti gThuomini 
affai loneo tempo, perche qucAo non s'intende, quando 
la necemtà ricerca, chc'l gouerno fi muti, & s accommo- 
di allo flato prefente della Republica ; &nel modo, che 
li Medici tagliano , & ardono vn membro del corpo per 
(àluar la vita all'infermo, & il Marinaro getta le mercan 
tie in Mare per libberar la naue dal pericolo, nel quale fi 
vede, & il paflore ha cura , & tien conto di tutto J greg- 
ge delle pecorCjper medicarlo, così conuiene, che quel- 
li che gouernano Repub. vadino continuamente rimi- 
rando, che forte di vitij , che difordini la perturbino , & 
aguifa che'l diligente contadino trauagliaperleuardal 
campo rherbc cattiue, & difutili, così quei che gouema 
no le Republiche, le deuono nettare dalli vitij,che le mo 
leflano, perche non è vtile della Republica il lafciareaug 
mentare , & crefcere li mali , & pcruerfi coflumi , che la 
diflruggonoi per obligare col premio , &coa la pena, i 
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Viuere glbuomini politicamente; & conforme alla ragio 
ne fi fiinno le corti,nellequaIi gli ftati confultano quel- 
lo ch'è necelTario farfi in vtiie di tutta la Repuhlica . 
1 4. Confeglia Ariftotile , che non fi mutino le leggi , f»fifJitr,t 
& ordini, che fono di beneficio alla Rcpub. nè fi rinoui- 
fio quelli , che non fono di molto prcgiuditio , perche fc 
li ordini , & leggi fi variano , rinuouano , ò mutano , 3c 
non hvino ftabilità ,n*è tenuto poco conto. & fono ifti- 
mati poco da popoli , perche lor pare, che fi come fe ne 
mutano alcuni , fi rimuteranno tutti , & però , non por- 
tano quel rifpetto, & riuerenza , che alle leggi fi conuic- 
ne. Quel, che diceua Ariftotile,fi deue Fare nelle elettro- 
ni de Magiftrati , &in tutte l'altre cofe , che alla Repu* 
blica s'appartengono, non mutado.nè rinuouando quel 
lo, che non gli pregiudica, perche quanto manco fi mu- 
tano, & rinuouano, tanto più fono vbbcdite.come lon- 
gamctefcriflfì nel libro della Politica, ò Rcpublica,&nel ^7.^,^ 
Trattato delle leggi, & legislatori. Ma fe qucUi , chego- f.iU e»»(HÌ 
uernano la Republica , mutano vn goucrno nell'altro , ^^"^ 
deuono riguardare, fe li popoli, a quali vogliono muta- 
re il gouerno , fono auuczzi a viuere in hbbcrtà , fe fono 
priuileggiati , fe conquidati di nuouo con l'armi, fe per 
iuccelTione; perche più facilmente fono vbbcditi li Prin- 
cipi, che continuano la fucceffionc di qualche ftato,chc 
quelli che di nuouo ne diuengonoheredi. Cornelio Ta- ^ 
cito dice,che a quclli,che nuouamente conquiftano qual * 
che ftato, bifogna vfare molta libberalità , & clemenza, 
malfime fe li popoli fono vfati ad elfer trattati con cle- 
menza, & humanità . Seguendo i Principi il confeglio , 
che li vecchi diedero al Rè Roboam, & non quello, che 
gli diedero i giouani, gouerneranno il popolo, come di- ^' 
ce Filippo della Torre, con amore fraterno, & cariti K*iTrM»i 
Chrifriana, acciochc con l'ifteffo amore, ^ carità, li vb- 
bcdifca il popolo ; perche non v'è miglior modo da far- Pria^cM 
fi ornare li Principi , & vbbcdirfi da fuoi vaflalli , quanto 
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ornar prima loro, il clic faranno fjciimcnrc, fc vorranno 
ricorjarfi, clic fono paftori, &' padri di popoli, raccom- 
mandatiglida Dio , lalciandoii ripofarc, & aiutandoli 
a foftcntarll, quando fon con/umati,& pcrfcguitati dal,- 
la pefic, carcfric, & guerre. Oiiefro s'intende per quel- 
li, che non hanno j1 modo , perche gl'altri, fc bene li dc*- 
fendono con priuilc ggij, & cflcntioni, non bafcano a di- 
fendere i regni , nè difendere le facoltà , & cafc d'inimi* 
ci , ne per ripofarc il popolo . E' bene, ch'aiutino il Rè, 
poiché della difefa, & vtile publico,nedcucno ancor ef^ 
fi elTcr partecipi , però quefto lì deuc fare con ognipof- 
tmttiàmjm fibil modcftia, & in tal modo, che fiano tofari (come di- 
rtktn*.B*m ccl lmpcraror Tiberio) & non fcorticati . Et poiché le 
caufc , onde fiamo gaftigati , & mal trattati , & diftrutti 
mmdfiiMh»' cl^lc guerre, fame, pcftilenze, & dilfcnfioni , fono com- 
"** muni, poiché tutti fiamo peccatori, & in molte co fe tut- 
ti offendiamo il Signorc,& perauentura quelli , che fi re- 
putano più giulti, dandone maggior caufa , è ben ragie* 
ne che tutti aiutino il fuo Rè, poiché nè il noftro Redeu 
tore Gicsù Chrifto, nè San Pietra, Principe de li Apo- 
umt^tr» fioli , lafciorno di pagare al Magiftrato la lor parte, fcj 
non per oWigo della legge , almeno per non perturbare; 
la Repub.& anco per dar elfempio a quelli^ che poflono 
jfacilmentc fiuorirli , che aiutinoli Magiftrati , &ilpo- 
poIojmalTime venendoli da quello tu tto IVcile, & le ren- 
dite fue. 

15, Molti piccioli errori , che nel principio non appa- 
Litrtn$ nf ^^^^^^^ iTiodo, chc troppo fi fentino,fono più perico»» 
^•mdmat, lofi, chc li grandi, chc fi veggono, perche il pericolo clic 
fi conofcc, obhga a cercare il remedioiperò li errori,chc 
non fi fentono,& non fi conofcono a poco , a poco van- 
no tanto crefcendo , che quando fi conolcono , non vi è 
più rinKdio,& fono come la febbre heticaJ, che rrel prinr 
cipio non fi conofcc, & quando poi è conofciuta, nonfi 
può curare • Quello auuienc dal confidcrare folamentc 
. , UhuQ- 
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Mtiuomfnt quello, che reggono; & quello, che a! priiv' 
cpio pare poco , & che non poffa troppo pregiudicare, 
crefceudo , diucnta molto dannofo alla Republica ; co- 
me fi fede, nelle ragunanzc . & collegi] di molte perfo- 
ne.chc nel principio non apportano pregi uditio.naà poi 
crefciuti, &augmcncati, trauagliano la lUrpublica . li fM ctu^ 
Romani non pcrincttcuano ragunanze , nè collegi; di 
molti huomini , fenza licenza del Principe i & comman- ^ Br,r*mA 
dauano, che quelli taU collegi] , & ragunanzc haucflero f^';^'* 
prefidcnti , a* quali con rautorità , che ^li dauano , rea* 
de(rcro vfabidicnza tutti quei, che in efli coilegii fi ridi», 
cenano, sraforinauano, cheperfonein quelli sVniua 
no, perche dTcndo i popoli, come il mare, che qual fi yo 
ftlia vento facilmente lo muoue, quei, che fi riducono in 
fiemc, offcrendofcgli l'occafionc , perturbai^ la Repub. 
Et fi come e di pregiudiiio a gl'huomim il crcfcecc qual 
fi voglia mciiibro <iel corpo, più di qudlo , che fi con- 
uiene alla proponione de gl'altri memhri,cosl nella Re- Arìf.^ 
publica fi dcuc tenere gran conto , che nilTuna ragunan- 
2a,ò Collegio crefca tanto,che ii pregiudichi. L'Impera- ptim.i»^, 
tote Traiano fcriflfe a PHnio , quando gouernaua la prò- •ditM^On 
oincia di ©iiinia , che non lafciafTe crcfccr tanto ilcolle-i 
gio dell'arme, che prcgiudicaffc alla Rcpublica.L'lmpc- 
ratore Carlo V. limitò il potere, c'ktucuano le Bandiere 
della città di Gant. UMm^ia» 
1 6, Quando il gowemo comincia a dìminurrfi,perche ^JJ^ii^^' 
(>iù fono quei che gouemano male,che quei, chegouer- j.tT*^^rcl 
tìano bene, ogni poco d'impedimento bafta^pcrche non f^'^^ Jjf 
fi faccia quello, che nella confulta fi cffamina ; & ancor- • 
che alcuni confeglino hene ,nonbaftanopcr ordinare 
*|uello ,che grakri fcompigltano; &non feruc ad altro 
b fiare nel confcglio, che particrpare della colpa, c'han- 
noqueiche gouemauo male, Qiicfti fono molto infcli- ^ 
ci, perche contradiceiido quello, che graltri haueffero 
decto, fi pongono à minifdto pcricolo^cfic quei chc fo- 
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no di contrario parere , li diftrugghino , & fc acconfciv 
lono, li danno la colpa del gouemar male , 6c tengono U 
vita, rhonore, & rcputatione delle loro perfone /òggct- 
ta allarbitrio di quelli^che gouernano male;i quali cflen* 
do perfone » che non intendono quello , che fi conuicnc 
alla Republica, Ci niarauigliano aliai, che fia m:il fucceC- 
fo, benché con ragioni (Idourian più marauigliarc fe ne 
fbCfeauuenutobene, Era così grande, & poflcnte l'Im- 
perio Romano, che li Battaui , fe bcn'erano popoli fero* 
cilTimi, & li Romani gli trattauan male con li molti trib- 
buti che gli metteuano, non s*ardiuano di ribellarfi , mi 
vedendo! loro Goucmatori, cheli Capitani Romani gli 
fiiccuano molti aggraui; , quando li Imperatori Romani 
haueuano le fbrzedeirimperio diuife per caufa delle tan 
te guerre , che in diuerfi luoghi fàceuano , & che douen- 
do contentarfi de' Tributi , die li haueuan podi , erano 
tanto imprudenti , che non folo li aggrauauano , ma gli 
dauano adito , onde s'aiutaffero , & cercaffero modi da 
vendicarfi dall'ingiurie, &infultf, che gli faceuanojcleg- 
cendo per la guerra foldati vecchi, & debboli, per quel- 
la (cufare, dandogli danari , & fciegliendo giouani belli, 
per fatisfàrc , feruendofcne in mala parte , la loro mala- 
detta lufTuria , delibberorno i Battaui di ribellarfi, & lib- 
berarfi dairingiuned'efTì Capitani Romani ; & per loro 
Generale eledero vn'llluftre Capitano, con che fecero 
gran danno a Romani , & fi libbcromo dalla foggettio- 
nc, nella quale erano. Non haueuano i Giudei forze da 
t»ttia.vH combatterecontrai Romani , come dimoftrò loro il Rè 
jTi^Mktn A grippa nclloratione, che gli fece, nel perfuaderli , che 
é b,iu iU' non fi ribellalfino . Et eili non potendo fo£&irela Tirati* 
Ì!^%ff nia, & auaritia de* Capitani Romani, fi ribellomo, onde 
fu deflrutta Gierufàlem. Permatendo Dio, che li Giù- 
féttmitnné , pagafTero la pena , che meritauano per haucrlo ero- 

"^""•^ cifiiror *^ ; 

1 7. Molti fi penfano , che li Stati confi/tino folamen- 
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S hdlc ville, luoghi, & città,chc poflcggono; & per con 
ferturli » & non lafciar perder qualche luogo dello S ra« 
co , quando li nemici gl'alfalcano, acconfentono a parti- 
ti molto dannofi . lichcnonfariano, fe conofceflcro.chc 
lo Stato confide nel gouemo, autorità » & riputationc » 
c'hanno, & che fe bene perdono qualche villa , & luogo, 
£icil mente li potriano ricuperare da Tuoi inimici, fe fi po 
teflcro difendere , come fecero i Romani , quando fcac- 
domo dltalia Annibale, hauendola eglipoHcduta fede- 
d anni ; 6c non folamcnte lo Icacciorno d'Italia , ma an^ 
Cora fecero guerra à Cartagine, mandorno nuoui folda- 
ci aire(fcrdto , c'haucuano in Spagna , & protcftorno 
nuoua guerra al Re Antioco, & affi ttomo,& vendero- 
no per l ifteifo prezzo , che prima valcuano, li campi, 6c ^iftnm, ^ 
pofleflioni , che Annibale haucua pigliati . Carlo Rè di l'^^^^^ 
Franda fi difcfe da gl'ln^lcfi , che gli haueuano occupa- FrmJ^sUm 
co quafi tutto il Regno , & fcacciandoli di Francia, lo ri- 
conerò . Li Vcneuani fi difclcro dalla guerra , che Giù- rtL^t^^f' 
lio Secondo Pontefice malTimo , Mafiimiliaiio Impera 
core, Ludouico Re di Francia, & Ferdinando il Cattoli- 
co gli tècero. Conuicn duuque, che qMei, che goucrna-i cmUmiJi 
no qualche (lato, vadino immitando quelli, che giuoca- ^Zllt*'^ 
no à fcacchi, che lafciano perdere qualche pezzo per po **^i*mrum u 
ter vincere il giuoco . Quefto s'intende quando lo Stato 
ha forze da difcnderfi,& fe non le hà,megljo è il farqual 
che houefto partito, come lo infegna Chnfto noftro Si- 
gnore, che pcrderfi del tutto, come auueiine alla cittA di 
Gerufalero, & molt altre città ,& Republichc, le quali 
non conofcendo le debboli forze loro, più to/lo yol/ero 
pcrderfi, checonferuarfi, 

j8. Se quelli, che goucrnano qualche Republica fi 
penfano, che ! difcnderfida niraici che non la foggioghi 
no, confifta più nelle forze, c hà la Republica , che nclli 
beni particolari.di quei, che in efTa viuono, s'ingannano: 
perche li beni luimo il fuo fondamento nella Repubii- 
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cr, & fc non laiutanojfi perdono li beni , & Ja'RcpubK* 
ca; fi come fi perde il corpo, nel quale ciafchedun mem* 
bro procuri iolamcntcla fiia difefa * Bifo^na duiiciuet, 
che ncirifleflbmodachc tattili mettìbri scfpongonoà 
manifèfto pericolo per difendere il capo , così quei , che 
viuono in qualche Republica , cfponghino la vita , & la 
robba per difenderla , poiché c il capo di tutti quei, che 
in effa viuono^ & hanno da confidcrarc f che molte volte 
ft perdono le RcpuWichc , & fono foggiogatc da nimici# 
perche fendo le Republiche pouere , Se li crtradint ric- 
chi, non vogliono confumarc le loro focc^tàin difcndeif 
ki & non gli duole d'eflcy/'comc dice Tito Limo) pi ìlr 
lif^ di quello che gli tocca nel f uo particolare interefTe; quc^ 
fto è quello, chepiù gliduole, (come afferma Giouena^ 
Tt$rMtmt»' ^ come l ifperienza ci dimoftra , che li huomini cont 
tkrymù*m'tf munementc apprczzauo più la robba, che Tbonore, co- 
fA-fic$tn$Mm mefividde nelli nobili di RomarChefemprccederono 
nel particolare dell'honorc fenza fcandoli ftraordmarif , 
ma m quello della robba r furono tanto pertmaci nel di-» 
fèndere, che la legge Agraria, rron fi mandaffc ad effetto, 
che causò la rouina, & deftrunione di Ronwyla quale co 
mincio da li Gracchi, & durò trecenr anni, fino che Gin 
* fio Cefarc fe nefe Tiranno; perche gl'huomini tengono 
piii Conto di conferuare la robba fua, che la Rcpublicai 
rl^Hmm ' Affermano alcuni, che le Republiche, per eflcrc ben or- 
m'rtmtxfu dinate, deuono effer ricche, & pòucri i cittadini. Voleni- 
u!il,mM. doil MarchefediPefcaraperfuadere all'Imperator Car 
'sMu!ft.mc\ ìx> V. che fi foflfe voluta infignorire di tutta Tltaha , gli 
tiiin tncrMt. rapprcfentò^oBie egli haucua in poter foo il Rè di Fran 
^m""!^^ eia , & effendo alcune Republiche dltalki poacrc, fiicil- 
a prtuMtim lYicntc fhaurebbe conqniftate , perche non haurian<D^ 
t olZi. fpefo le loro facokà nel difenderhi . Non volfe Tlrnh 
li./, t tt.ét pcratore far queMo , che'l Marchefe di Pcfcara gli dice* 
cm». Dtu perche fempre tenne piiì conto defla pace di tutta la 
ChcUtiaaità» die dd fuo vùle particolare, come clùara^ 
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Sente moftrò nella rcftiturioncdi Franccfco Sforza Du 
cadi Milano. AcciochcleRcpublichefi poffino mante- 
nere fcnza pigliare Li robba di quelli, che in cfle viuouo, 
è neceffario , che i cittadini conofchmo, & fappino, che 
non pofTono faluarc fc ftcflì perdendo^ le Rcpubhche , 
& che quelle perdendofi, perdono eflì la vita, la robba, 
& la libbcrtà ; & che meglio cconfuniare le Tue facoltà 
in difendere la Republica, che reftar vinti , prigioni , <3c 
morti da i loro inimici , Se quando MacomettcTPrinci. 
|)e di Turchi, pigliò la citta di Conftantinopoli , quelli, 
che vi ftauano , cfponeuano la robba loro in difèn- 
derla, maìThaucria prefa , in sì »iraue pregiuditio del. 
la Chriftianìtà . L'ifteffo auuennc di mole altre cinà, 
per non voler quelli , che in effe viueuano , con fu- 
mare le facoltà loro in difenderle. Quefti tali meritano 
d'efTere da tutti abhorriti , & ch'cffi foli fi perdino , poi- 
che per faluarc le fuc facoltà non barino cura al ben pu- 
blico,& (come dice Plutarco) fono Thefauricri de i loro umì.'^ 
inimici. 

f ^. Quando in qualche Republica fìorifce qualche 
giouane di nobil fangue,ornato di virtù ftraordmarie , 
tutti li cittadini à quello riuolgono glocchi, l'honorano, 
& ne fanno flima, di maniera che fe in effo vi hà qualche 
luogo, ogni poca di ambitione , accompagnata da fauo- 
ri, che la natura gli dà, s'innalza in tal modo, che quan- 
do i cittadini fi rauueggono dell'errore loro, poco rime- 
dio vi hanno per rimcdiarui , & volendo oprarele fòrze 
loro, non fanno altra,fc non appreflarfi la loro perditio- 
nc . Cofmo de Medici, dal quale la fua cafa riccuè la fua u^isrt$ri, 
crandezza , venne in tanta riputatione con il fàuore del- ir'wiWhift* 
fa fua prudenza, che cominciò a mettere paura allo Sta- ^•^'"'^ 
to,in tal modo , ch'alcuni cittadini giudicauano , ch'era ^ 
pericolofo l'offenderlo , & molto piii pericolofo lafciar- 
lo fare. Viuendo in quel tempo Nicolò di Vfano,ilqua- 

P^^ huomo molto fauio , & 
" ^ vedcn- 
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ivcdcndo fatto il primo errore di non confidcrare a i pe« 
-ricoli, che dalla riputatione di Cofìmo poteuano fuccc- 
dcre, non permcffe, durante la fua vita, che fi facefle il fc 
condo errore di tentare il volere annichilarlo, giudican- 
do, che 1 tentar fimil cofa, faria ftata in tutto la ruina del 
lo Stato, ma non ofleruando quei Cittadini , che reftor- 
no, quefto confeglio, fi fecero fòrti contra Cofimo,& Io 
fcacciomo dalla Città,d onde ne rucccfTc, che quelli del 
la Tua fattione , poco di poi Io richiamorno , & Io fe- 
cero Principe della Republica . L'ifteflb auuenne à Ro- 
ma, di Giulio Cefarc, che fauorita quella fua virtù da 
Pompeo;& da gl'altri, fi conuertì poi in deftruttionedel 
la Republica Romana. Si come Tullio afferma dicendo, 
che Pompeo , haucua cominciato tardi a temere di Ce- 
fare ; la qual paura fece, che penforno a' rimedi j , 
^^rimedij . che fecero, follccitorno la deflruttione della lua 



nf Mim*i- 20. Li Athcnicfi, Argiui, Milcfij, & Megarenfi vfaua- 
turforù, u. roftracifmo . Era TOrtracifmo, che di diccU in dieci 
irl/fV^. anni, il popolo votaua fopra chi era il più fegnalato huo 
itb.ucMp.2. della città, & lo sband iuano, accciochccon la fuaau 
torità non pregiudicalTe alla Republica. Qir?i di Sicilia 
Uru imftr^ Ci feru iuano deiriftcffo rimedio, per il mcdefimo effetto, 
Hq^^ &I0 chiiiuauanoPeralinDO. Duraua quefto Elfilio die- 
ftmt/cdfiM. ci anni, òc non liconfil'cauano ibeni, & benché alfenti, fi 
'hmJr^Lt P'g^'^iuii^o i ^rwiiì delle loro poneffioni . Ciò fhceuano , 
T^ImM. perche elfcndo Rcpubliche non le tiranneggialTcro quel 
'^oi^'mcìr ^' ' ^" haueuano affai credito , & molta autorità . 
mm Sì legge neU hiftorie di Veneria, chiedendo ritornare le 
ter 0< ffficit galere in Venetia, & nafcendo certa differenza tra cffi 
del!^ galere, & quelli del popolo, diuennero all'arme, fc 
tibtrt {upe- rton fi poteua pacificare la baruffa, nè per forza de nijni- 
IT^Iùlw ft**ii P^'* fin^ore della giuftiria, & fubito, che fi prefcn 
muttrt. tò dauanti aquei mannari vn Nobile della Città, che 
y:^'"'' fanno prima era flato loro capitano, & di tutta quella 

armata » 
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Tt de Confcglieri / ^ }jj 

firmati , per amor di lui Ci ncirorno » & lafciornoU 
pugna. 

1 1. Dcueno hauerc particolar penderò quelli, che go 
uemano la Rcpublica, di non confcntire, che fi diuulghi 
no nuouein pregiuditio della Rcpublic3,perche follcua- 
no i popoli , che fono (come dice Cornelio Taciro)ami 
ci di Nouellc. Se alcuna perfona anticamente in Francia 
fcntiua qualche cofa , che fofle vtilc , ò dannofa alla Re- Tstrurm dt 
publica, era obligaro colui, che IVdiua.di farlo fubitoin *uf,^Ì! 
tenderci quei, che gouernauano, &loro publ cauano i««'7« 
quello,che gli pareua più vtile della Republica . Al con- 
(egliodi Stato s'appartiene di pro-iedcre,che non vi fia- 
no tumulti, nè feditioni nella Republica, come dilTc- 
ro li Confeglieri di Caifas , quando confegliorno in u»stk. ài* 
che modo fi doucua prendere il noftro Signore Gicsu 
Chriflo. ' 



DISCORSO XIIIL 

Intorno aRà guerrà. 

E R C H E l'obligoc ha il Principe di 
ben 2;oucrnare i popoli , che Dio gli 
raccummandò, confifteprincipalmen 
te in due cofe , cioè nelle leggi , & ne 
grordini , co* quali gli gouerna , in 
, difendergli da loro inimici, acciochc 
portino viuerein pace, & perche nel precedente di fcor- 
fo trattammo delle leggi , & ordini dello Stato , in que- 
Ao tratterò del confeglio di guerra . Le guerre dunque, 
come a tutti è manifcfto, apportano feco molti pericoli, 
trauagli, & fpefe per quei, che le fcgaitano; per amor di 
quedo, ne(run Principe deue far guerra,eccetto,relecoa 
ditioni , con le quali gli concedono la pace , fono molta 
dannofe ai fuo Stato , & olla riputatione della iua perfo-^ 

na,& 
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Ha, & potendo il Principe ottenere dal fuo nfmfci vkfii 
nella pace , non dcue valerfi dell'armi , per euitarc fc 
morti, latrocini] , & facrilegij, che dal valerfi d'cflc ne fc 
guono. Se li Principi, che confultano fe deueno far guer 
ra, confidcrano tutti i danni, & mali , che poflbno fuccc- 
dcrc dal rarla,mai fi rifolueranno di guerreggiare,& non 
fi rifolucndo, accrcfcono le forze al nimico indcbbolen- 
do le fuc . E' dunque neceflario per ottenere vittoria de 
Aioi nimici, che doppo , che quelli del confeglio di Sta* 
roconcludono, che conuiene alla Republicail venire aU 
rarme,determinino di vincere,ò di morire neiriniprefa, 
come dilfe vna donna di Lacedemonia , dando lo feudo 
ul fuo figliuolo, quando lo mandaua alla guerra; figliuo- 
lo mio ritorna con quefto feudo, ò dentro di effo. 
t . Volendo qualche Principe far guerra , deue primji 
confivlcrare fc la può fare, & potendo farla, fe è più vti- 
Ic quello, che ne caua dal farla, che 1 danno che ne podi 
riceuere, perche effcudo maggior il danno, cheTytile, è 
(comediceua Augufto Cefarc) vn pefcarecon farno di 
tuef.Trg^ oro, & dcuc perfettamente inueftigare,chc forze habbia 
^mi, 'c^u» il nimico, & fc badano le forze c'ha lui per combatterlo. 
f*''f' & cflcndoui dubbio, ha da pcnfare, che quelle dcll'inimi 
d^^X'ctt co fianomaggiori,accioche, con maggior diligenza, & 
fHitmturm penficro profegua la guerra; che molti per far poco coiw 
'J!^f!tmti deirinimico, furono vinti, &dt'ftrutti per cffamina- 
rnsiM fitft re, che forze fono le fuc, & quelle dell'inimico, dcue fa- 
<uuZTJ^ P^^^» chi ha più danari ò lui, ò il nimico, quanto tempo 
* può durar la guerra,& quanti danari vi bi/ogna per maa 

ciutiimci tenerla. Conuiene in quefto hauer grv, i vigilanza , per- 
che i danari, come fi dice, fono il neruo della guerra, che 
./i.j. la cominciano , & fornifcono ; però fi dcue molto benci 
inueftigare, donde fi prouederaimo i danari , 5c che nio-j 
do fi terrà , perche manchino al nimico , quanto quefto 
importi, fi vede chiaramente dalle moire imprefe perf^ 
p^r mancamento di danari, da poter fare le fpefedcll i 

guerra, 
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■guerra, come auuenne à Clcomcnc Re di Lacedemoni^, 
con Antigono Rèdi Macedonia. 
3. Dcucno confiderarc li l^rincipi , che Capitani eleg- 
gono per la guerra ; perche, fc'l Capitano, ch e la guida 
de' roldat4 , non è valente , ^ faggio , tutti fi perdono ; 
Tullio in vna oratione che fece y propone la idea dVn utruhn* 
buon Capitano, rapprefcntando le qualità, chedcue ha ^^J'^'^^ 
ucrc per eflcre illuflre, le quah hò fcritto à pieno nel li- 
brodei officio del Capitano , & Generale . Tutti fanno 
quanto importa, per hauer buon fucccflb la giierra,chel 
Capitano ha valorofo, & quanto fiadi pregiuditio il fcr- 
uirfì di Capitoni ignoranti,^»: di poca fcde.Ueuono anco 
ra i Principi inueltigare , &: effaininarc , che foldati han- 
no per la guerra , perche i foldati fono quelli , che com- 
battono, & vincono le giornate . Non bafta, cheU Capi 
cani fiano forti , & valenti, fc li foldati fono vili,& codac 
di . Quando Giulio Cefare fù à combattere contra Pc- ^"'l^'^^lf' 
treioin Spagna , difTe, ch'andauaa trouare vn'efTcrcito CéftMf.'ji 
fcnza Capitano, & quando cercò di Pompeo , per com- 
batter feco, diffe, che andaua a trouare vn Capitano feri 
za eflèrcito . Conuicn dunque , che vn Principe intenda 
& ponga ogni polTibil diligenza in fapere fe li foldati,chc 
elegge per la guerra.fono frdeh,fe traditori a quelli, che 
feruono, fe coftanti , ò inconftanti, fe fono foldati nuo- 
ui, & non pratichi, ò anrichi,& effcrcitati nelle battaglie, 
fe fono propri) , ò pure foraflicri , mandatigli in aiuto , 
fe vengono per feruirlo, & difenderlo, fe fono cauatidal 
le ftalle, & tauerne , & che vadino alla guerra folo per a- 
morc del foldo che fe gli paga. Molt* altre cofe fi deuono 
inueftigare, & cflaminare intorno alla gente , cheì Prin- 
cipe manda alla guerra , come fi vede a longo ne i libri 
della Difciplina mihtare, da me ferirti . Deueno ancora 
clTaminare li Principi , che fi rifoluono di far guerra , fo- 
pra 1 arme, c'hanno i foldati , de quali fi voglion feruire* 
Li foldati j che fono bene ariDaù combattono con più 

animo. 
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mimo , & meglio , che quei che fono difarmati ; perche 
l'arme li accrefcono l'im peto , & Tardire , & vna forte di 
arme gioua più d Vn'altra nel guadagnare la vittoria, co 
me fi vede nella differenza dell'armi , chVfauano i Lace- 
demoni , i Romani , & i Parti . Molte volte vinceuano t 
Romani , non perche foflero piiì valenti, ma perche era- 
no migliori Tarmi, con le quali combatteuano;conuienc 
ancora il confiderarcconche armi combattono li ncmi 
ci, & che arme, & in che luoghi fono neceflarieper difca 
derfi, & per offender loro. 

4. Deuono fapere, che amici hanno per valerfi di loro 
nella guerra che voglion fare , maffimamente quei, che 
non hanno terra alcuna nelle Prouincie da loro afTalite. 
Et molto impòrta in fimili iniprefe hauer qualche ami- 
co, naturale della Terra, per valerfi di lui, & per intende 
relihumorijintereffi, pretcnfioni, conditioni,& coftu- 
mi de li nemici, & fe i luoghi doue habitano, fono piani, 
ò pofU fopra monti,& di che cofa hanno bifogno,& che 
cofe gli fiano più accette per obligarli a venire ad aiutar 
lo. Con quefto fi fcemano le forze de nemici, & s accre- 
fcono le {^$, . Importa ancora molto il fapere l'odio , 3c 
lamore , che i popoli, a' quali vogliono far guerra, por- 
tano a' fiioi Signori ; perche molte volte accade, che li 
popoli, & città fi ribellano per Iodio c'hanno à qualche 
Signore, ò per l'amor che portano a qualche dVn altro. 
Alcune citta dell' Afia fi ribcllornopcr l'odio, che porta 
uano a Laodice,& a Seleuco fuo figliuolo, & perche vo- 
leuano bene à Berenice,& al fuo figliuolo.Di qucfio con 
féglio fi feruì Ferdinando Cortefe nciracquifiodcl Re- 
gno di Medico , facendo guerra al Re Motezumacon li 
vafTalli, che non li voleuano bene. 
5. Molti Principi hanno ottenuto molte fcgnalate, 6c 
ili 11 flri vittorie con lariputatione, &effiflimarione delle 
1 A i P^^^^"^ \oxo. Aleffandro Magno diuulgò, ch'era fìgliuo 
%u,fT ' lo di Giouc, benché fapcua, ch'era fallo quello, chedi- 

uul^'aua. 
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uulgaua, acciochc i popoli , à quali fàccua guerra fé gli 
rcndeflero . Se li Capitani fono forti , & di riputationc, 
acquiftano amici, & confederati, facilitando le vittorie, 
& le non fono ftimati,nè hanno credito, difficilmente le 
ottengono, & fono apparecchiati fempre ad infiniti fuc- 
celfi . Alcuni vogliono , che i Principi riguardino fe li 
Capitani , de quali fi vogliono feruire, fono auuenturati 
neirimprcfc che fanno , perche gli pare , chela fortuna , 
(come dice Salufèio,)può molto nelli fucce/fi della guer CtuJké 
ra ; ma come che quello , che'l popolo communementc 
chiama Fortuna, è il buono, ò male fucceffo ; alche non 
fi sa dar ragione,& effendo incerto,& vario, nefllinopuò 
cflerc ficuro, & prometterfi,che fempre li fuccederà be- 
ne. Però dipingono quella , che fi chiama volgarmente 
Fortuna, pofia lopra vna ruota, che mai fi ferma. Molte 
volte auuienc buon (ncctU^o ad vn Capitano in alcune 
imprefe, & nell'altre male j come difle Annibale àSci- ^^.^ 
pione , & come fifteflo Annibale lo prouò nella fua per- w 
Iona . Molt altri Illuftri Capitani furono afTortiti in al- ?Ì 
cune imprefe,&in altre nòipoiche li fucceifi della guer- qui %7^m 
ra fono incerti , & varij, deuonoli prudenti^ & valorofi "•"J*'^ ^ 
Capitani accrefcere il credito c'hanno jd dfer fortunati 
per inanimire quei , che lofeguitano à combattere , & 
quei , che non fono tali, dimoitrarc Tinconftanza, & va- •'•'W ''- 
rictà della fortuna, & pcrfuaderli;, che li fuccederà me- litm^M 
glio per lauuenire, che'l proprio delle guerre è,fuccede ^ • àr mu^ 
re hor bene, hor male . SL»'* 
e. La prima cofa , cheli Principi che muouono qual 
che guerra deucno fare,è, il giuftificarla; perche fia iiia- 
nifcfta à tutti, che la ncceffità di difenderfili oblila a 
valerfi delKarmi, & che fe bene hanno giuftitia,& ragio- 
ne nella guerra che fanno, accetteriano nondimeno qual 
fi voglia honefto, & giufto partito, che da fuoi auuerfa- 
rij gli forte ofFerto. Dcueno anco confiderare,che le guer 
re communementc fi fiumo^ò per ricuperare q uello,chc 
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gl'è (lato tolto , ò per vendicarli di qualche ingiuria fe- 
tali , ò perche dcliderano d'acquiftar gloria , & fama , 6 
per ambiiione. La prima & feconda caufa fono giufte, 
j^^^ la terza e ingiufta, la quarta è tirannix Li Romani vfaua 
no ogni diligenza poffibile in giuftifìcar le guerre che fi- 
ccuanoj volendo rAmbarciatoredeli'Ifola di Rodi loda 
re il popolo Romano, diflcin vnaoratione, che fece al 
Senato , che li Romani non iftnnaaan tanto dj vincere, 
*• quanto ftimauano, che folfero giudele cauie,chemouc- 

nano elfi Romani a far la guerra, & pcrclK ne i libri del- 
la Difciplina militare fcnuo à pieno , come lì hanno da 
giuftificare le guerre, non ne dirò altro. 
7. Quelli, checonfulcano intorno alla guerra,deueno 
inuefligarc quando li nemici vincono , le li fuoi furono 
yinri per difetto di Capitani , ò per difetto de' foldati, 
h perche piacque à Dio , che facendo li fuoi tutto quel- 
lo che po{Ìerono,foflcro vinti; & doppo c'hauranno intc» 
fo la caufa, onde furono vmti, cercare del rimcdio,»& /àr 
tutto quello, che conuicnc per guadagnare la vittoria 
contra fuoi nemici ; fe veggono che li nemici hanno 
maggior forze , & che gl'è necelTario di continuare la 
guerra, meglio è in ella l andarli temporeggiando, come 
fece Fabio MalTimo , che venire alla giornata con mani- 
fello fuo pericolo,^ del fiio elTercito, perche nel tempo- 
reggiare potrebbe vincere , & combattendo refterà vin- 
to, &(comc dicono) dieci anni di guerra, & non vn gior 
no di battaglia . Et perche neffuno Capitano per moltq 
prudente che lia, può conliderarcà tutti li inconuenieii 
thnmrt.^t, ti, che nella guerra li polfono auuenire, conuiehe, chcl 
^^Ir^^r ^^P^f^"o lìconfegli con huomini fedeli , & prudenti. Se 
\rm!m'nnt cfperti nella guerra , clic U fginnmo. Stimauano tanto 
imptTAtorn [i Cattaginclì il non fare quello, che s'apparteneua alla 
^ '^èrVJ^ guerra, lenza confegliarfùche impiccauano 1 Capitani , 
tm^AHotS' che fcnzaconfegliarlihaueirero vinto. Li Venetiani noa 
/^*ir^^' permettono, che i loro Generali vcnghiao à giornata, fc 

non 
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non è approuato da' Proucditori , che mandano con elfi 
alla guerra. 

8. Li Capitani acquiftano la beniuolcnza, & l'amor 
de' popoÌi,con amminiftrar lor giuftitia , non confcnten 
do, che lor fia fatto alcun danno nella robba , nè pregiu- 
ditio nell'honorc . L'amor de foldati s'acquifta con eflfc- 
re li Capitani valenti,& liberali ; quefte due virtù fanno 
ch'efTì fono amati . Et ancorché paia , che non poflTa- 
no li Capitani ftar bene con li popoli , & con li foldati , 
perche li popoli vogliono che non fia fatto lor danno al- 
cuno, & li foldati, che li lafcino rubbare , & fare quello, 
che vogliono. Qucfto non importa, perche polfono mol 
to bene miniftrare giuftitia alli popoli , che fono amici , 
& confederati ,& li nemici pofTono i foldati ammazza- 
re , & rubbare ; & le per calo il Capitano ha bifogno di 
mettere qualche nuouo tributo»per fupplirc alle fpefc 
della guerra, deuc con parole piaceuoli,& buone ragio- 
ni moftrar lor prima,(come confeglia Tullio,)il bifogno ^.^^ f^^^ 
nel quale fi troua, per quello che à tutti tocca, & che ve 
fiendo occafionc , pagherà quello , che piglia imprefto . 
Ancora deuono prouedere li Capitani ,che ncH'eflerci- 
to non fia gente difutilc per la guerra , & che li foldati 
faccino tutto quello chebifognerà per ottenere la vit- 
toria . 

9. Deuono li Confcglieri del Principc,e(faminare,fc è 
ili vtile alla Republica rafpetrare , che finimico venga 
fjr la ouerra alla fua Terra , ò pure andare à farla nel ^mILm,* 
paefc dell'inimico . Quefto fu difputato nel Senato Ro- 
mano. Fabio MalTimo affermaua, ch'era meglio difcn- 
derc la fua Terra, che affrontare quella del nemico: Sci- 
t)ionediceua , eh era più vtile alla Republica far la 
guerra ifi Cartagine , che in Italia . Deuono confidcrarc 
quei chcconfulrano, fc gli è vtile alla Republica^i! far 
guelfa , perche, ancorché li huoniini la polfano comin- 

L ciarc 
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^iare, non c in potere d'efld il riportarne vittoria , &che 
communcmente poffono auuenirc molte cofe nella guer 
ra , che non polTono grhuoniini vedere, ne immaginar- 
le, & che la medcfima guerra, li nemici, & li fiicccflì,di- 
moftrano quello, che Ci deue fare. Per qucfto Ci dice.che 
ne li elTerciti fi piglia il confedio; & ancorché le cofc 
della guerra fi trattino con molti, la delibberarione però 
shì da fare con pochi ; perche in altro modo, faranno 
lottin.étued, P^" ptefto fcopcrte , che conclufe , Deuono ancora eflà- 
J00. minare quei, che confultano intorno alla guerra , Ce gPè 
stTMh, mM' vtjicalla Repub, che li foldati, & il Generale fiano forc» 
w Ji* ftierijò naturali.Li Cartagincll non folamente fi fcruiua- 
^ItrZ'vit Soldati fòreftieri , ma ancora cicggeuano capitani 

tJliL VMTim fbreftieri, come fecero nella gu erra, c li ebbero con li Ra 
rmniikj.c. mani, eleggendo per Generale dclieflercito Santippo 
Lt'ttUmé^ Lacedemonio . Mólte R epubhche, doppo cffer ftati vin- 
lì i loro Capitani , vinfero li nemici , con feruirfi nella 
guerra di Capitani ibreftierf,come fecero li Calcidonen 
fi con Brafide , li Siciliani con Gilippo , li Afiantcon Li- 
fandro;Callicratide,& Agatocle Capitani Lacedemoni^ 
& Ce alcuni Capitani fbreflieri tiranneggiorno le Repu- 
blicheche aiutomo , come fecero quei di cafa Othoma* 
na,fu , perche non hebbero quelli , che li chiiUTìorno in 
fuo aiuto, fòrze per difènderfi da loro ; per fuggire que- 
fto inconueniente , non acconfentirono i Romani , che 
quei, che veniuana in loro aiuto, folfero più di loro. 
IO. Non deuono i Principi raccom mandare Tammini 
ftratione della guerra a pcrfone, c'habbino da loro ricc- 
uuto qualche aggrauio ; perche per vendicarfi perdona 
l'effercito.Haueua Mario Salinatore in tal modo rinchiu 
plt^Ukf. fo Afdrubale, che li conueniua combattere con difauaa 
' taggio, ò morirfi di fame. Afdrubale lo trattenne tanto, 
& così fottiImente,con certe pratiche di accordo,che gli 
vfci delle mani , & gli leuò l'occadone , c haueua di op- 
primerloj la qua! cofa , da che fi feppe in Roma , gli ap- 

^ portò 
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portò gran dishonorc appreflbil Senato , & al popolo » 
& di lui fi parlò dishondtaincntc per tutta la città. Fece- 
ro da poi Confolo Mario Salinatore; Fabio Maffimo gli JÌJi'f'^^ 
difTe , che prima che vcnifTe alla giornata , confidcraflfc, 
cheforze hau CU a Tini mico , &non mctteflc temeraria- j*^'^** 
mente a pericolo tutto Tcflercito; egli li rifpofe, che nei- 
Farriuarc al nemico fubito voleua con elfo combattere • 
Fabio ^li dimandò , perche voleua mettere fclTcrcito a 
pericolo, &arrirchiare la libbcrtà di Roma. Egli ri- ^'^.^^'^ 
fpofe, perche fapeua , chefeglifoCTc riufcito il Aio dife- "«f^'*' i-^ 
gno di vincerc,tornaua a ricuperare quella gloria, c'ha- f'^r^/ftm,^ 
ucua perfo in Spagna , &chc fcnon gli foHe riufcito m*nì 
quella Tua refolutione, & haucfle liauuro contrario,& tri ^m'Ì/'vÌì 
ftofinc, egli fapeua, che fi vendicaua di quella città , & 
di quei cittadini, che tanto ingratamente 1 haueuano of J"* 
fefo. Ancora deuonoconfiderarci Principi delbifogno nlriln^SI^ 
clianno di valerfi dc!rarmi,& in tendere quello, eh e 
neccflìirio di proucdere per fare la guerra.acciò che non V/Jm 
£ano preda di quei,cheli volefTero mole/tare, che neflu- " 
no è tanto gran Principe, che non fc gli pofTa muouere T^Vu^^mt. 
vna guerra, (Se molte voice , piccole pietre fanno sbalza- 
re gran carette i & le i Principe non sà pi ù, che reggcrfi. 
per quello, che li diconoi Capitani , diuenta loro mini- ^ ^f^» (*fiM. 
(ivo , & fi pone a pericolo, ò che i Capitani non fappino 
quello che fanno , ò che non lo faccino con quella fede , 
& diligenza, che al fuo feruitio fi conuiene. 
1 1. Deuonoi Priiicipi,chefi rifoluono di valerfi dcll'ar 
mi,immitare il CattohcoFerdinado V. di queflo nome. 
Rè di Caftiglia,chc ftaua, come dicono,alIa mira,attedc 
do il fuccclTo delle guerre, che li Principi Chriftiani fi fa 
ceuanol'vn faltro, per aiutare,& fauorire queUi,che ma 
co poteuano, & non lafciare ingrandire in Italia le fòrze 
di quelli, che pretendtuano farlcne patroni , ne entnuia 
nelle leghe , che faceuano li Principi Chrifliani , fe daU 
J entrare in quelle non ne cauaua qualche vtile , & per 

L a quedo 
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qucfto non volfc far la guerra a Lodouico Rè di Fran- 
cia, quando Papa Giulio, Tlmperarorc, & li Suizzeri gli. 
la faccuano, perche gli parue , che ncflun'vrile poteuari^ 
ccucrc dallo fminuirfi quel Regno, con ingrandire quei, 
che lo perfeguitauano ; & vedendo , che'l Rè di Francia 
uàirìno R» voleua augmcntare lo ftato fuOjCon far guerra al R egno 
fttièh.i.dti- di Napoli, fece lega con l'Imperatore, & con il Rè d'In- 
^p^w del gjiiitcrra contra il Rè di Francia. Li Principi , che con 
gl'altri fanno lega, deuono confiderare, fé gl'è meglio il 
conferuarela pace, c'hanno, k'ì^àv guerra, come fcrifle 
il Rè Mitridate, al Rè Arfacc, & fe la guerra è giufta,dal 
la quale pofTmo cauare vtilc , honore , & gloria . Li Ro- 
mani(come dice Appiano^ non volfero accettare per vaf 
falli molti, che fe li rendcuano, perche erano poueri , & 
neflun profitto cauauano dal tenerli per vaflalli. Molt al- 
tri eflempij, documenti , & regole potrei addurre intor- 
no alla guerra , ma perche fhò fcritio ne i libri della Di- 
fciplina militare, li taccio . 

DISCORSO XV. 

1 ninno alia fac^. 

ABBIAMO detto, che'l coni- 
gli o di Stato fi Jchiama confcglia 
della pace; perche la Tua principal 
intentione è, il procurar che li po- 
poli viuano in pace, & fe fi vaglio- 
no dell'armi, è, per difendcrfi con 
efle da quelli,che li inquietano, & 
perturbano. Per dare ad intende- 
^fi». w. j;. qucfto, vfauano i Romani portare l'anello militare nel 
la mano finiftra , ch'è quella , che porta lo feudo, & non 
nella deftra , che porta la fpada,perche pareualor, che le 
Rcpubliche bene inllimite, haueuan più bifogno di di- 
fendcrfi. 
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foidcr/i, che di offendere altrui Li Spartani dimandaua 
no a quei , che tornauano dalla guerra, fchaucuano per- 
folo Scudo , perche ftimauano più di non perdere !• 
feudo , chc'l faluarc tutte l'altre armi , EfTendo Epami- y^^j^ 
nonda capitan Tebano ai ponto della morte, per le feri- ^.J^TrM-. 
te riccuute nella guerra , commandò che gli portaflcro 
il Tuo feudo, & abbracciando/i con cflTo , morfe. In quc- "^IT'ir^ 
fio , che Epaminonda fece , diede ad intendere, che fc ''«'-'^ 
haueua fatto guerra a' fuoi nemici, fù »per difendere la ^^^'S 
libbcrtà, & la pace delia fua terra, &non pero/fenderli. ftmfumf»i 
Che l'officio del Principe fia il procurare, chci fuoivaf- "w/^'y^ 
falli viuano in pace, (ì vede, quando Io giurano per Rè, V" p*m* 
che porta nella man dritta lo fcettro , con il quale ha da /•*''»'. *»'«^^ 
goucrnareil popolo in pace, & il Conrcftabile portala 
^TpadaTcon la quale deqc difenderlo, in cafo, che bifogni 
valer dcirarmi, per confcruar la pace . Eflcndo ii prin- " ' 
cipal officio del Principe, il procurar, clie li fuoi vaffalli 
viuano in pace, ragionerò in queftodifcorfo di quello, 
che s'appartiene aUonfcglio della pace, 
i. Li Confcglieri del Principe che confutano fopra 
la pace, che vogliono fare con i loro nemici, deuono fup 
plicarc hurailmcntc Dio,che lor conceda , che la pace fi DMfropitmt 
conchiuda per il fuo Tanto feruitio ; perche egli folo la f*"mi>niit 
può da re, & c iie ceifino le guerre , con le quali T5Iòca- 
ftiga i peccati de gfhuomini. Et quado faranno la pace, 
dcuono confidcrare le caufe ond^ non fu ferma la pace , 
& (labile, da loro altre uolte fatta , & chiaramente uede- 
ranno.che i^Princip[ftnno pace,ò perche fono confuma ^ 

ti, &diftrutti con lèguerre.ò perche un Principe uicnc ^ 
in potere de fuoi nemici, ò perche non fi può difendere, / 
i) perche vogIionefferamici,& vincerà l un laltro di j. 
cortcfìa . La più ferma di tutte è quefla, fc la fa per vc- 
raamicitia , però fc le volontà de Principi ,che la fanno, 
fon diifercnti , è fimile la pace , che fanno ( come dice il 
grofeta Ezechiele) alU mori farti feuza calzina, che,^*'"''' 
4.. V ' ^3 ogni. 
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ogni poco di violenza è baftante a rouinarli . Et per- 
che gli manca lamore , & la conformità , non dura mol 
to, ne è ftabilelapace che fanno. II Senato Romano , di 
mandò alli Priuernati, quanto haueua da durare la pa- 
ce che dimandauano ? efu rirpofero, che faria perpetua, 
fe le conditioni, con le quali rhaueffcro con celta, folfero 
honcfte, altrimenti faria breue . Per efTerc /labile la pa- 
ce , deuono procurare quei , che la fanno , di tenere 
Dio,ch'c il vero autore della p3ce,propicio, & fauore- 
uolc . Haueranno propitio Dio , fe con tutto il cuore lo 
fupplicherannojchelor dia giudirio,& inteIIetto,per am 
miniflrare giuftitia, perche quella amminiftrando(comc 
C4/.|ji> dice il Profeta Ifaia) viueranno in pace. 

5. Se quei che confultano fopra il farla pace con fuoi 
nemici , non la poflbno concludere, deuono far tregua 
per qualche tempo , per hauer tempo da rifoluere, & ef- 
faminare le conditioni, con le quali la fanno , & vedere 
fefa piij per loro il profcguire la guerra , che lafciarla ; 
molte volte, ficeiidofl tregua per qualche tempo, fi con 
elude la pace, che fcnza la tregua non farebbe conclufa, 
• Deuono ancora inueftigare,fe è meglio far la pace,dan- 
do qualche luogo, ò villa , ò dando danai'i , ò pure met- 
tendo qualche tributo , ò per via di matrimonio , ò di 
confcderatione. Di piij deuono confìderare, fe quei,chc 
la ricercano fono perfone, che offeruano queIlo,chc prò 

Zmi^lii.j», mettono, come diffe Annibale à Scipione, quando lo ri- 
chiefe di far la pace con li Cartaginefì , & ie è meglio il 
farla quando fono vittoriofì , & poffono mettere le con- 

Utti'itt.Mj, <jitioni , conchela fan no, come confeglió AnnonealU 
f^«./*- Cartagine!! , onero afpettarc , che la necellità oblighi li 
nemici a dimandarla. 

3. ElTendo la pace quella , che augmentale Repub. 8c 
il fine , che induce li huomini à valerfì dell'armi, & quel 
lo, che pili deue eflcre ftimato in vna bene inftituita Re- 
publ. bifogna , die 1 Confcgfieri dd Prinape li rapprc- 

fcatiaó 



À 



JSr de Conjè^ìm. ì6 f 

fcntino che meglio è il deuenirc ad vna pace honcfla,cfie 
fare vna pcricolo/a guerra . Faceuano tanto gran conto 
i Laccdcmoni,& Athcniefi di viuere in pace, & che la ne 
ccflìtà non li aftringeflc a far guerra , che continuanicn- 
tcdiceuaiio nc*conuiri : Piacclfe à Dio, che le noftre ar- 
mi ftcflfero Tempre coperte di tele di ragni . Nella pace, 
che li Romani fecero con il Rè Porfena, vi melTcro quc 
fta conditione , che non fi vfafTe ferro , fe non in Jauorar 
la terra ; perche molte voUe dipende tutto Io ftato del 
Principe dalle conditioni , con le quali fa la pace , & in 
iiefllin negotio fi piglia errore, con maggior pericolo, & 
danno di tutta la Republica: conuienc , che fiano molto 
cauti , & prudenti quei , che la fanno . Meffe Tito Labco VàU.ìJiMt. 
nella pace, che fece co'l Rè Antioco, quefta conditione, ^iJ.^f^, 
che la metà delle naui, che lui haueua,. follerò del popò- r«/. infitti 

10 Romano . Egli confcntì alla conditione, & Tito La- ^7**7,'^ 
beo fece partir per mczio le naui del Rè Antioco,accio- uJm u.49 
cheli Rè nonhauefic naui. Poferoi Confoli Romani ^f^^*^'* 
per conditione nella pace che fecero con li Carraginefi , 

che liconfegnarTcro l'armata c'haueuano, & nel confc- 
gnarla,Ia fecero abrugiare, & dilferoloro, chcl Senato 
coiTìfnandaua, che fe ne vfciflrero di Cartagine , & c ha- 
uefTero edificata vn'altra città in qual fi voglia luogo,chc 

11 fofle piaciuto , pur che fofie lontana dal mare ottanta 
ftadij , Molt altri effempij potrei adurre, mà hauendoli 
Icfitti nel Trattato dei giuramenti, &prome(re,quì noa 
ne parlo. 

A. Ancorché tutte le Republiche s'affatichino per con 
icruar la pace, & non far guerra, è tanto grande l'ambi- 
done,& maliria de gl'huomini che ne(funo deuc confida 
re nella pace, che fa con li fuoi nemici; perche fotto pre 
te/lo di pace, molte volte fi vagliono de gringanni,& cau 
tele; & con effe ottengono quello, che lenza effe non po 
.trlano conquirtarc . Non deuono quelli , che viuono in 
pace , & con hanno guerra con i loro ncmici,acconren- 

L 4 tire. 
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tire, che i pòpoli , da cflì retri , & goucrnati non fi vadfi 
no cHercitando ncirarmi, perche la pace difarmata è mol 

t#fcrr» Bri to debole. Conofcendo Gclon, Re di Sicilia, che le Re- 
pu^-che iiori hanno eflcrcitatoi popoh ncll armi, noir 

mh»ré • pofTono molto durare, perche l'otio, & la pace li rciid»^ 
noinhabili, 6c liconfumano; diuulgò, c'haueua bifogno 
di combattere contra faoi nemici , ^ commandò, che \ì- 
fuoi vaffalli fi eircrcirafTcro nella difciplina militare . Et; 
poiché lì effercitorno,li cauò fuori , come fe folTc andato- 
a trouare li nemici . Li dimandornó i foldati , doue eran 
quelli , co* quali haueuano a combattere i il Rè moftrò* 
loro i campi, monti,& valli,& diffe loro,che fe voleuana^ 
hauere vittoria contra Tuoi nemici , staffar tica (fero in la- 
uorar quei campi, & fuellerc gl'arbori , & le pietre, chc^ 
in quelli erano , perche ciò facendo, hauriano vinto l'o- 
tio, & la pigritia, capitali nemici della Republica, che la 
disonno, & diftruggono, & non haurebbono hauuto ar* 
dire li nemici di far lor guerra, vedendo, ch'erano cflfer- - 

Umìm U, 9 ,&auuezzi alla fatica. Perche non &nn(> 

(come dice Tito Liuio) tanto danno alfa Republica U' 

t^tMunt i9 nemici , quanto fanno le dclitie, Sci piaceri. Liatr- 

^ubt'l dipcngcuano 1» Dea Palladc armata , per dar* 
' ne ad intendere , che poco giouanolefcienze, ficTar* 

«^^' "^^^^ P^^^ * Tarmi non le difendono 

tir^l'no. L'I mperatereGiuftiniano dice, che iPrin- 

ih» emkf cipi deuono eflerc adornati con Tar- 

jn prcfHmi9- ^^>^ armati con le leggi, accio- 

che poflìno couernar be- 
ne i popoli, che (lati 
no fotto il Io-. ' 
rodoiiù- 
niOb 
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DISCORSO XVI. 

m 

Con che fi àare/coHù^ à* dimimi/coKo le Re f umiche» • 

|E V O N O i Confcglicri del Principe, 
martlme quei di Stato , intendere , & 
faperc con che fono ampliatc,& dimi- 
nuite ie Rcpublichc. Sant'Agoftino ff^'^*^ 
dice, che fi come li medici medicano 

l'infermi con le diete , egacuationi^ca-» 

udr fangucj & coì fuoco, così medica Dio li peccati, & 
/ ì virij"de grhuomini con le careftie,che fono le diete,con 
^ le pefti, che fono le euacuatieni , con guerre , ch'è il ca- 
uar /angue , & il fuoco , Il Profeta Ifaia diceua , che Dio ctp,j, 
caligherebbe Gerufalem con dargli pane, che non ha- 
ueflc virtù da foftcntare li huomini , & acque fenza for- 
za, & che non gli daria Profeti , ne Vecchi, ne Capitani 
valorofi,*& forti, nè Confeglicri , c'haueffcro autorità , 
ne architetti prudenti, nè perfone, che fapeffcro dichia- 
rare li mifterij di Dio , & che non haucndo Gerufalem 

Suede cofe , fi leuerebbono l'vn contrai altro , ciafche- 
uno contra il fuo prolTimo, & che li giouani fi burlcreb 
hono de i vecchi , & il villano del nobile. Ancora cafti- «m- 
ga Dio, & diminuircelo Republiche, permettendo per x^.!!^. 
amor de' peccati del popolo, che regnino Faraoni , Na- 
bucdonorori,CaligQli, Neroni, Dioclctiani, chclor fer- 
uino per Carnefici . Attila fi chiamaua flagello di Dio , - 
& il Tamberlano , Tira di Dio . I Principi, che Dio vuo- 
le, chelor feruino per carnefici in cafligo de popoli, che 
con i loro peccati 1 offendono, fono (come dice il Cardi .Ntir»rMti»- 
nal Polo) quelli , che perfeguitano. la Chiefa di Dio , f"* 
Non mette Dio li Principi Chrifiiani , perche loferui- wSJSr. 
no per carnefici,mà perche amminiftrino giuflitiaa tutti /"* ^f*'" 
vgualmentc , & fiaao (coait dice San Paolo; Miniltri di /' 

Dio, ' 
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Dio, immitandolo in vfar clemenza, & mifericordia p5 
confolatione di t'UtoM popolo . Ma perche i popoli noa 
' fanno penitenza de i loro peccati , & è (come dice la fa- 
«».f.r/. ^.j.^ Scrittura)piei)a la milura de gli Amorrci,Dio ne di 
Principi , che lor fcruono di carnefici. Che /e fi emen- 
daffens & pentiffero de i loro pcccati,che commettono, 
come fece Niniue , Dio gli perdoneria , che Dio (come 
dicono) non fà di fèria a i (abbati , & il proprio della di- 
uina Maefti è il perdonare , & vfare mifericordia verfò 
quelli , che Tinaocano con tutto'l cuore, & Fanno pe- 
nitenza de Tuoi peccati . EfTendo il popolo gìufto,& vir- 
tuofo, Dio manda buoni Principi,&: vtili alla Republica* 
& fono proprio Angeli inuiati da Dio, per quella guar- 
iptctiicdi ciji-c,& difendere. I Principi.che non fanno quefto,fono 
Zf'TfMitZ differenti dal nome, che hanno, nè fi pofTono chiamare 
t» jt iit' propriamente Principi, nià fi bene equiuocamente; fi co 
tr0lérc.l7r me rhuomo dipinto non fi chiama propriamente huo- 
t4j,c0f.ss' mo. La facra Scrittura , chiama hipocriti quei Princi- 
pi, che non amminiflrano la giuftitia, nè s accommoda- 
'^irl'gll'', no a quello , che Dio commanda, perche non hanno al- 
fMot ttppc^ del Principe , fe non lemoflre, & infcgncdc Princi- 
ZaìIl'l!Z pi, & cffcndo crudeliflfuni lupi, vanno immafcherati eoa 
*• Tinfegne, & moftre di Principi clemcntiffimi . 

2. Moke volte permette Dio , che li Principi Chriflia* 
ni patifcano trauagiio , & infbrtunij, per ridurgli al Tuo 
fanto feruitio , & accioche conofchino, che Dio cafliga 
chi non gouerna bene h popoli, che tiene fotto dife, 
non fi ricordando.chefono miniftri deputati da Dio per 
amminiftrare la giuftitia . In quefto modo dice il Profe- 
ta Daniel, che dimoftrò Dio a Nabucdonofor Rè di Ba- 
bilonia, che Dio era Signor de i Regni , & chea chi egli 
vuole,li difpcnfa, & ncirifteQo modo, che i maertri cali- 
gano i fanciulli per farli entrare nelle fcuole.cafriga Dio 
i Principi pcrfarliadempirerobligo, c'hanno, & accio- 
■ che faopianojche 1 vero principio dd bc goucToarc, cosi 

intcm- 
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in tempo di pace , come di gilerra , confifte nel fapere , 
che Dio, potenti (Timo , è patrone dei Regni, &che'l 
fondamento di tutto il fapere è , (come dice Salomone) ^^^^ ^ ^ 
il timore del Signore. Quefta èlaprima lettione, che ^uU/'cmÌÙ 
deuono imparare quelli, che vogliono fcguitaretl Sigilo 
re, & la prima moftra, & infegna, che nella fcuola delU 
fua dottrina fanno . Il timor di Dio allegra il cuore, ap* 
porta grand'allegrezza, & piacere, allunga la vita, & alla 
fine de fuoi giorni farà benedetto colui che temerà il Si- 
gnore: Il Profeta Dauid, ammaeftrato dallo Spirito fan ffukt^ 
to, dice: Hora dunque; ò voi Rè, apprendete, intende- 
te, & Tappiate, feruiteal Signore con timore, rallegratc- 
ui feco, accioche non fi fdeg ni qualche giorno, & voi al 
tri periate con tutte le voftre cofe . Quando fubitamen- 
te s'accenderà Tira del Signore , beati quelli , che in lui 
fi confidano . Quelli che non feguitano quefta dot- 
trina , aftringe Dio con li tran igli , & infortuni; , ad 
entrare nella fua fcuola, & fare il fuo commandamen 
IO . Quello, c habbiamo detto delli Principi Chriftiani, 
pafla ancora alli Pri ncipi ^ufti, & timorofi , à quali Dio 
manda infortuni j,& trauàgli, accioche foftenendoli con 
patienza , meritino la gloria che Dio dà a chi Io ferue ; 
relTere mal trattati, ftrafcinati , &abrugiati, communc- 
mente è di buoni , & di rei ; folo di buoni , & virtuo- 
fi e il morire feruendo Noftro Signor Giesù Chrifto, 
portando la fua croce in fpalla; ch'è pretiofa, (come 
dice Dauid) nel cofpetto del Signore la morte de fuoi lyw. //,. 
Santi . 

3. DiminuifceDio le Republiche , dandogli Principi 
giouani; che male per quel Regno,(comedice il Rè Sa- - . 
lomone)nel quale il Principe che lo rcgge,è fànciullo,& dS/^ 
quei che lo confegliano , & gouernano hanno più cura f** f**^»*»* 
di mangiare, & bere, che del ben publico. 11 Profeta O- 
fea dice, che quando Dio è adirato , & vuolcaftigarc] e*/.*, 
popoli peri loro peccati , manda lor Principi fanciulli • 

U 
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Aimtmtfn Lt Romani nclfc proccITìcfrii, chcfàccuano,pregauS5J 
^ap^^s ^ ^uppliciiuano Dio, che lor faccfle tanta fegnalaca gra« 
che non haueflc dato Principi fanciulli , c'hauef- 
nm tmt0rrt ^^^^ hauuto bifogno d eflct retti da Macflri , & Tutori . 

' Maggior vtile è alla Rcpub. che li R è (come dice Salo- 
SecUf.c.4. mone) fiaao fanciulli dilcrcti, che vecchi fciocchi.che la 
Sacra Scrittura chiama fanciulli di cent'anni. Scema Dio 
i/mimcm.s, Repub. dandogli perfone vili , & da poco, che torca- 
i/ku e. 3. no il fufo , come dice la facra Scrittura . Torcere il fufo 
e proprio delle donne, però nella guerra mettono in 
Hemeriu foldati vili, & Codardi il fufo , & la rocca, per- 

Tirur^m- che paiano pili donne, che huomini. DiminuifceDio le 
jMJtcentiM- Hcpub. dandogli Piloti temerari;, letterati fenza anima, 
r»crifHert- uiedici Ignoranti , giudici fenza Icicnza, & conlcienza , 
fir: gente inutile, che non ferua alla Republicajfcnon per 
itk*i,2'Z niangiare, & bere i frutti , chela terra produce , come 
fcipitn.mdi. fanno li otiofi , & vagabondi , che la diuorano , più di 
qual fi voglia locufta, fenza aiutarla in cofa alcuna, «& fo- 
no pi ù difatili, che gl'afini, che con il fuo trauaglio l'aiu- 
Uhj, dtRi • quefto dice Platone,che non fi può chiamare 
auuenturata la città , nella quale viuono molti poueri o- 
tiofi , & vagabondi ; che potendo affati gare , più torto 
vogliono andare mendicando , con che commettono o- 
gni forte di male, per poterfi fomentare. Abbaffa Dio le 
Republichc, fe quelli, che in effe viuono, vfano ingani,& 
fàlfità , rifpetto alle quali Dio trasferifce i Regni da vna 
EuU/.c.i§. natione allaltra. Diminuifce Dio le Repub.fequei , che 
le soueriiano, permettono , che in eife vi fiano publichi 
Vtc rtiuctt pcccatori,che queft e vn tornare il popolo m Egittoiper 
ftfHÌHm m amor di quefto caftiga Dio^e Repub.con tutte quelle pe 
ne, &maledittioni, chela facra Scrittura dice, che darà 
à chi non offcrucrà i fuoi commandamenti . Diminuif- 
confi le Repub.con le fattioni, & difcordie, perche li par 
tigiani, & amici di riuelte leinquietano,^c valendofi del 
2a maiitia di pochi , & della ignoranza di molti , le per» 

turbano 
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turbano per loro beneficio coiì danno della Rcpublica j;- 
che come {\dicc : Ria l^ì^fo^d/fdJtcUTT^è pe/caóTor^ 
cioè, fiume voltato fuori dei Tuo corfo è guadagno de pe 
fcarori . Le fattioni , & difcordic f uron caufa ddladc-; 
ftruttionedeirimpcrio Romano, come fi vede nelle dif- 
ferenze , che nacqucfo in Roma dalla legge A oraria , la . 
quale fià cau(a*di gran riuolte, ogni volta , chej[i tentaua 
d'introdurla in Roma.Haueua la legge Agraria duF clau „. ^ 
fiile principali ; vnacommandaua, che niflun cittadino ^^j. 
potcfTe poflcdere più d'vna certa quantità di terre , l'al- 
tra, che quello che fi pigliaflc alli nemici , fi diuidcfTc nel 
popolo Romano . Quclta legge era di gran prcgiudkio^ 
jdiinobih, perche li priuaua dei beni, che poflcdeua- 
no, & leuaua [or la via d arrichirfi. A queftorimcdiaua- 
no i nobili , cauando fuori della città vn cflcrcito , ò fa- 
cendo , che al Tribuno , che la proponeua , fi opponcfle 
vn altro Tribuno, ò concedendo qualche parte di quel- 
la , ò mandando alcuna Colonia al luogo , che s'haueua 
da diftribuire . Di quanto prcgiuditio fiatile Rcpubli- 
Che , il lafciare crefcere in effe le fattiorTf, & difcordic, fi 
vede, che molte , de aflai gran Repubiiche fi perfcro per 
efferui ftato difcordie ,& fattioni -, per quefto le chiama 
Platone veleno , che rouina , & diftrugge le Repubiiche. fUt^é^u. 
Sidiminuifconole Repubiiche , con lafciare continuare '-^'^r** 
l'Imperio in vna perfona , Quefto fu caufa della dcflrut- 
tione della Republica Romana , come fi vidde in Giulio 
Cefare, che la tiranneggiò , ancorché Catone Vticenfe, 
congetturando prudentemente il fucccfTo delle cofejCoa 
tradiceffela prorogatione dell'Imperio , chela Republi- 
ca Romana faceua à Giulio Cefare : dicendo , che daua- 
110 Tarmi; à chi con effe era per diftruggerli j alche Pom- 
peo , che fauoriua Giulio Cefare, ri/pofe, che quello, cutrtìc»- 
che diccua Platone, erano fofpcttioni di chinonvoleua tm,mAi»rt, 
bene à Giulio Cefare, & che quello, ch'egli faceua, era- ^'^jj* 
no opere d'amico . HaucnUo la pkbbc Romana proro- 
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gato rimpcrio per viVannoalli Tribuni , parendo, ctié 
erano baftanti da poter refiftere airambitione de nobili, 
volfeil Rè,pernon parer di valer manco, chela Plcbbe , 
prorogare il Confolato a Lutio Quindo, egli contradif- 
fc la delibberatione dej Senato, dicendo , che li mali ef- 
fcmpij fi doueuano anni^iIarc,"SrfflWcrefcerccon vn'- 
altro più cattiuo c{rcmpio,& volfe, che fi iiceflero nuoui 
ConfolL Si diniinui£co^olcRcpubliche,fequclli,chelc 
goucrnano fono giouani, di pocaifperiéza nel^oucrnar 
ie,& la gente popolare, che incise viue, è ricca.perche è 
proprio del popolo rcflcrencgligcte,& vitiofojS è rie 
coi& Tela neceifità non raftringeflc à trauagliarc, 
mai fi affaticarebbc. Deuono confiderare \i Coo 
feglieri del Principe, che le caufe, onde cora- 
uruneniente fi perdono le Repubiiche , 

fono fei . La prima, & principale, lo ftx- 
\ mar poco le genti. La feconda,rhauc 
^ rcgrand'ingordigiadi conquifta- 
'5 xe l'altrui beni. Laterza,ilvo- 
kr cauarfi le fue voglie . La 
<]uarta,il non tener con- 
to gl huomini delle leg 
y gì. La quintajvfarc 
^ crudcltà.La feda 
&Yltima, non 
hauef ami- 
ci , cheli 
confc- 

^ fili. 
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DISCORSO XVII. 



Con chefi AttgmentAnok Rtfuhlicbe^ 



R E' modi vi fono pcraiigmcnta- ^ 
re ,& ampliare le Repiibliche. u.Uh. 
Il primo è, Tinteruenire in vnale- •^**>5'^' 
ga di diucrfc Repubiiche vnite, - 
douc non vi fìa alcun vantaggio 
dall' vna all'altra , ne di autorità , 
nò di grado , & nel con(|uiftarc 
fàr/ì compagna all'altre città , co- 



me fanno li Su izzeri , & come faceuano li Achei, &E- 
tholij in Grecia . Il fecondo è farfì compagna , ma noa 
in tal modo , che non gli refti il dominio del /cggio del- 
l'Imperio ,& il titolo delfimpre/e. Quefto modo vfa- 
rono li Romani , & è il migliore , perche ferbandofi per 
fe il feggio dell'Imperio , & il titolo del commandare, li 
compagni , fenzaaccorgerfenc, yeniuano con il Tuo fu- 
dore , & fangue à foggiogarfì elfi fteifi, ritrouandofì in 
vn punto cinti, ficopprclfi da vna fi potente città come 
era Roma , & di compagni diuentorno fcrui , non po- 
tendo difcnderfi , hauendo con le loro forze augnien- 
tato l'Imperio Romano . Il terzo modo , che fàccia 
quelli che vincono, fudditi,& non compagni , come fe- 
cero li Spartani. Di tutti tre queflimodi, il più vti- 
le è quefto , le non hà forze da guardare , & goucrnarc 
le città , che acquiftano, perche dicono molto bene in- 
fieme,conquiftare Imperio , & forze; & chi acquifta 
Imperio , & non fòrze , vnitamentc fi diftrugge. Li 
Romani per accrefcere l'Imperio fuo, immitorno i po- 
tatori , i quali , accioche Vn'arbore crefca , & poffa pro- 
durre ,& maturare i fuoi frutti , li tagliano i primi ra- 
mi , che getta fuori ^ perche la vin ù di quella pianta rey 
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Faltrc citta ) £\ foilcuorno , & cosi rcftò folo il tronco 
/eozaranii, ilchcnon potè auucnire à Roma , haucn» 
do il tronco tanto groflo, che facilmente poccua fomen- 
tare qual C\ voglia ramo . 

I. Saccrcfcono le Republiche, fìiuorendo quelli , che 
le habbitano,pcrche conofcédo, che fono hbberi,& noa 
fch)aui , & che fono patroni di quel , che guadagnano» 
&acquiftano, nioUiplicano , &crefconom ricchezze, 
così dell'Agricoltura , & iauori della campagna , come 
dcliarti , orfici j, & mercantie, perche parcheduno mol- 
tiplica voIontieri,& cerca d'arriuare à quei bcni.checgli 
fpcra poter godere , doppo che li hà conquiftati. ui 
• qui nafce, che gl'huomini , a gara, hanno penderò delle 
commodità publiche , & particolari , Il contrario lì ve- 
de in quelle terre, & prouincie, che fono opprcfleda 
molti Tnbbuti , douei popoli dicono ; facciamo buona 
cera di quel Rè . Quei d Erhiopia hanno molte terre, 

chcpoflonodare molto frutto, àpcrcaufadcgringordi j^f"^^'//^' 
tribbuti,chepagano,non vogliono coItiuarepiù,di°quel Tm^éiù» 
lo,ch€lorbaltl,pcr poterli foftcntare.Etpercheil Rèdel ^^-yw.^»/. 
la China piglia nella Prouinciadd Giaponle facoltà de c^^^^ ^ 
gl'artigianijfe fono ricchi,facendoli prendere, fe non gli ucrnt na 
le dani IO, non vogliono in quella prouincia trauagliare , J^W^ 
nè procurarcdi guad.igiiarepiu , di quello , c'hanno bi- t». 
fogno per il loro rollcgno;s.v perche quei che viuono nel 
laChina, pagano molto piccioli tribbuti, fono^flaiindu 
^TJnólì, & trauagliano per non perdere cofi alcuna, dalU 
quale polfmo cauare quilche vtilc,& de gloffi de cani,& 
de gl'altri animali , fanno brtncos , che vendono, & dan- 
no danari, accioche gli lafcinoportarerimmornljn^TTeP" 
le cafe , per metterle ne gl'horti , per far crefcere li her- 
t^ggi Si augmentano le Republiche con amminiftrar 
Jagiullitia à tutti vgualmente, non perraettendo,'chede. 
litri not(;nj reftino lenza caftigo , & tenendo particolar 
pcnlìcro della Religgioneiperchc la giuftiria,& la Relig- 

M gione. 
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gionc,ronole colonne, chele foftentano; fenza le quaK 
non poffono molto durare , & con cfie le piccole fi £in- 
no grdndi, & le grandi pcrpetuc,come più a longo fcrif- 
fi nei libri della Rcpublica . S'accrcfcono le Rcpublidtc 
^riff. fUt. jQj^ il non permeuere , che quei , che le proiiCggono d'i 
vettouaglic, & mercantie, faccino monopolij; perche 
qucfti tali procurano, che nella Rcpublica fcmpre fia fi* 
me , & careftia . Dionifio Rè di Sicifia , sbandì vn mcr-k 
cante, perche comprò tutto il ferro , che venne in Sici- 
lia, per venderlo poi egli folo. Le Republiche s'accrefco- 
Jj^/cjl no con li Principi , chele gouernano, & le proueggono 
»"»• di quello, c'hanno bifogno, fi come li paftori procurano 

flfloh!i&^ ipafcoli,&Iemandrc allarmento, tofandolo (comedi- 
ceua Ulmperator Tiberio Cefare) & non fconicandolo} 
stnrfcn ub. che non è buon paftore , (come diceua Socrate) colui ♦ 
tr *f^ms\ che diminuifce le pecore , & non le lafcia ingraflare ; nè 
«r4m. buon Rè, chi non procura, che ifuoi'valTalIi viuino inpa 
/ ce, & fiano ricchi , Quefto è l'argomento che Tlmperd- 

tote Adriano dice , cheli Principi deuono procurare 
alle Rcpubliche, chj: gouernano. 
2. NcU'iftcffomodo, che la Natura opera nelli corpi 
humani ,<]uando in effi fi è raccolto molta materia fu* 
• perflua , mouendo , & facendo vna purga , che rifultaìn 
^ì^Mu!r ^^"^^^^^ iwxxo il corpo ; COSI ncUi corpi miftici , quando 
• ;c#r/i. ^jj^ [e prouìncie fono piene di habiratori, in modo tale» 
che malamente poflbno viucrc,nè andarfcne in altro luo 
go, per effcrc occupati tutti gl'altri , & ripieni, ancorché 
fi purghino le Republiche, con fame, guerre, & pefti , & 
ne muoiano alcuni, fcmprerefta^nte^nc^^ 
da poterfi reftaurare. Li IngTefi dicono, che quella loro 
Ifola , è tanto fertile, che fe non vi folTe pefte, fi mangie 
riano l'yn laltro . Perche le Republiche non fi confumi- 
no per la molta gente, che in cflc viue, vforno tutte le na 
rioni del mondo di nettarle, & purgarlc,mandando alca 
ni huomini ad hjibitare le Terre, che occupauano a loro 

nemici 
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cernici . Con qucfto poteuano coinmodamente uì- 
uerc , quei , che rcftauano nella Republica , & li 
poueriotio/ì, & vagabondi, haueuano in che occuparfi , 
&ondefoftencarri , come nei libri della Republica, nei 
trattati delle colonie , & di poueri otiofi, & vagabondi 
fcriuo* 

DISCORSO XVIII. 

Donde procede t che le Repuhliche mutino tl^ouer* 
no^ che pafinoi regni dà vna 
catione a/I' altra .. 



li 



IL mutar il gouernole Republiche 
procede, (come dice Platone) da jjujMf^ 
quei , che le gouernano , perche 
e0cndo qucftc cofeinfèriori in con 
tinuo inoto , non pofTono eflcrA 
perpetuc;& fi mutano d'vn goucr- 
nonell'altroi poiché irperimentor 
no grincon.ucjGiienti del gouerno , 
rChevfauano,cioè,relaRepublicaeraDemocratia, che j^^^^i 
Jà reggeua il popolo , doppo hauerifpejimentato li in- ^M,tT ah^ 
.conucnicnti»xhe fono ìnc{[ji Democratia , introduce la A-^-^* 
Ariftocratia , & doppo hauer prouato la Ariftocratia , ii 
raccommanda ad alcune pcrfoaeprincipalijche la difen- 
dino^ &gouernino, .&uanofuoi protettori; & quefli 
molte volte la tiranneggiano . Et perche iLline delle Re- ^t^f vHfm 
publicbeè l'clTcr ben rette, faria il gouerno pcrpctuo,fe ^'i^if^ 
quei chele gouernano foflcro giufti, & virtuofi &ogni *** 
uno goderebbe d cflcr gouernato conforme aila-giufti- 
tia, & alla ragione . Ma, perche quei , chclegoucrnano, 
le: tiranneggiano , {\ Ibileuano quei , che fono nobili , & 
di gencrofo fpirito, ò li occidono, ò li fcacciano del 

PrincipatOiJ&fclinobilitiraoeggianoIa Rcpubhca,fi/bl ^ 
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onde pollino ritornare nell'autorità , & fàuor primicror -^^ > 
Non trouano amici partiali, perche il viuere libbero pre- 
fuppone honorc , & preniij , per mezzo d alcune caufe 
honcfte j & licite ;& fuori di quelle, nè honore , néri- ^ 
compcnfa nefluna ; & quando vna perfonariceue lepre- ^ * 
minenzc , & i beneficij , che gli pare di meritare, non 
confcfTaeflcrobligato a chi lo rimunera . Di più il com- 
munc vtile, che ficaua dal viuere libbero, da nifluno è 
conofciuto , mentre, che non lo poffiede , il che è , che ^ 
pofla libberamcnte godere le fue focoltA» moglie , & fi- 
gliuoli , fenza fofpetto; & volendo rimcidiare a que- 
lli inconuenienti, & difordini, bifogna fìire l'iftelTo , che 
fece Bruto , vccidendo tutti quelli , che fono nemici di 
quel nuouo gouerno , che vuóle introdurre ; il che Bru- 
to potè fare , perche quando frncciò i Rè di Roma, non 
era tanto corrotto, & contaminato il jK)polo Romano 
nclli coftunii, comeera quando Brìito, & Cafilìoammaz 
adrno Giulio Cefare;& quando Augufto Cefice vfurpò 
la Monarchia delFImpcrio Romano , non era in Roma , 
(jcomc dice Cornelio Tacito) clii fapelfe, che cofa c il vi- z/^.^. 
uere nella Republicalibbera . rtU 
^ Se li Signori, àiquali le RepubL firaccomman- VZpHb'Jt^ 
cbno , accioche le gouernino, & (ìano fuoi Prottetori, le * 
tiranneggiano, sbandendo, ammazzando, & confi fcan- 
doibeni a quei che fimpedifcono Teffcr padroni affo- 
luti , hanno molto trauaglio, & corrono gran pericolo 
in foftentarela Tirannia , che vfurpano ; perche gl'c ne- 
cefTario di diftruggerc quelli,che jpoffono loro eOerecon 
trariji il che facilmente fanno , icrucndod delle leggi, 
per giuftificarc la fua intentione, come hanno fatto quel 
li, che ciranneggiorno le Rcpubliche , che fi raccomman 
daron loro. Si riformai! Reggimento popularc in quel 
de' pochi, & quello de pochi nella Monarchia,&Ia Mo- 
' narchia in quello della Tirannia , ò da vn'eftremo, aliai- 
£ro, fenza palfare per li reggimenti , che vi fono di mez- • 
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Mriit.pctit. 20 . Si come tra i venti Noru & Sur^ vi fono molti ven- 
^^ifflmt ' communicano con greftremi , & tra'l bianco , 5c 
KimtvùUtmr il ncr o , vì fono mpltc diuerfità di colori , cosi tra la D<J 
^XiS^ui n^ocratia , & la Tirannia, vi fono molte diuerfità di gai 
ucrni , che participano d'ambedue gfeftremi ; & per pa(i> 
far d'vn'eftremo all'altro, non hanno bifogno di paflarc 
per li gouerni, che fono in mezzo de gl'eftremi . Nè im<i 
porta, che nelle cofe naturali non fi fi trasforraatione 
^^^"^i davn'eftremo all'altro, fenza paffare per li mezzi, che 
u.pUténitiU fono tra effi due eftremijperche quefto non procede nei 
Sir C4^^ le cofe, che dipendono dall'arbitrio humano , che fàcil- 
m Trma. de mcntc piffano da vn eftremo all'altro, fenza paffare per li 
Ufrsmitu, 0iezzi,che fono tra greftremi. 

4. E' cofa fuperflua il difputare, che reggimenti di Re 
publiche fi mutano , &in altri più fòcilmentc fi trasfor- 
mano . Chi defidera di volerlo inueftigare , legga Barto. 
KtiTrMM- lomeo Caualcanti , chediffufamente ne tratta , eflami* 
fMUfiUt- nando Toppinioni di Platone, di Ariftotile , & di Poli^ 
tuéfurf.^ bio , intorno alle trasformationi , che fanno le Republi-». 
che , bora mutando del tutto il reggimento , che prima 
haueuano , bora allargandolo, hora reftringcndolo. 
9»Uik.ìib.s Qucfta mutàtione di rcggimenu fi fa (come proua Ari- 
ftotile,) ò dalli reggimenti buoni in cattiui, ò dalli cat- 
tiuiin buoni , & di buoni in altri migliorLCiò fi verifi- 
ca nell-'i Democratia , Oligarchia, A ri ftocratia ,& Mo- 
narchia, che effcndo in fe li reggimenti buoni,fe confor- 
me alla giuftitia , & alla ragione lono amminiftrati , può 
il reggimento del popolo mutarfi in quello di pochi , & 
dalli pochi in quello de li principali, & da principali nel 
la Monarchia , & così vn reggimento buono fi muta in 
. vn' altro pur buono, ò migliore , Ancora fi muta vn reg- 
gimento buono in vn cattino , ò della mcdefima fone, 
ò d'altra ; della mcdefima forte , come il re^no nella Ti- 
rannia; la Democritia , & Ariftocratia ndl amminiftra- 
tione buona, ò rea s mutafi d vna forte nell'altra , come 

l'Ari- 
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rAriftocratia , & Deraocraria in qual fi voglia dell'altre 
fpetie contrarie , ò diuerfe . Non oda quello , ch'alcuni 
dicono, che li reggimenti cattiui , & buoni fono contra- CAUMicsmt* 
rij . Che/ìano contrarij, fi proua, perchequelle cofe fo» * ' 
no contrarie, che ftando vna mcdcfima fpetie , fono 
molto differenti vna dall'altre , & fono habili , & difpo- 
(le a produrfi nel medefimo foggetto, fecondo la dottri 
na di Platone , &d'Ariftotile. Che li regim enti con tra- 
rij fiano fotto la medefima fpetie, confiderandoU fecon- éf^^LJm \ 
do che fon buon i,ò cattiui, Scdifpoftià produrfi nel me Crmi.Fkf 
defimo foggctto,fi vede nella Monarchia, & neUaTiran 
nia,&in tutti gl'altri regimen ti, & gouenii,il fogeetto de 
quali è il popolo , nel quale s'introducono; & k tali rc- 
gimenti fono contrarij, pare che non fi può fare trasfbr- 
mationeda vn rcgimento buono in vn'altro cattiuo,fca- 
Za pafTare per quelli, che fono di mezzo. 
5. A quefto rifpondono alcuni , cheli contrarij non 
iono molto diftanti, & diuifi l'vn dall'altro , perche nel 
genere doue fono , & nel foggetto , nel quale fi produ- 
cono,fono molto congionti; & molto più lontani ftanna 
quei, che tra loro fon diucrfi,<;hc quei,che fono contra- 
rij ; & elfendo affai congionti li contrarij , è molto fàcile 
il mutarfi d'vn contrario all'altro ; donde ne fe^ue, che 
più facilmcntefi trasforma il regno nella Tirannia , che • 
nella Democratia, ò Oligarchia, ancorché Ariftotile di- jj^,f,fgtìf, 
ca, che più facilnieiue pa(fa il gouerno dcH'Ariftocratia 
alla Democratia ^ che quello della Monarchia alla Ti^ 
rannia ; perche la Tirannia è contraria alla Monarchia, 
& rAriftocratia è congionta con la Democratia , & le 
cofe, che fono fimili,& fimbolezzano, facilmente fi traf- 
formano , & mutano IVna nell'altra . Quefto non bafta; 
perche procedenelli Agenti naturali, & necelfarij. Se ^^A-^^-*» 
non iielli Mor:ili,che dipendono dil libbero arbitrio,co- x0Jl^,' ^ 
mefcrilfi nei libri dell'amor diuino^ humano, &cafto. 
Di qua nefcgue, che li popoli irmtano, & trasformano i 
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regimenti in qùèlli, che gli pare che gli fia migliorai fcit 

*»r zx feguir l'ordine delle trasfbrmarioiu naturali. Altre ri- 
' folutioni adduce Bartolomeo Càualcanii a qUefta obiet 

rif/»fm jjQj^g ^ che fono più tofto per difputare nelle fcuol^,che 
per fcruirfene quei , che goucrnano Rcpubliche . Polì- 

£i*.f- bio afferma , che coramuuemente fi riformano le Monar 
chie coriie Ariftocratic&le Ariftocratie, con le Oli- 

v ^» garchic,&le Oligarcliie , con le Democratie. Meglio 

#.V#/fi*r. clTamina Ariftotile quefto , che Pohbio^ & non potè 
Polibio leggere i libri d* Ariftotile , perche li nafcofero s 
fuoi heredi, & furono trouati,& portati in Roma in tcm 
po del Dittatore Siila , & Siila fù molto tempo doppo 

itfMhB, Sì Po^*^^o> cjuale fù in tempo di Scipione A fricano.Que- 
/to, che disputano Ariftotile, & Polibio intorno alla ri- 
forma delle Republiche , le quali più fàcilmente fi rifor- 
mano,& mutano nelle contrarie, che nelle profTimc , lì 
j.^ dcue intendere conforme a quello , che dice San Toma- 

J^.^'''* fo, cioè , che Plafone non vuole, che le Republiche , fi 
mutino folamente nelle proffime; ma che più facilmen- 
te fi trasformano, & mutano, nel modo c* habbiamo det- 
to trasformarfi le cofc, chefì*à di loro fimboIez2.ino,& 
intendendo in qucflo modo Platone , non ha ragione 
Ariftotile di riprenderlo , perche l'iftefso Ariftotile di- 
ce, che facihnente fi trasformano le cole che tra loro fini 
bolezzano. 

Bi*/#^. ijt 6. Piatone afferma , che! mutar le Republiche vn go- 
uerno in vn'altro , deriua dal tener più conto quei , che 
la gouernano dellVtilc fuo particolare, che del bencom 
mune di tutta la Rcpublica ; perche , rifpetto al fuo par- 
ticolare vtile , fi maritano nobili con plcbbci, & voglio- 
no, che nella Republica vi fiano figliuoli the non fegua- 
no la riputatione, & nobiltci de' loro padri.Proua Plato- 
ne quefio, dicendo, che la Natura , quando produce gli 
huominì , li communica le proprietà de metalli,& quel- 
la dell oro ia dà acbichabilepergoucrnmrci popoli» 
, . 
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Jcalli forti, & valenti communica quella dell'argentò, ac 
cicche poflìno difendere la Republica. Dice quefto Pla- 
tone ; perche dà il più nobil luogo nella Republica , a 
c|ue-i, che la goucrnano;& però li come foro e il più ec- 
cellente di tutti gl'altri metalli, così l'arte del gouernar ^"fi- ^ 
Rcpubliche , è la più eccellente di tutte , & comelar- ^* 
gento tiene il fecondo luogo tra metalli, così nella Re- 
publica hanno il fecondo luogo quei, chela difendono. 
Non credo , cTie quelli , che feguitano la guerra, accon- 
ientiranno a quello , che dice Platone . Ma , come , che 
poco giouino Tarmi fenza il confcglio di quei , che go- 
uernano Rcpubliche , & che Tarmi fiano per difenderle ^ 
ancorché fiano necefl'arie, non rcfta però, nella Republi 
ca bene inftituita , d'cffere molto neceffaria Tartc del go- 
uernarc , & reggere i popoli j come fcriffi ne i libri della 
difciplina militare . La proprietà del ferro , & del rame 
attribuifce Platone a grartegTanrmecanici , & dice , che 
quei chemefcolano le genealogie, & legnaggi,niaritan- 
dofi nobili con plcbbei, fono come quelli , che mefcola- 
no Toro con Targento , ò co'l ferro , & che da quefto 
procede il diminuirfi la nobiltà di quei , che gouernano 
le Repubhche, & diminuendofi la nobiltà , il mutarfi vn 
gouerno nelTaltro ; perche quei , che reggono le Rcpu- 
bliche non vadino mefcolandola proprietà delTor o co» 
quella delTargentcu&delfèfro, vuole Piatone, che ogni 
vno fi mariti con perfone, che fiano del fuo ftato,& qua- 
litàj nobili,con nobili; & plebbei, con plebbei ; contadi- 
ni con contadmii & farti , con farti . Il maritarfi i nobili 
con nobili, Toffcru^r no li Roni ani, non cofentendò,che 
nobili fi maritafrcro con plebbei . Il maritarfi li artigiani 
con altre perfone dell'ifteffa arte, Tvfano alcuni popoli . 
dell'Indie Orientali. 

7. Dice ancora Platone , che le R epubliche mutano il D»«^«/.j 
goucrno,fe in quelle viùono molti poueri; perche la Re- 
publica , c hà molti poucri , hà molti ladri , & facrilegi , 
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autori , & macftri d ogni forte di maluagirà , & ribaldc- 



S^*Pmà ^^^^ K epubIica,conIcgIia Platone, che a guifa dell'api; 
fràftfihmétr chc non confcntono,clie gl'apóni, che non aiutano a far 
Wiirf4rf. "^^^» mangino , cosi non deuono permettere quei, 
BJib 3 Pi'- àie gouernano la Republica , che la diuorino poueri , o- 
t^ir7J7^ "^^*> ^ vagabondi , perche quefti tali fono amici di no- 
mtuu* Ulta; perche mediante quelle, fperano dijimediare alla 
loro poucrta, & vfcire di mifcria, chc il fiume rluòlto ol- 
tre il corfo Tuo naturale, come fi diire,è guadagno de pc- 
fcatori. Defiderano, che i beni de' ricchi fìanoaloro 
coni municati , come volcuano introdurre in Roma li 
Gracchi , per acquiftarfi il fauor del popolo ; accioche i 
popoli non mutino il gouerno per amor della pouertà ; 
vuole Platone, accoftandofi alle leggi della natura, chc 
feguiuano li Gcntili,che tutti li beni (labili Sano comrau 
ni ,& che quef, che gouernano la Republica , li vadino 
compartendojConformeal bilogno di ciafcheduno.Quc 
fta RepubHca, chc Platone iaftituifce, è vna Idea dell'aC- 
tre Republidie. • 
8. Ariflotile afferma, che più alterano, 3c diflruggono 
^^.f$nt, le Republiche li ricchi , che i poueri , perche i ricclii, & 
ambitiofi polTono affai , ne vogliono , nè fanno vbbidirc 
le leggi, il che non fanno i poueri • Non contradiceil det 
to d' Ariftotile a quello, che vuol Platone, perche Plato- 
ne non parla di quei poueri , che fi poffono mantenere 
con i loro guadagni, trauagliando , & hanno conche ri- 
mediarfì ; perche quefti non fono cagione cji mutare il 
gouerno della Republica, doue viuono, & eflendo auez- 
2i a mantcnerfi coi poco , & occupati neirarti loro, noa 
hanno luogo , nè tempo di attenderc ad vn negotio tan- 
to grande, come è il mutare il jouerno della Republi- 
ca; però fc li popolifono opprcfh da molti tributi,ò noa 
' pofibno foflentarfì con quello, che guadagnano, quello 
ihe non poflTono fare, per iiaucr forze di metterlo in et 
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fecutlone, parlano con quelli , che poflbno traiiagliar la 
Rcpub.& mutare il gouemo, & valendofi de grambitio* 
fi, fpcranojc'hauendo maggior forze de' loro auucrfari;, 
fjcilmentcli vinceranno , & fi libbereranno dalle molc- 
ftie , che li opprimono . In qucfto modo inquietano le 
Republiche i ricchi , & ambitiofi , per quello che poflb- 
no , & i poueri per ignoranza , & poco faperedi quei , 
che li gouernano ; che per non li tenere occupati nel- 
l'arti , ò per non prouedercloro di quello,c'hanno bifo- 
gno per poterfi mantenere , ò per aggrauarli di tributi » 
che nó pofTono pagare,danno loro occafione di metterfi 
infiemc , & cercar modi , & vie , con le quali mutino il 
gouerno , & trauaglino la Republica . Non è neceflario 
prouar quefto con eflempij , poic hé a tut ti fono noti. 
L'efler nella Republica molti huominiotiofi , ancorché 
non fiano poueri , caufache fi muti il gouerno; perche li 
otiofi la inquietano, & nonlafciano viuere in pace quei, 
che vi habitano , & come non fi occupano nelli offici] , 
& eflercitij leciti , & honefti , fono apparecchiati a fauo* 
rirc , & aiutare le fàttioni , & partialita , che fi fufcitano 
nella Republica . Vanno per le piazzejnducendo li fi- 
gliuoli, & ferui, che non vbbidifchino i loro padri , & 
patroni ; inquietano li maritati, & quelli,chc yiiipnode" 
lorotrauagli, guadagnando ; fono iftromento di tutti i 
vitij, & fcelcraggini , che nella Republica fi commetto- 
no; per quefto fi dice,Non ftarc otiofo, & non viuerai de 
fiofo. Dice ancora Platone, che non poflbno troppo otìofm fem 
mantenerfi le Republiche fenza mutarfi da vn gouerno ^JJc^** "* 
all'altro, fc quei, ciré in efla viuono, fpendono troppo in inefili.ad 
mangiare , & veftire , ò in qual fi voglia altro piacere, & 
pafl*atempo, perche nonfopportano,ncconfentono,che Dim/w. 
chi gouerna,amminiftri la giuflitia vgualmente a tutti , 
nè che fi tratti di riformare i coftumi ; da qucfto procc- 
de,che le PoIitiche,fi mutano in Tirannia, & la Tirannia 
ncU' Ariftocratia , ò Dcmocratia , fecondo che lo Stato 

fitroua 
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(Itroiiadirpofto per iiitrodurfi in eflfo il goiicrno , nel 
quale fi mura . Il che facilmente acconfentono i popoli , 
perche fi come i corpi infermi non fi ripofano in luogo 
alcuno , perche dentro di Te hanno rinfermità , che gli 
^inquieta, così li popoli, che viuono confummando più 
'di quello , che guadagnano nel mangiare, &vcftirc,& 
ncUi paifatempi.fenza tener conto di qucllo,chc conuic- 
neairhonefto,& virtù, &allo ftato luo, nonpoffono 
conferuarfi fenza mutare il gouerno . ; 
tÀj,d$ì(Mf. 9* Seguendo Platone l'oppinionedi PIttagora, attri- 
buifce la mutationedcl gouerno alli numeri , & voglio- 
no , che dalLi confonanza , & proportionc, ch'è ne i nu- 
meri,proceda il mutarfi il gouerno della Republica da 
p$iit s ^^^^ all'altro . Ariftotilc^r non lafciarc il fuo co- 

liÀn^iìl» ftume di riprendere Platone fuo maeftro, dice, che non 
nu mst ftu- dipende dalli numeri la mutatione del gouerno , perche 
M^ftruur ^^^^^ tener conto delle proportioni della mufica, fi mu- 
ta il gouerno in diuerfi tempi , & per diuerfe caufe. 
A quefto argomento rifpondono alcuni, che non fu la 
intentione di Platone Tattribuire la mutatione di reggi- 
^mfnl*^- menti alle confonanze, che fi fanno nella mufica, ma fi^ 
mtnf ési» come nella mufica, fe fi vnifcono la confonanza del Dia- 
^ teffcron con quella del Diapente, conftituifcono l'altra 
dei Diapafon; così nelle Republiche, & Impcrij,doppo 
che fi vnifcono li principi] , & mezzi co'l fine , che fono 
il Diate (feron,& il Diapente, co'l Diapafon,fi rifoluono, 
& disfanno le Republiche . Ancorché Platone, fegucn- 
do l'oppinione di Pitt"agorà', dica , che per li numeri fi 
può faperc , & indouinare quello , c ha da cflere, il che 
li Greci chiamano Arithmantia, ne gl'iftefìfi modi , che 
li Aftrologi, per li afpctti de Pianeti , & fcgni dei Zodia- 
co,indouinano,così li Pittagoricit^ttribuendo a ciafchc- 
D»/#w»#»fj. dun pianerò ,& ad ogni fegnoilfuo proprio numero, 
ft4»M mht, predicono. Qucfta dottrina Pittagoricafegue Platone 
f/^l{/h!L ^k1 Timeo, & ne i Dialogi deUa Republica, come dichia 

imo 
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ronó Macrobio, Lodouico Viucs, Giouanni Bodino^ 
& GafparoPcuccro . L'intcntione di Piatole non è ap- 
plicare a i numeri , la mutatione dtl gouerno, mà la fcr- Jl^/J^*^ 
tilità, ò fterilità dei corpi, & per quefto vuole, che 
quei , che gòucrnanola Rcpublica ordinino , & dichia- 
rino di che età fi deuono maritare gHiuomini , hauendo 
rifpctto alla proportione , che vi è tra il principio, mez- 
lo, ò fine, perche dal tenere, ò non tenere conto di que- 
fto ne deriua il mancamento , & abbondanza de gl'in- 
gegni ,& ile' corpi . Marfilio Ficino dice, che Platone; pUt» Héitt. 
feguendo Pittagora , appHca il numero binario , & otto- *^ ^^^f^ ** 
narioalla giuftitia ; perche fi cornei! binario riducen- i 
dolo in fc, cioè, due volccdue, &duc, fà il numero 
òttonario , che da ogni banda , jt vgualc ; cosi la giufti- 
tia delie efTere a tutti pari . Non procede il mutarfi vn 
gouerno neiralrro dalli numeri , ma dalle caufe interio- 
ri , & efteriori , propinque, & remote; perche tic clTen- 
tiale ,nè accidentalmente ritengono in Tei numeri diui- 
nità, ò proprietà alcuna, onde per eifi fipofla faperc, 
ò indouinarc quello , che hà da q/Terc . Ma volfc Pitta- 
gora , ad ixiimitationedegrAftroIogi,pcrruadcreaquei, 
che lo feouitauano , cheindouinaua per li numeri; ilme- 
dcfimo fipuò dire della Arithmantia, & Geomantia,che 
nello indouinare fi feruonodeli'Aftrologia. Non fipuò 
ncgare,che i numeri fono molto accommodati per inten 
derc , mediante quelli , non folamentc le cofe huraane , 
mà le diuint ancora . f*^'**'* 
1 o. Muta/i il reggimento dVna Republica invn'altro , 
<e non fanno efTtTcitarei popoli nell'armi; perche lo Sta^ 
tOy chenonhàli Tuoi vaTTalli eOercìcati nella difciplina 
militare , è preda, (come fi difTe) di qual fi voglia nemi- 
co, che lo vuol pigliare, & è foggato alfarbitrio del vin. 
citorc. Confò)smcàquefto>diccuavnFilorofo,cheda- jp^^^a. 
urcmnio dcfiderare, cheinoftri nemici foflTcro ricchi, »'^Ut,k, 
fani , bcUi , & con taucflcio forre da dcfladcrfi. per- ^^^^ 
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che non fi potendo difendere , ci fcruircbbono, & f:yii- 
no noftre le loro facolt à . Doppò , che'l Rè Serfe'prefc 
V^iN^ ^ la gran citta di BabiionTa , non fece prigioni , nè manco 
£c vccidercquei, che in cffa viyeuano. Per vindicarfì 
di loro conimandò, Se ordinò che non eiTerCitaflero l'ar- 
mi , m à chesoccupalfero in fonare , cantare , Òc ballare» 
in fare bagatelle , effere tauernari , & che fi deflero a tut- 
ti i diporti, & pafl'ateiiipi c'haiicffero voluto,&con que- 
fto fece , che la gente di quella città , tanto celebr e , 3c 
'/^ rtominora nel m6do,in affai breue tempo diuenralTe vile * 

& deb^e. 

auem <ittat ^ ' ' ^^^"^^ Platonc , che le leggi, & ordini delle Re- 
ci/IZ R^l publichc fi mutano , fe fi muta la mufica , che in effe fi 
r** »• vfa, & che per fuggire vp così pericolofo naufi:agio,noa 
4j. Mu*^' ^^jQj^^ permettere quei , che legouernanb , che vi s in 
troduca nuoua forte di Muficai perche mutandoilla mu- 
fica , fi mutano i coftumi . Ari(lotile confeglia quei , che 
vogliono efiere virruofi,che non yfirfo la mufica,& iftro- 
menti , che li vadiuo incitando a diuentaf vitiofi. Le 
leggi d'Egitto non permetteuano , (come dice Platone^ 
che fi cantaffc in Egitto cofa alcuna, fc queÌT:he gouer- 
nauano la Rcpublica , non eflaminauano prima quello, 
cheficantaua, & con che muficaficantaua. Pare che fi- 
ria Vtilc alla Republica di non permettere canzoni , & 
inufichc, lequali incitino gl'huomini ad cff erc dishong^ 
£li , & chela diligenza , che fi mette in non lafcwre ftam- 
'^l^e libri , & dipingere cofe ,che non fono vtili alLi Rc- 
publica , lìmcttcffc ancora in cflaminar le canzoni, & mu 
fiche, vfatc nella Rcpublicai perche effendo la mufica va 
dono diuino, chemuque fàcilmente i cuori , fe gl'huo- 
mini fi vfalfero a cantare cofe fante, & honefte,fi vfcreb»* 
bonoad eflTerehonefti, & virtuofi . Anticamente li f> 
f/a.f. cerdoti , & profeti , per applicarfi megljp alla conrem- 
•f io^S'V - platione.diuina , vfauano la mufica , comeTaceuano Da- 
^.nnLUk uia, &EUfeo. Trai. Gentili, iProfcti,d:riJòfofi erano 

muuci. 
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muilci. Qùanto fia poflcnre lainufìca per Briuouerc i 
cuori de grhuomiiii, fi vede nei bambini, che quando 
piangono, gli racchjcrano con la mufica ; & ne griiuomì» ^ ''^ ^ 
ni , che lor* fece gratia Dio (cocne dice Quiótihano) del- 
h mufica , per pallurc con cfl'.i più tticiUuente i loro tra- 
uagli , & con^elTa perfuaderli quello , che -fi canta . Per 
qucftonel culto diuino, nelle fcfte publiche, &ban- can^R^M. 
chctti , nelle guerre , & nel! cflcquie di moni fi vfadi- ^„fl^!T,a'i 
uerfe maniere di mufiea, accommodjndola a quello»che 
fi canta . Li Poeti finfero , che Amfìone , & Orfeo ambi ^^Jf^"^', 
due gran mufici di Tracia , con l'armonia dellaioro mu- „,/ prThZìo 
fica , cdifìcorno le mura della loro patria, atuaendofi àiiubrt 
dietro di loro le pietre, gl'alberi , & gPanimali. Quelle 
feuolc , che ordinariamente hanno differente fenfo , da 
quello, che'dimoftrano , danno ad intendere Teccellen- 
za, di quei filofofi, che furono primi habitatori delle lo- 
ro patrie , ch'erano piene d'huomini rozzi , & bcftiali , 
i quali, non erano differenti dalle pietre lrrfcnTàFe,nè dal 
le piante, ò animali , che febene hanno il fenfo , non è 
per altro , che per conféruationedi quel corpo mate- 
riale, che Dio lor diede. Ancorché Platone, affermi , 
ch'ècofa molto pericolo/à perla Republica il mutar- 
fi :Ia mufica ; perche con efla fi murano i coftumi , & 
mutandofi i coftumi, fi muta il goucrno . Tullio af- ^.^ji^j^ 
ferma, che non fi hà da temere qucf^o tanto , nè te- 
nere in poco : quello, che Platone dice , fi deue intende- ^^«s-'^'ét 
re, (comerinteft AriftotiIc)dcllamufica, cheincita gli 
huomini ad effere dishonefti , & vitiofi ; come fi racco- 
gke da quello , che dice Platone , che li facerdotidi 
Egitto , effariìinauano le depenture, &mufiche, che 
in Egitto fi dipingeuano , & cantauano , accioche 
per effe fi teneffe gran conto deirhoncftà , & deUa 
virtù . 

1 2. Mutafi ancora il reggimento con le parttalità , & J!!!'*^?. 
fattioni , fi come li corpi tcrrcfiri nafcono , crefcono , & ^"J^- ^*-<'« 
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fUHm.mvt inuoiono,*& quando non hanno , chi di fiiorl gli confii» 
tsiLtmmiu ^^j^ dentro di le Cx crea , chi li coniumi , cqsì Ic Rcpubh*. 

che, quando non hahno nemici di fuori , dentro di fc, (i 
crea, chi le diftrugge . Diceua rimpcrarorc Carlo V.chc 
fi come nel fèrro nafcc la ruc»^inc,"chcIoconlnma , & 
nel frutto della terra, il verme che lo rode , Óc lo con- 
fuma , così nafcono nella Republica le partf, & fattioni, 
che l'inquietano, la diftruggorio , & fanno, che'l gouer. 
no fi muti; quefto è il più dannofo modo di tutti gl altri^ 
co' quali fi muta il eoucrno ; perche,comc dice Piatone» 
Zim, ' * ^ grouilfima infermità, chediftrugge , & manda per 
terra molte, & affai gran Repub.con le Tue medefimc ar- 
mi , facendofi la guerra . Pro cedonp le fàrtioni , (come 
* dice Ariftotile) ò perche fón^ochi quei , che nella Re- 
Artn.v jm p^i^jj^^ partecipano nel gouerno , & honorè, eflcndoui 
molti, che meritano d'effcreammelfi a! gouerno , ò per- 
^Tvt'r^m' ftimati ^ nè ammcilì alli Magiftrati , & a gli 

f^:n#ri vtr honori quei , che fono virtuofi , & mentano djrflcrc ho- 
♦^Jf* .^^ norati , & fiimatL ò perche alcuni fono troppo ricchi , 
tenuti fm»t, & altri molto poucH ; ò perchc^ fi troua nella Republica 
«/y Utmpté- qualche huomo potente,& fauorito dal popolo,che prc- 
Si qmù ms. tende farfene fignorc . Quefto modo di mutare lo ftato, 
inm iti,p4f- & trasformarlo dVn gouerno nell'altro , fi troua com- 
^lUmo^ munemente in quelle Repub. c'haimo perfoiie potenti , 
virt M che pretendono di valerfi delfoccafione, che lor dà l'ef- 
wnli^T/w- ^^^^ ^ Principi da pochi , ò fanciulli , che fi reggono per 
m btntru, tutori , & pcr maeftri . Coftoro procurano , hauer il pri- 
mo luogo appre(fo i Principi per vfurpare ogni cofa , & 
p«- com inandare . Si troua ancora nelle Republ. c*han- 
<io pcrfone ainbitiofc , che contra la raggione, 6c giufti- 
tia l'inquietano , & pcrlibbcrarfi di pagar quello, che 
clcuono, come fece Giulio Cefare, quando tiranneggiò 
la Monarchia di Roma, ò perche quei, che lo confeglia- 
no , pretendano di rubar là Repub. mentre che dura la 
Tirannia di quei , che la inquietano i come fecero li Ro- 

loma- 
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tomagénfi in tempo di Carlo V I. di quello nomc,llè 

à\ Francia , eleggendo vn cittadino per Rè, per potere v\%riltrk 

con qucfto fniacco libberamente rubbare, ò perche l'ap R'i-. 

perito di regnare , (come dice Cornelio Tacito , ) è il 

maggior di tutti , & fà , che chi pretende c (fere Re non 

rien conto , (come dice Euripide,) di quello, che com- sivuUndM 

mandano le le^gi diuine , &c humane , & affermano , che j;;^,^^^'^ 

per cfTcr R è , fi rompe ogni legge . Parue ancora quefta Unds *n.*- 

fententia di Euripide in Giulio Cefare, che la diceua 

fpeffe volte , & nel tirannegiare la polc m cflecu- 

tiene . 

13. Li ambitiofi , che pretendono di regnare contra ^ 
ragione , &contra giuftitia, communementeimmita- • 
no Abialon, quando congiurò contra Dauid Tuo padre, ^'j^^^J^I*^ 
che per effettuare il fuo defìderio , non trouò il miglior 

Jlitutl9nt iti 

rimedio , nè la più breue (Irada, che dare orecchie a tut- i*""?' c*'* 
ti quei del popolo , & fouu'en irgli ne i loro bifogni , & "J.'J^i, 
aggrauij . Riceucua quanti gli andauano a parlare , & a 
vifitarlo con grande humanita, dimandando loro donde 
erano , & ancora gli abbracciaua , & baciaua , & per ri- ^ 
conciliarli feco, & alienarli da Tuo padre,diceua loro, ve- 
ramente Voi hauetc buona , &giuftacaufa , però è tan- 
to grande la trafcuraggine di mio padre nelgouerno, 
che anco non hà deputato huomini , che vi afcoltinoi & «^aoÌ 
diceua,fe piaceffe a Dio, ch'io regnalTì in Ifrael , intende- ' 
rei le caufe tutte , & le differenze , & farci a tutti giufH- 
tia . Qucfti fi vagliono dell'ignoranza , & poco fapere 
del popolo , che Tempre ftà apparecchiato , & pronto , 
(tome dice Cornelio Tacito) per feguire il peggio ^ ^ m,,, jr,/. 
per defiare, che viua, chi li vuol vccidere, & che muoia, tm'md w 
chi procura loro la vita ; come fecero i Giudei , quando "*^* ^''"^ 
richiefero Pilato,chefIicefre crocifìggere ChrifVo noftro jSHT/.v 
Signore , & libbcraffe Barabas . Quefte fono le cautele , 
(tcTlc quali fi vagliono glambitiofì , che vogliono tiran- 
peggiore (gualche Rcgiio , con le quali guadagnano la 

' N volomi 
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Tolontà del popolo, acciochcpofTino con il fuo aluto ef- 
fettuare, quello, che pretendono^ perche fempre traua* 
glìomo la K epublicalà malitia depochi , & rjgndrariia~ 
de molti, 

14. Non hà ragione Annotile di riprendere il fu» 
Macftro Platone, perche trattatido come fi mutano i go 
ucrni , non fece mcntionc della caufa fpctiale , & parti- 
colare ; perche il miglior gouerno di tutti, fi muta in vn! 
altro , & la ragione che Piatone da, è per far fapere, co- 
me tune le cole create , fi muuoo eon il tempo, nè pro- 
na la caufa fpcciale, & prx)pria di mutarfi il gouerno, 
eh* è migliore in vn'altro* Che Ariftotile non h abbia ra- 
gione, fi vede chiaramente, non effendo fiata Tintcntio- 
nc<iiPLatone di trattare nei libri della Rcpublica delle 
cofe particolari, & fpetiali, perche fi mutano i gouerni, 
ina dellVniucrial i, & commu ni; fi come li corpi robuflr, 
ti fani , fi ammalano perTc^cauIc eommuni , cosi le Rc- 
publichc, che fono corpi mifiici, fi trasf(3rmano, & mu- 
tano per cau fe communi . Lereuolutioni dcVcicli non 
lafciano ftabbile cofa alcuna di qi^elle, che fono fotto J 
«ciclo xlella Luna , fcnza che xuttefi mutino ; principal- 
mente dfcndoquei , cTie reggono , & gouernano la Rc- 
publica agenti libberi . Non ofta il dire, che non effen- 
do Olici , chela reggono agenti neceflarij , ma libberi * 
jion fi deue far conto de gl'agenti naturali ; perche quc- 
Jtouon irapedifce, chealcunigouerni, più facilmente fi 
trasformino , & in altri fi mutano , per effer molto pron- 
ti , & dif^ìofti per trasformarfi , & mutare più in vno, 
che nell'altro, quando le cau fe, perche fi trasformano* 
m utano, fono vniuerfali, & quando particolari. Et fi: 
^ Platone ne i libri della Rcpublica non me{fc le caufe par» 
tFcoIàri, pcrche fi trasformano le Repnb. ili , perche im- 
maginandofiegli vna Rcpublica, la cui Idea , è quella ., 
chejie ilibri ddla Repub.fcriuo , non haueua bifogno di 
tfncttcruilc caufcparticolìiri^ perche fi mutano^ & rifor- 
mano 
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mano le Rcpub. poiché baftauano le communi , in §ui- 
fa , che ne i corpi fani , & ben difpofti , baftano le cofc 
cotumuni; perche s'infermino, così nella Rcpubhca, 
pcifctra , balLino, per quella mutare , & trasformare, le 
reuolunoni de cicli , & non trattando Platone di alcuna 
fpetiedi gouernoin particolare, ma dell'Idea di tutte 
IcRepublic. non haueua bilogno di mettere le maniere 
particolari , & fpeciali; perche fi mutano i goucr ni , ef- 
fcndo (come habbiamo detto) quelli, chelimutano,^ A- 
gcnti libberi, baftaua mettere le caufe communi, & vni- 
uerfali , per dare ad intendere come fi mutano ; poiché 
le caufe panicolari, & fpecifiche della mutatione de" go- 
perni , ancorché procedino da Agenti libberi , fi ridu- 
cono alle vniuerfali & communi . Da quello , c'habbia- 
nio detto , ne fcgue , che fc bene il regno , & la Tirannia 
fono contrari], & (come dice Ariftotjle)rono molto dif- 
ferenti , 'pili prefto fi muta il regno in Tirannia , che in 
Ariftocratia, & Democratia, perche fonopiij diflanti , 
& feparati dal Regno , che la Tirannia , che ftà fotto la 
roedcfima fpctie, che'l Rceno , In quefto fi vede chiara- 
mente, che Ariftotilcvolfc più, riprenderei! Tuo mac- 
Aro Platone (come fi in molt'altre cofe) che feg uire, & 
dichiarare, ciò che in vint'anni, che fù fuo difcepoIo,ha 
ueua da lui im parato.' à'/" jj ** 

1 5. Accioche ogn'vno conofca, che Ariflot'Ie non hi 
ragione di riprendere elfo fuo macfiro intorno alli gene- 
ri , ò diuerfità delle Republiche, deue prefupponcrfi, 
che Platone mette ne i libri della Republic.la Idea d'vna 
bene inftituita Republ. & nel dialogo ciuile , onero. De 
regno, nota la Idead\n Rè giufto, & buono» & confor- 
me a quello» chVgli tratta ttiflinguc li generi ,òdiuer- 
fifà della Republ rimirando al foggetto, alfine,&iii« 
tenrionedi chi la gouema. Il (oggetto crcfiercvno, 
ò pochi , ò molti quei, che gouernano . Il fine è Teflcrc 
IcKepubL ben rcuc • L mtcutione è , quello, che prtn« 

N » cipalmcftr 
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cipahncnte pretendono chi le regge . Et quanto più 
qucfii generi di Repub. immitano le Idee, che nota Pia 
Bar/.c-W xyiie, fanto fono midiori, & quanto manco le vanno 
iM.diiURtp, immitundo, tanto loiio inancobuone. Diceegh, chele 
éfiorf* u /ono manco buone , perche non parla delle Repub. cor- 
rotte, & mil rette, mà delle buone, che immitano il ri- 
cratic) delle Idee , che egli affcgna; & hauendorifpetto 
alle Repub, ben gouernate, delle quali egli parlaua.noa 
errò in dire, che le Repub. le quali pili lì confrontaua- 
no con le lue Idee , erano le migliori , & che quelle, che 
manco fi confronuuano con effe, erano manco buo- 
^ ,., nej ancorché Ariftotile, riprendendo Platone , dica,che 
le Rc^nib, corrotte non nano meglio vna , che 1 altre , 
«ìa che fono manco cattine IVna, che l'altre , la verità è, 
quello , che dice Platone ; perche lui non fi la compa- 
ra ti one, ri fp etto alle Republiche corrotte, ch'egli non 
tiene per Republiche , fe non le buone , delle quali rag- 
put$ in àm giona. Et perche il Regno è la politica, che più fi con- 
logiiiutiuvti fi ontacon il buon gouerno,dice,ch*c la miglior politica 
d*rigm> jyjjp^ ^ ^j^^ Democratia , perche fi allontana, pili 
ìài viifup. di tLitteroltrepohtic, dalla Idea del buon reggimento, 
idivktfup. èia pcggior di tutte, & che delle Republiche ben go- 
ucnutc la Democratia è la peggiore, & delle mal go- 
tn AmhgJU ucmatc la migliore . Dice quefto Platone, perche elTen- 
Kt^d«i*ib. do mal gouernate tutte le Republiche, quelli , che vi- 
Zti^rl^nt uono in Repubhche gouernate dalpopolo,fonopiù lib 
poiu Ukr beri, & manco opprelTi da quelli, cheli gouernano . In- 
^p*ìH U,) ^e"^^e"^<^^ quefto modo quello , che dice Platone , 
<.,. * ' ccfla ogni argomento , & obiettione , che Ariftotile ft 
^^^f*^' iiìtorno à i Gouerni , & trasFormationi della Republica; 
& il medefimo che dille Platone,lo dice Arifk>tile, cioè . 
che li generi più principali, ò diucrfità delle R^gubli- 
cItc fono tre , Monarchia , OHgarchia , & Democratia r 
&die il miglior gouemoè c]uello dei Regno, & il peg- 
n^&jttm. pore,qucllo ddU Democratia rifpctto aUmconftanza, 
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Zc poco faperc del popolo . Tullio afferma , cTic non hi 
tante tcmpefte, pericoli, &rormenti, il mare, quanti ne 
liàrdcttionc, che li popoli fanno de mafflft raci » che g li 
hanno da reggere, & gouernare, DemoTfcnc diceua , 
che fc egli haucfle faputolc calumnic^ inuidie, & falfc u.tJUK^^ 
accufe, alle quali danno fottopofti quei, chegouernano 
le Rcpub. che fi reggono per il popolo , & gli haueflìno 
tliuioftrato dueilrade, l'vna per goucrnare, l'altra nelhu 
quale fbfle ftato pericolo di morte, Ijiauaxbbc più toflo 
detto quella doue era il pericolo di morire, che di go- 
ucrnare vna Rcpub. retta dal popolo. 
1 6. Li reggimenti fi mutano , & fi trasformano Tvno 
■neiraltrojfccondol'oppinione di Platone. Il Regno nel ^^•^^«Kfr 
TAriftocratia, eh egli chiama ambitiofa-, perche quei, ^ * 
«he gouernano, pretendono honori j & la Àriftocratia fi 
trasforma in Oligarchia, eh' e , quando pochi gouerna- 
no, & la fua principale intentione c di arricchirfi. Qu^e- 
fla non e cosi buona , come Tambitiofi, perche vale più 
l'honore, & la gloria, chele ricchezze, L'Oligarchia, g!^,ryf,'jui 
Si muta nella Democratia . Ariftotile vuole , che li Go- htcéfcmfu, 
uerni fi mutino, & transformino, ò perche quei, che ^^,^.'',22 
piiipoflbno opprimono, & trattano male il popolo, ò ^ustbét/n*- 
perche quei , che fono pi il ricchi , & piij potenti , non 5^.^J^3 
permettono , cheglaltri , ancorchefiano ricchi , & ho- .é/cnfuimL 
norati , gouerninola Republica; ò perche fufcitano fat« 
tioni, & partialità, tra quei, che gouernano, fopra chi 
farà più principale; ò perche, quei, che gouernano, vo- 
gliono efcludere dal ^ouerno alcuni di quei, chela go- 
iticmano; òpure, perche alcuni deffi gouernatori vo- 
•gliono valerfi del fauor dcl popolo, per tiranfieggiarlo. 
L*oppinionedi Polibio, è, che gl'huomini doppo,che fi 
vnirono infieme, vifTcro politicamente, & elcCTero alcu- 
ni,c haueuano triì di loro più autorità,&creditorpbrche 
li regscfTcno , & difendcfTeno. Coftoro d[ tq^ ori. Se A» 
^fcu^ri della Republica, diuentauano traditori, & la ^ituS^^lfù 
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tiranneggiauano , & non potendo i più principali /bp- 
portare la ti.*annia,mutauanoil gouerno in Ariftocratia» 
Òd per \\{ÌQÌ^jL ragione!' Ariftocratia fi miitaua in Oligar- 
chia. Qucflo difcorfo di Polibio intorno alia miitariò- 
nc , & trasfonnationc delle Kcpublichc , è fimileaqueU 
lo , ch'alcuni fanno intorno alla ricchezza , &j)ouertà , 
dicendo, che la pouertà fa gHiuomini induftì iofi, & la 
induftria ricchi , & la ricchezza vitiolì» & li viriofi poue- 
ri , & effendo poueri , la neceffità U conftringe ad eflc- 
re induftriofi, lì mutarfiil gouerno , dcriua, (come di- 

TtRtM^f» QQ Ariftotile) da eflerc quei , che gouernano , molto ai^ 
* foluti nel commandare , & in non tener conto dcHa giu«- 
ftitia,& ragione, fé nò co fuo particolare incerefcin que 

»$menÀiìi- , fto fouo differenti i Rè dalli Tiranni^ & il buon gouerno 
dal cattino. 

rmttfH V- i Mutano Ic Republìchc il gouerno con le nuouc 
Religioni , & fette -y perche nuUacofapiìileroftenra , 
quanto la Religione ; però chi vuol vlurparc qualche 
ctTHttTMù Monarchia della Religione fi preuale ; perche con elfa 
tmUi.Ji. attraggono li popoli alla loro vbbidienza , con che per- 
turbano le Republichc , & fi mutano i coftumi , intro- 
ducendo in quelle fi ittioni , partialità , & difcordie , co- 
me fi vidde in quelli , c'hanno introdotto nuoue fette , 
& alterato li coftumi , fotto pretefio di Religione • U 
nìaladcrto Macometto con Ki Tua peruerfa fetta peruer- 
tv gli Arabi • 11 Sofì Ifmacl , con interpretare nuoua- 
mìuls.'u.ó'. mente T Alcorano introdudè flmperio , c'hora tengono 
cr tiMh.i. iKèdiPerfia . AI tempo delf Imperato re D.Alonfo 
yJZTf^'- RèdiCafliglia, fifoUcuò in Africa vn moro , chiamato 
Uf.u.j.ti.f. Aldcnion^, figliuolo dVn cauali er9, t)erche vn moro 
/ÌTT» ùòr. Aflrologo y fuo compagno , gli haueua detto , che faria 
tour» lh- granfignore, ilquale^AftroIogo era molto fauio, co- 
tktrum^ mincifTa predicare per il paefe dell' Africa , dichiarando» 
r Alcora no ^ & lodando il fuo compagno Aldemone, fà- 
ccodo loro intendere , che doucua effere gran fignore , 

&ri- 
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& rWuflfc a fé tante genti con le Tue prediche, ch'era gran 
marauielia , &: combattè con Alhoachì Rè dcarArabi, , 
che in quel tempo fignorfggiaua 1 Artica, oc lo vmfcam «j^r/w* io 
mazzandolo nella battaglia , & Aidemoncfii Rè , 6c 
padrone dell'Africa , Lutero mala^'eito, gli Ana- ^tM^jUril' 
batrifti» con inrcrpictarc PiKa, & {"ofìlHcamcnte la Scrit- 
tura facra, hanno inirodotto la Tua peflifcra fetta con per 
diradi tante anime Chriftiane . Il Rè kroboam ed ifi- 
còvn Tempio, & in elfo pofe vn vitello d'oro, &egli ujffkm/'Am 
fi fece fommo facerdote della Idolatria,che inftuì per ti- ffiJ'^'f**** 
rare il popolo con rclTcmpio fuo all'idolatria , &che, 
commettendo quella, non tornaflìno le dieci Tribù , che 
s'erano^i bcliare a Roboam Rè di Gierufalem , a feruir- 
lo . Arrigo Rè d'Inghilterra immitò leroboam, nclfàr- 
fi capo della fetta , che feguiua , con che in breue tempo 
l'introdiiffe in quel regno . Accioche lenuoue fette n on 
inquietino , & alterino la Republica , conre|!iò Mece- 
nate Auguflo Cefare, che non permettc(fe 1 introdurfi x)i#»./»*./^ 
nella Republica alcuna nuoua religione; confegliò que- 
llo Mecenate, perche mutandofi la religione, fi mutano 
i coftumi ; & quei , che gouernano la Republica perdo- 
no il credito, & non fono vbbiditi, come conuiene al ben 
publico; ben fi vede quefto effer vero in tutti quei popo- 
li, doue il mabdetto Lutero ha introdotto quella cor» 
rottionedi coftumi, ch'ènotaa tutto'! mondo . Per 
cffer di sì gran pregiuditio alla Republica lalierarla con 
nuoue fette : Dice Platone , che quei , che l'alterano , 
& intendono male della religione, fiano carcerati , douc 
nilTuno pratichi con effi , & che fiano afpramente cafti- 
gati . Quanto importi alla Republica lolferuarelaca- 
thoIica,& vera Religione, fi vede chiaramente in Spa- 
gna , che por ariKire della gran vigilanza ,& cura,che ha 
b Santa Inquìfitionc, di non permettere che in elTa s in- jìTcmI^'^ 
troduchino nuoue, & falfe Sette, viue in pace , & con- ^ tn-'usm 
cordia , ^ fiorifcc nel culto diuinoi che fc in Alcniagna, [^r/iu^'J^. 

òia- 
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ò Inghilterra foffeftatala fanta Inquifìcione, non haS 
uriano fatto tanto male ciucili , che con le loro falfc , & 
maladette oppinioni rinquictano,perturbano^& didrug 
gono • 

k S. Se ne paffano i Regni da vna natione all'altra , co» 
-m ir nie dice il R è Salomone , mediante Tineiuftitie , falfità « 
FfH^.is- & mganni , oc le mgiurie , che m clh h commettono , & 
quando fono in quelli molti giufti , & il popolo ftà mol 
to allegro , & quando il cattiuo regna , piange il popo- 
9f»Mtr,t*ii lo i quando li maluaggi fono eletti per giudici , li buo* 
ni ftanno nafcofti ; & quando capitano male, fi moiri- 
plicanoi buoni • La città fi rallegra per laprofpcriti 
delli giufti, &gridacon giubilo per la perdita di rei « 
c«- Gr»ndi. Se per li peccati del popolo , ò perche quei , che gouer- 
ÀtfmfpUn.m nano, fono negligenti nell'amminiftrare giuftitia, (uc- 
Jit.Tf^'^' cedono molti Principi nel Regno . Il Principe che l'am- 
yo^Kf/r.r.'yrininiftreràatutti vgualraente, fenza cccettionc di per- 
^x.i0, ^^^^ ^ 1^ fuccelfione perpetua , perche la giufti- 
tia e il fondamento del Trono Reale . Àncora permct- 
tcmoltc volte la diuinaMaefcà, cheli Regni paffinodi 
vna natione all'altra per legittima fucceflìone, per ferui- 
tio di Dio , & augmcnro del culto diuino,per reparatio- 
TIC, Se amplificatione della Religione Chriftiana . Que- 
fto fi vede chiaramente nella fucccifione del Regno ài 
Portogallo, nellaqualc piacque a Dio, che moriflero 
tutti quelli , che nella fucceJfione, del regnoprccedeua- 
no al Gran Rè di Spagna Don Filippo, & chein vn mo- 
mento pafTalTeinlui la legitima fucceffionedel domi- 
nio di quclRegnOjCbeliPortughefiin 500. anni hauc- 
uanoconquiftato, combattendo contra Mori , &infi- 
deli in Europa, Africa, Ethiopia, Arabia, Per/ìa , & 
India ; & perche hauelTela Chiefa Cattolica vn cosi 
gran difcnlore , & amico dclferaiggio di Dio , che la 
difcndcflc da di herctici ^ v& infedeli * che la pcrfi> 
;guitano- 
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if . Qucfto può ficilmentc fare Sua Macftà , poiché 
è Signore di molte parti d'Europa, cheinarmi, & in 
religione fono fi chiare , & fegnalate, & c Rè, & Signo- 
re de Portughefi , che così fi chiama Don Alonfo Hcr^ 
'^riquo , primo di quefto nome , Rè di Portogallo , che 
liannopcr honore, & gloria , hereditata da ifiioi pro- 
genitori, il combattere contra li nemici della noftra San- 
ta fede cattolica , li quali lo feruiranno in tutto quello , 
lorcommanderàjloncon minor amore, & fedcjdi que^ 
iofcruirono li fiwi Rè anteceflfori', poiché li tratta , fa- 
uorifce, & aiuta con nfreiTo amore, che cflTili tratta- 
vano , che quefto fa , che li rafifalli non fumano la vita » 
•& le facoltà per feruirei loro Signori, die{comedice 
Tlìcofrafto ) la fertilità non proce^c^al campo, ma dal- -^'-^z ^ 
Tanno ; & fe i Principi fauorifcono l'armi , le latcre , & 
la religione, tutti s'affaticano per cffcr valenti , religiai 
. fi, & Icttcì-ati . Qucfio f more trouorno Tempre iPor- 
oghcfi nel Cattolko Rè Don Fihppo, prima, che fuc- 
cedclfc, & doj-ipo che entrò nel regno di Portogallo; 
^ con molta ragione , poiché hà tanta parte nella Incli- 
ta, & Real prolapia dei Re di Portogallo , effendo fi- 
gliuolo ddr Imperatri ce Ifabella , figliu ola di Emoiiuel ' 
primo di quefto nome ^ Rè di Portogallo , & difcendc 
dall'Imperatrice Leonora , figliuola di Don Duarte Rè 
di Portogallo, & moglie delflmperatorc Federico, & 
difcendc da JJ. Ifabella figliuola di Giouan ni primo di 
quefto nome, Rè di Portogallo, & moglie di Filippo Du 
ca di Borgogna,& difcende da D. Ifabella nipote di Gio 
uanni primo di quefto nome, Rè di Portogallo , & mo- 
glie di Giouanni, fecondo di quefto nome, Rè di Cafri» 
glia . Non ofta il dire, che non è naturale del R-egno> 
& che la facra Scrittura dice , che'l Rè non fia alienigc- J>m$itru,ij 
]pà, ò foraftiero , mà fratello ; perche (come dice Santo^ 
J^goftino)cflcndo fratello, amaffe pini il fuo popolo, 5c 
gii procurane quello , che doucirejrlTwTe più fup vrile * 

Com- 
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Tiii^ Mé ni^indò Dìo quefco alUiora nel popolo d'ifracl , per cer- 
Ttm rsW- tecaufc, c hora non concorrono , ch'erano dinondar 
i^w^'^p^'ti. luogo» che la rcal dignità vcnifTe in potere de GenuTi7 
f4 ckhJiui-r'C^ìdòhzn j perche ne haueua dafcguirc fubito la dc- 
■•^ ftruttione della Hcpubhca d'Ifracl, la corrottionc del- ~ 
la legge, & Religione di Dio , la perdita del popolo ; del 
quale doueua nafccrcil Meflia proni elfo j perdi e cflTendo 
il Principe foraflicro , doueua elTcrc Gentile , & di rcli* 
gion contraria . 

ao. Hora tra Chriflianì non hanno luogo qiieffe csxh 
fe, poiché tutti fono membri dVn corpo, &vnaiftef- 

Mfk4f.t,s, ^^^^ "^ll** Religione, & fratelli in Chrifto ; nclli 
cui'prefenza non vi è differenza di popoli , nè natio» 

GsUt.j. ne di Giudei, nè dijQentili , nè di Barbari, ne di Sci- 
thi ; perche la iua fede & religione leuò via tutti gli 
intcrualli, & impedimenti T che diftingueuano irà fc 

■IfAr/Tr.fw popoli , & gli vnì nella fua Chicfa , & Euangelo. 

Nella Sacra Scrittura queflovocabulo, Alicnigcna'T' 
fi pìg^'^ in molti modi , ò per quelli che non erano 
Giudei, ò per quei che non erano Lcuiti, ò per al- 
tri , che non erano Sacerdoti . Et quando la Sacra 
Scrittura dice, che'I Rè non fla Alienigcna , ò fora- 
fìicro, mà tuo fratello , quel vocabolo , Alienigcna*, 
s'intende , che non fia d'altra legge , come fi raccoglie 

jL^'.^"i? ^'^ ^"^^ verficolo , Mà tu o frate llo . Et le parole "HIT 

/l^x*'» v"»^ ^^oo^ ^ dichiarano per le mcdcfime , che in cfla 
legge fono , Seguendo quefta intcrprctationc , tutti 
quclh , che fanno profeflfìone della raedefima fede » 
Ìl Religione Chriftiana , fono fratelli , & figliuoli » 
adottiut di Dio -, & chi di quella non fa profvfTionc , 
è Alicnìgena , & forafticro , come dichiara Santo 
Ambrofio . Non fi può , nè fi *deuc chiamare Alie- 
rìgena , & fbraftiero il Cattolico Rè Don Filippo" J- 
poiché difcende , come fidiflc , dalla profapia de Rè 
di Portogallo, & è graadilfimo , & potentiiriiuo di- 

fcnforc 
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ftnforc della Chicfa Cattolica , & che c«n zelo mara* 
uigliofo mira per la confcruatione , & augmcnto della 
Santa fede Cattolica.Non oflano tutte laltre obiettioni, 
che fono fiate addotte , perche S. Mae/là non fucceda 
nel Regno di Portogallo, da quei, che pretendeua* 
no quella fucccflìortc ; perche tutti quelli non 
prouano cofa alcuna, &conforincalla ra- 
gione, egli è il legittimo iucceflbre,co 
me chiara mente dimoftrai nel 
^ ^ Trattato, che feci intorn# 

^ alla fuccelfionc del 

Regno di Por- 
rogal- 
io. 
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